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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBUOTECA ITÀUÀNA, 



XI Cbmde letterarìo-tcientìfico intitolato BitJiotetM ftufioM 
ContinuA tactora, a norma, del Protmìo. 

Cooperano alU ins compilaiioiw i letterati più co«[HCUÌ (T Ita- 
lia ed mlcoiu «ache di oltremonte. 

Nell^ aoDimaare il pToteguioieoto di qneit' opera periodica li 
ricordano qui appiedi le condiiioni dell' adoriuione corrente : 

Per 1' a«*t>ciaàone* annuale , da pagani anticipatamente, il 
preuo è di auitr, 1. 37. 59, Ìtal. 1. 34 

Io tutto il Regno Lombardo'Veneto 

franco di poita per un anno . . ■ 34- 49 " 3o 

Per Tetterò franco aino'oi confini . •> 34. 49 11 3o 

Per (ci meti ti paga la meU dei (uddetti preui. 

Cùucun fiucicwb in generale aari di nove fogli. Cbe ae la 
materia fbaie talvolta e molta ed importante , verrà pure oltre- 
paiMio il (addetto numero di fogli, in giÒM però che la so- 
prabbondania di un &icicolo po(Mi poi e((ere compeniata dalla 
minor mole di qualche altro. 

1.0 oitoàttàani (Ì ricevono dalla Direiìoae di qne(to Giornale 
( ri(edente per ora giù del ponte di Porta Nuova Del locale 
della Canonica al cìvico nomerò 7S0 pre((o gli UfGcj dell' I. R. 
Stamperia), non meno che da* principali librai di Milano, del- 
l' Italia , della Germania , Francia e Inghilterra , e d& tutti gli 
UBìcj delle pMte italiani , e particolarmente da queato Uffiiio 
della apedizione centrale delle gaziette. Per gli Stati Footìficj 
poi ai ricevono dal tig. Pietro Capobianchi impiegato nelT Am- 
miniitrazioae generale delle poate pontificie in Roma franche di 
ogni «peu, al preuo di acudi 8 romani all'anno e la metà per 
un temeatre da pagargliii anticipati. 

Ai librai che ai rivolgeranno alla DireBime ai concederà un 

I lignori AMOciati ai riterranno lempre obbligati pel lemeUre 
•ucceaiivo qualora non dichiarino alla Direrione almeno un meae 
prima di voler ccuare dalT atKciaiioae. 
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BIBLIOTECA ITAUANA 

O HA 

GIORNALE 

DI 

LETTEIUtURA,SCIEMZEEDARTI . 



DA TARI LETTERATI. 



Tomo LXXXGC 



ANNO TBUTBamOTSBZO. 

GtnnafO^ Febbnjo. e Stano 



MILANO 

BBSUO LA DULBIIONX DSL OIOBHAU. 
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TILOfiNFOUNDAIIOH*! 



IHFEKULZ JUOIÀ STUIP£HIA. 



H presente Ciontole, con tutti ■ volunu precedenti, ^ 



pofCo «otto Za sahoffiordia deUa Legge, 
(idempiuto a quanto etstt prescrive. 



tendasi 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



g«««^o 



PARTE I 

LETTERATURA ED ARTI LIBÉRAU. 



Amene altere e critica lettentna. 

Oe piacesse ad deano d'iatem^^une qiul penùere 
prima a ogoi aki» ci corse alla mente ailof»é ci Ai 
detto di scrìvere qualche pagina che fosse inixoda- 
zione o proemio u nuovo aooo deQa Bili^oteoa Ita- 
liana, doTremiDO sincoamente rispondere: Uà dob- 
bioi cioè se la oudta pazienza die dmiandiamo ai 
Dostrì lettori sia rimeritata da noi eoa fiitiche di so- 
lida utilità. 

Abbianio sentiti aknni nomini di buon senso po- 
ragpnare i ^omaliiti colla loro intportooca e coUa 
loro iminone, a molti poeti dei secoli scorù ì qaali 
s'ùititolaraao eravemente inteirpreti degli Dei e sa- 
cerdoti delle Muse , e non furono altro che veadi- 
tori di ciance. E senza dubbio T eloquenza, la poe- 
sia e generalmente V amena letteratnrf non poesono 
trìonfiu'e quando le scienze positive soverchiano colle 
grandi e manifeste loro ntilità l'oziosa e mal percet- 
tibile utilità del diletto: e però, come possiamo spe- 
■lare che si trattengano volealieri con noi' i nostri 
lettorì alkwchè disputiamo deir orditura di una com- 
media o di una novella, della fedeltà di una tradu- 
zione, dell'acmooiadiun verso, dell' eteganza di.uiu 
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frase? Ben poBsiamo sforzar*» d'involgere queste ine- 
zie ddriogegDO amano in an Hngnaggio magnifico; 
citare l'aotico adagio, chetntte le arti sono aoeUi di 
ona catena la qnale ccJleea romanità; risalire (ino 
alle dottrine ideologiche del Tracy per discendere 
poi a parlare della rispondenza di dne vocaboli; ma 
gli nomini di buon senso Borridono, e le grandi pa- 
role non sollevano pimto le nostre materie al di sopra 
della loro nativa meschinità. Quando T utile è consi- 
derato come le^e fondamentale di tutte le produzioni 
deirìngegpo , ucampo proprio del letterato si fa an- 
gnatìssimo: egli sarà sempre detto venditore di ciance 
ogniqualvolta Wmi pigUèra i sooi concetti da qnalche 
scienza. La parte veramente sua allora si circoscrive 
all'esposizione: ma in od secolo volto a cercare una 
reale istruzione , tra gì' infiniti precetti dei retori 
questi soli rimangono, chiarezza e brenta. Diteci delle 
verità utili con chiarezza affinchè bene s'intendano; 
dìtde con brevità affinché il tempo non venga metto 
al molto che importa di apprendere: ecco quello c:he 
il secolo raccomanda a* suoi letterati. 

Con questi pensieri , dai qnali non giova schermirsi 
perché sorgono da tutte le parti e tutto il mondo li 
grida, è difficile trovare argomenti che valgano a 
raccomandare un giornale , in quanto almeno non é 
scientifico: raccomandare ad nn età disamorata delle 
lettere amene nn libro che vuol parlare soltanto di 
amena letteratura! 

'Chiunque guardi non pure all' Italia ma a tutta 
intiera l'Europa vedrà di leggieri come nella presente 
età sia scarso il numero delle produzioni letterarie 
propriamente .dette: scarso in sé stesso; ma scarsis- 
simo poi per comparazione alle opere scientifiche. 
Vedrà la poesia essere in molti paesi intieramente 
negletta, in alcuni altri o mandare una voce che più 
non può uè cdmmovere né dilettare, se non forse 
come un semplice passatempo ; o sforearsi di pi- 
gKare un nuovo andamento, e colla infelicità de' suoi 
tritativi fax sempre più manifesto quel £ito a cui 
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vorrebbe e non pnò sopravrÌTere. Qunts regina, nna i 
.Tolta , del monao intellettaale , non trova o^maì 
neirantico sno reeno na angolo che la ricetti. S'ella 
vuole attenersi alia regione della fìintasia , la nostra 
età la condanna nocome inalile; se ricordasi di aver 
divulgate le prime leggi e la prima sapienza, e vuol 
ripigliare qnel nobile nfficio , il secolo non pnò sa- 
pergliene grado, perchè la mntau condizione dei 
tempi iia reso qnel -beneficio poco meno che infrnt- 
tooso. Nessuno va piò cercando Y istrnuone nelle 
' opere de' poeti , quando abbondano i prosatori , ai 

Sali è sì agevole l'essere pia precisi di loro e più 
iarì-, e l'armonia del verso non pnò essere pia 
riguardata come oa sassidio necessario alla memoria « 
dopo 1» stampa. 

Né la prosa, considerala come arte, è molto più 
iìilice delia poesia. La brwUd e la chiarezza non sono, 
per Terhi, nemiche della buona e perfetta eloqnenza , 
ma non bastano a fare eloquenti gli scritti. Sotto le 
leggi di qnesta rettorica tanto ricisa e severa , non 
■(Hainente le orazioni magnifiche di Cicerone sareb- 
bero incomportabili nei Parlamenti e nelle Camere 
ddb nostra eti , ma le arringhe stesse di Lisia s«n- 
pHcissime, ai nostri gindici parrebbero in molte parti 
ridondanti e soverchie: né T. Livio, né Platone po- 
trebbero più citarsi come modelli di stile perchè tnttì 
e due hanno assai più di quello ch'é necessario a si- 
gnificare cdn Inevià e con chiarezza i loro pensieri: 
e lo stesso Buffim iieJie ine sapienti descrizioni potrà 
non di rado essere censurato quando si giudicni di 
cpiesto modo. 

In tale condizione di cose gli nomini nati all'arte 
del bello scrivere sono condaimaà al silenzio; e i gior- 
nali lettemii, oltreché mancano spesse volte di libri 
intomo ai quali occnparsi, devono generalmente sen- 
tire quanto il loro officio discordi disirindole e daHa 
inclinazione dei tempi: perocché, qual cosa è sì strana 
quanto ù giodicare seriamente di quelle prodnzìom 
die il secolo appena comporta come innocenti ozio- 
sità? 
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' PìA Tohe fa rìpetato che qaesu nostra età , per 
le CÒM graAdissime che la precedettero, ha bÌBOpio. 
di una letteratara non inoeppau da aatcMrità di )^gi o 
di esempi , auova, ardita , potente come le imprese 
Q gU aomÌDi eh' essa vide o di coi è tuttora recen- 
tìnima b memoria. Per verità dopo le Bbitaglie di 
Maratona e di Sdamina, Tespi e Frinìco uoo potertmo 
più contentare la greca nazione. Bisognò concedere 
■d Eschilo di ordire i suoi drammi con le^i del tutto 
nnove ; bisognò eh' ^li abbandonando le antiche can- 
zoni dei satiri n^presentawe sul palco da lui rin- 
noTSto i cast tremendi delle eroiche dinastie, e che 
toa nnova tempra di verso e dì stile si gnadjignasae 
l'attenzione di nn popoli) a cui non', potevano più 
gradire le feste della vendemmia dacché a" era abi- 
tboto a piantar trofei, testimoni d'illustri e sangui- 
uose vittorie. Dovevamo dunque iettarci qualche 
cosa che s'accostasse alla grandezsa ed all'ardineoto 
del Prometeo, dei Seue a Tebe od almeno all'impor- 
tanza nazione dell' ultimo fira i drammi di £scbÌlo, 
ì ternani: ma chi può ciur pure un fratto corri- 
spondente a BÌ grande aspettazione? 

Noi ci trasportiamo ccA pensiero nel centro di tutto 
il sioviniento moderno, nella terra donde ebbero ori- 
gine ì &tti pei qutdi sì vorrebbe che cominciasse una 
iiDOVa era letteraria, nella città che vìde sì grandi e 
li rapidi travolgimenti .di dinastie , e cerchiamo ìd- 
vano nella sua letteratura vivente l'impronta di queste 
avventure. Guardando al più lodato fra tutti i poeti 
di quella nazione. Alfonso Lamartine, troviamo che 
il suo nobile ingegno non riflette, se non forse indi- 
rettamente, l'età in coi vive. Le sue Meduazioni ci 
paiono la manifestasione di nn animo che rifògge 
dalle grandi 'catastrofi del secolo. In mexzo a mtì 
che abbncciano tutto il m<Htdo, egh si rjtrae nd 
proprio gabinetto a contemplare la bnve buffa delle 
amane grandezze-, e ne manda canzoni fragranti bensì 
di odorosi profiimi, ma solitarie, né coUrgate col secdo 
e celle sue vicende se non da un solo e dd>ole anello. 
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Bistro a lui poi in Frascia e in Itilù vediamo gettìni 
DQ gran naiBero di scrittori; e così Tiiigegao poetico 
dopo aver domandato eoa grapde iit»i2a noTcUe fran- 
diigie ia grazia delle poteaci psiaioai alle quali do- 
Vera dar veste , n chiose ecI cerchio del ■entìmento 
reUgioso, individdile. — Non è nnovo aelià ttoiia let> 
teraria di -redet sorgere, per esempio, di mesao -ad 
un'età guerriera U poesia campetoe; ma quella poesia 
né 6, propriamente parlando, ritratto dei tempi, né 
énnova, òé ha bisogno d'invocare arbitrii maggiori 
AA coBsneto. Del resto noi questa scada a cai aiede 
nasòmenio la sazietà dwl' antico « la moda aocreÙie 
fortuna, tun secondando l'impulso che il secolo ha 
vicevato ,' divenne assai presto sazievole essa medei- 
sima, n suo fendatore l'ha disertata prima d'ogai 
altro per soOerarsi ad abbracciare m un grside oonih 
pogimento tntta quanta l'amanita; ma il suo tentativo 
è stato troppo ùifelice. Il Gioselina del Lamaitiae ci 
dà Vìdea di on nomo che vuole spiccare un gran 
salto, é non puà levarsi .dal sodo. Ndl'ìramttnsa sua 
ampiezza qad componimento non è altro àncora che 
(ma canzone aolitaria! il sect^ non vi trova la pro- 
pria immagine aè le proprie paasioili ; e il grm poe- 
ma è poco meno che dUi|ì«o pruna di accostaru pure 
al suo fine. 

ti romanzo storico, nnttva epopea deatinata, dieevisi, 
a mettere uUla-soem la moltitudine in vece dei pochi 
grandi persona^ ai cpiali la storia era soUta di li- 
mitarsi, il romanzo storìco fu senza dubbio la mag- 
gior novità letteraria d;;* nostri giorni, ed anche la 
più iatìinamente collegata col secolo e colle tue vi- 
cende, n grande ingegno di alconi che l'han coltir- 
vato, e )'^>pbniso e ]» ricchezza ch'essi uè colsero 
snscitarooe un numero qnasi infinita d'imitatori:- ma 
qnal è oggimai la fortuna anche di questo genere 
così favorito di letterarie prodoaìotai? A volere e»- 
ser sinceri bis<^nerà par confìssaare eh* esso h» peD- 
dnta in gran purte qiiell'atuà popobre di cui godeva 
poc'anà: il romaaùere non ignora di ;sQcivere per 
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jaddii&Te una carioeità die ù avaponi leggende v rf^ 
M' già innanzi tratto la breve datata dePsao libico, 
perchè sente che nemmeno il suo libro è pienacoeme 
concorde coir inclinazione del secolo. — ;■ Non parlere- 
mo dei novellieri i quali credettero di secondare una 
ct& tutta positiva trasportando la fmzione dalla poesia 
nella prosa. Essi contentarono o forse contentano an- 
cora la curvwità ozioM di ooWo che lagone uaitia- 
mente per passar tempo; ma nascono e muoj<NK> e 
cadono aelPobblio con maravigìiosa rapidità. 

Minore poi del romanzo è riuscito finora il dran>- 
tna storico. Dove fa conceduta al poeta intierissinui 
libertà, i snoi traviamenti passarono ogni miuira: e 
mentre g^ antichi precettisti si rimasero, già è gran 
teii4)o. dal combatterlo, si levò a condannarlo una 
-voce molto'più venerabile, benché finora non molto 
fuù rispetuta , quella del sentimento morale. Non 
vogliamo ìmpuUre al genere questi errori: amn^tte- 
remo altresì che la via per la quale si è tentato e •■ 
tenta d'indirizzare il dranu^a ha molte parti lodevoli 
« nobili; ina poi non dubiteremo di afFemwre ch'esso 
è rimasto molto al di sotto da quell'aiteiBa a cui tende» 
- Se noi cerchùuno le cause di quesu infelice con- 
disione delle lettere, la stoi^ del secdo XVII ce le 
può suceerire in gran parte. Cringegui |hù forti ù 
sono volu alle scienze, alla politica, alcommercìo. I}o]>< 
luaaio per questo compiangere la nostra età? e rin- 
novare lo stolto lamento di coloro i quali considera- 
rono il secolo di Galileo come un secolo vóto e bar- 
banco, perchè le lettere, abbandonate generalmente 
ai minori ingegni, decaddero dalla purità e dalla squi- 
oiCEsa dell'età precedente? 

Ma benché non sia cosa da doVeme compiangere 
il secolo, non perciò è men v«o che Famena let- 
teratura va da gran tempo cadendo, sicché langne 
oramai rifinita. Solo chi aoiasse dMlIodecsi potrebbe 
mettere in dubbio questa verità a tatti gli dtri evi- 
dente: della anale poi non peosianio che sia liaalito 
afla vera e pnmitiva cagione chi voUe chianaroe in 
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■«ilpa-o f aMÌBacìoiie npentieioH dì dcDoia nawe- 
ner in onore foraegià viete e disposte ^atto di vita; 
- ó la Boverckia e sconsiderata iacliaazioae degli altri 
4dle Dovità. Le • due scuole ebbero , e forse haimo 
-CQUora, ardenti: sostenitori; n» dove sono le prodo- 
nooi delle quali o ToBa o Taltra possa Terameiite 
gloriarsi ? Noo ignoriamo - per certo i pochi esempi 
tiie si potrebbero citare; né sarebbe possibile averne 
notÌBia e non pagar loro il tributo di. aoa siiKcra 
aoiininizione : por. non cf ediamo che bastino oè a ri- 
-moverci dall'opinione gii espressa intorno alla po- 
TCTtà letteisria del Dsstro tempo, né a stabilire che 
runa delle dae,>scaole,. trionfando dell'altra, abbia 
additata la TÌa da Est rifiorire le amene lettere ia 

«pBMta KtÌL. 

Malto meno poi crederemo cbe manchino al ne- 
•ero secolo ingegni atti alla poesia od alla eloqneoxa. 
-Uno soriltore moderno già disse: il Descartes, il Lo- 
de, ài Leibnut , il Newton , il Vico , ia quanto alla 
ionala di^toàzione dei loro ingegni, farebbero potuti 
essere tonimi poetii- e per lo contrario Omero, Dante, 
il AHUon, tmnmi filosofi: e la verità di «joesta sen- 
tcnasa può rendersi maoifestisaima a chiaoque consi- 
deri non r estrinseca fbrnia sotto coi ^' iaeegni si 
manifestano, ma il concetto o T essenza del» opere 
lorO' Ledendo, per cagione di esempio, Vlnttvdu- 
zione olia tlaria della filosofia del Cousin ci par dì 
trovarvi ritmBapnativa e tntti gli altri elementi dì 
na ingeeno poetico; e il soo libro, quantunque sia il 
firntto di nn pro&ndo pensiero, piglierebbe ucìli^ate 
•l'aKietto di nn sablime poema. Peroothc cercando 
adU vita dell' nmaniià e nelle leggi che la governano 
le caoseela getiesi dei sistemi fìloaofìci, l'autore in- 
terroga al tempo stesso e la natura dell'uomo e la sto- 
ria del genere ornano; trova nella prima le leggi e la 
necessità di quella .serie d'idee che poi riscontra nella 
•ecooda ; .e da qaeste idee vede nascere a poco a poco 
« concorsi ttttta intiera la civiltà. Il suo libro, twi 
Tt^^iamo ripeterlo, sarebbe ano splendido poema w 
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Doa fbne nn saMìme n^tenu di fìl<»o6a. E se tatti 
coloro che al uoBtro tempo rieicono tanto Bpecalativi 
nel commercio, tanto «ottili nelle ipotesi delle .scienze , 
tanto profondi nell' economia , tanto sagaci e prevì- 
deati nella politica si coosaorasBero ìb vece alle let^ 
fere amene, chi rorrà dirne che una ri grande rio- 
cheSSEfl e potenza d' ingegni onde reggevi ed iUastraaì 
il' mondo dovesse fallire per qnesta più facile vìa? 
La prova di.qaanto sarebbs erronea qaètts 0[Hnìoac 
apparisce da un fiitto apertÌBsinK) ; a tatti; che dorè 
i tempi comportano ancora qualche resto di lettera- 
tura, ivi l'ingegno letterario snintamente si maDÌfe- 
flta : come vediamo presso alcuni poptofti ne' pubblici 
parlamenti, e in generale nell^ discipline morali. 

Non accaseremo pertanto né le scuòle o troppo 
tenaci dell' antico o troppo innamorate, del nnovo, né 
la sterilità delle fiintasie e degl'ing^ni, cercando la 
cagi<Hiì ddla presente povertà letteraria; ma la rech^ 
remo in vece idla condizioae dei tempi: non già per 
muovere nn' accasa , ma solo per dire nn fatto che 
a noi pare fìior d'ogni dubbio, e che ahreri potreb- 
be essere, e forse è veramente, nn gnmde indizio 
del noenx> progresso «dia civiltà. E però se il se-' 
colo per la propria sna indole chiama gì' ingegni 
migliori a tntt* a^i studi ed inclina la molciitndiae a 
tutt' altri pensieri che non sono qnelli delle lettre 
amene, troppo' è difBcile a noi liberarci da quel dnb> 
bio che abbiamo già espresso nel principio di queste 
nostre parole. Il qual dubbio se forse a molti parrà 
troppo tardivo , non per qnesto è meno sincero e 
men forte; e tale il palesiamo quale ci soi^e nel- 
ranimo, comunque poi voglia considerarsi o frutto 
di meno immatnro giudizio, o segnale che già ci ac- 
costiamo ìt quegli anni in coi l' nomo trascorre ai &- 
almente dalla prudenza alla pusilianìmità. Perocdiè 
insieme eolle vaghe spenmze deUa gioventù si dilegua 
pur troppo in gran parte anche T antica fiducia nella 
potenza e nell'efficacia delle lettere sui desciiii delle 
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Ora pok^ noi diciamo che la poesia e rdoqmwsa 
decadono e iKenlìtoono perdiè gì" ingegni che po- 
trebbero souenerJe e fiuie Borire eonsacraiui ad bUfÌ 
stadi; e poidié diciamo altreù che di questa onova 
dtezBODe de^inge^ migliori, non die levare la- 
mento, dovremmo in vece congratularci , ù pei fratti 
fàke ^ se D0 Ttg^Mio , e d per. quelli che te oe 
sperano tuttavia; qualeooo vorrà domandarne per a^ 
ventnra se noi siamo ora venati in qildla sentetna 
contro la qnale parla mm o più volte in qoesto Giot^ 
naie v cioè te portiamo ora opinione ehe le lettere 
amene, Taite del parlare con eloquenza, e special- 
niente la-poesia ^bisno perduto per seniftfe la di- 
ruta, ia splendore, la stima di cui godettero un 
tempo. &. qaesta ' domanda ri^wodcremo più lùttb : 
qui intanto siaci concedato di venire considerando an 
po' meglio questo presente stato deU' amena leue- 
latara. 

Guardando alla grande e lumultuosa varietà .d(£ 
gindini che •'' odono pronunciare oelle materie delle 
wttere ai nostri giorni, ed alla diSerenza grandissima 
che distingue gli ani d^^li altri scrittori cominciando 
drila elezione delle materie lino allo stile e alla Lui- 
gna, tornaci a meste qnella sentrtua del console, Froib- 
tone che ci fb conservau da Dione Camìd: k Mala cosa 
è avere un signore sotto cui nima cosa a ncssnoo 
sia lecita; peggiore però ayerlo tale sotto cui tutti 
possano tntto. » Quando l'autorità di Aristotele e delle 
•caole era tirannica , tolta, all' ingegno la libertà di 
tentar cose nuove, wecoucetto il giudino in confer- 
nùtà di alcune regqle già stabilite e dichiarate immu- 
Cabfli , le lettere amene dovevano pn necessità (ani 
flterib. Ccm tntto ciò mentre '^li uomini d'alto ing»- 
goa non jorono tanto generalmente e potenttteeate 
sviati quanto o^idì dm coltivar l'eloqnensa e la poe> 
sia, non si può dire che i precettisti fossero così 
daKiosi come akani vollero poi affermare^ Qne" no- 
bili indegni tìcaQoeoevaiio h «gnoria d'Aristotele e 
prestavano ille sne kggi an' oasernuiu fcrse talvotla 
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akam poctf toperBtiziosa; ma pur credettero, oonie 
Frontone, che l'uomo debba poter &re qualche cosa 
anche da sé, ed osarono tutti qual più qnal meno 
innovare. A queste parole fan testimonio molte grandi 
prodazioni ; nelle quali consiste pur ftoalmcnte la 
gloria letteraria di tntte le nazioni moderne. Ma dac- 
ché il furor militare e le scienze e il commèrcio ù- 
farono a gè gli nomini di tempera più ardente e di 
più forte ingegno, e le lettere furono coltivate atà- 
tanto dai minori, qoal maravigUa che il regno bì 
cambiasse in tirannia? 1 precettisti s'immaginavano dì 
■orregger gì* ingegni, e li oppressero: le scuole suo- 
navano di grandi nonii e di più grandi promesse, e 
il mondo s accorse che la vera letteratura era epenta. 
Ma cercandone la cagione .ne imputò, come avviene 
sovente, a gran torto coloro che soli sforsavanei anzi 
d'impedire que^ caduta; ne imputò i precettisti, 
e contro loro si volse la fiiria dei critici. Fa una 
battaglia inntilel e forse, bastava dir loro: Sapete 
creare il genio, od innestare almeno l'ingegno? Ad 
ogni modo le scuole coi precettisti fnroo ridotte al 
siienzia Noi non diremo quanto abbiano, al parer 
nostro, o giovato o noduto: questo crediamo sol- 
tanto di dover notare, che già da gran tempo non si 
paò più dar colpa di verun impedimento alle scuole, 
e tnttavolta le produzioni letterarie non son diven- 
tate ce più numerose, n^ migliori: sì avverò il detto 
del console, e si conobbe andie' nelle lettere pessimo 
quello stato in cui tutti possono tutto. — £ qui non 
Tteliamo lasciar di avvertire che nelle lettere e ndle 
arti la sospensione poò essere talvolta indizio di un 
popolo che conserva almeno il senso del bello ; ' sic- 
ché poi conoscendo quanto le opere degl' ingegni 
mediocri siano lontane dalla vera perfezione , non 
dÀ loro né applauso , né premj che valgano ad in- 
corageiarle. Dove il popolo aoa sia naturalmente do- 
tato dì questo senso', quivi non pessono mai venire 
i periodi dì sterilità letteraria, perché d'ingegni mi- 
Dori aoa vi ha mai peooria; ma ooo per -questo è 
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nq^HHre o mai deplorabile alineno Uconfeione della 
letteTMoia. Qnanoo ì grandi ingegni' dod pouonò o 
non vogliono (XHUacrarsi alle lettere, allora massima- 
mente, se il popolo sarebbe por dégno di aTcme, lo 
ia mamfesto nel modo oi^e accc^Ue le opere dei 
me^ocri , i traviamenti della fiuitasia , la "mnornm 
del giodixio, l' inverecoodÌB di chi per poco non ^o~ 
riaif di esser potente nel male. 

Ma intanto i critici ribellatiù dalP amoritì dei pre- 
cetti , cominciarbno a diventar precettivi essi mede- 
sinu, e immaginaroasi aneli* easi di poter creare il 
genio od innestare Y ingegno , e insomma redimere il 
campo delia sterilità. Alcune pochissime idee popolari, 
e perciò aache vere, aervinMio di fondamento ad in-' 
fuùà diaconi. Se U critica potesse produrre quei 
frittti che alcuni non pnr sì promettono, ma vantansi 
di avere ottenuti , l' ordine delle cose e deUe idea 
dovrebbe in gran parte mutarsi dal suo solito e na- 
tnrale andamento. Noi dunque non. crediamo di dtH 
ver punto maravigliarci se a tanto parlare dei critict 
non ^segniuFODo effetti uè molti, ne grandi: bensì ci 
pare 'OKitraria non pure al gusto, ma anche al giu- 
dizio ed al decoro nazionale la discordanza dei critici 
o giornalisti intomo ad donne opere., e più ancora 
lo sfcnrzo di fiir risorgere certe questioni che pajono 
ricoudnrci a molti secoli addietro. Con alcune idee 
tolte in prestanza dalla critica universale , s' è pub- 
blicata recentemente' ima strana sentenza sulle opere 
di Giacoino Leopardi; e l'ingegno rarissimo, la vita 
conanmata in profondi studi e le opere elaborate e 
sapienti, gli guadagnarono subito dopo la morte da 
na italiano, ma non per a1tro> in Italia, un giudizio 
altrettanto- amaro che superRciale ed ingiusto. — An- 
che intomo alla lingua, cosa di tanta importanza, 
deve recar maraviglia che i. critici siano tuttora cf>BÌ 
discondt. 

La questione della lingiu o fiorentina o italiana 
fu per gran tempo ona coiUroversia propriamente 
detu, quando i letterati divisi in contrarie fazioni la 



■),<j,i,.,.,i.:, Google 



S4 iJIBrs KETTOB 

oombatterono con qad fervore die tutti aaBiw: ora, 
•ebbene alcuni pooiissinii amino ancora di sieditarla 
e di MTlvenie, non ci par d« temere che ti riBnavì 
por V ombra deUe àoticfae battaglie. L' universale della 
nazioDe , quella parte almeno che non iscrive ma 
penaa, noa ha potata mai prendure molto interesse 
in qnetfa materia , comunque i letterati si eforzassero 
di rappresentarla eminmtementfs nazionale. Qualcuno 
do* contendesti già dìiae: Tranui di lapere se noi 
aòiiamo ima Jutguaf ma la nazione che da più a»- 
cioli parla e scrive ; ma gli uomini che sanno di pof 
tersi intendere all' uopo e parlando e scnvendo dal- 
l'ano all'altro capo d lulìa, non poterono esaer eom- 
moBsi da quelle grandi parole. In una età poi come 
la nostra in cui la mdtitadiae , eoa la plebea come 
la illustre, .non ia stima se non di ciò che ha valore* 
né misura il valore della cose |altrimenti che dalla 
loro attitudine ad aoveacere le varie comoditi della 
vita, in qncsu età sarebbe, per nostro gindiùot' 
miiracploaa qam* eloquenza che TiaGcendesse da vero 
qacsta controversia. T letterati possono benissimo per 
qualche tempo attribuire importanza a materie che ne 
aono indine ; è iacUe ìndovioame molte cagioni: ma 
■on così U nazione generalmente parlando, la quale 
necessarsaraente è mossa o dall' utilità o dal diletto, e 
non può trovare in aiSatta questione uè l' una ,' né 
Taltra dì queste cose. Non sono ancora molti me^, 
ano dei nostri esiliai aimunaiando un nuovo libro ne 
lodò la lingua e lo stile ; ma poi come un nomo pett- 
cito di avere osato por mano in una messe nousna^ 
soggiunte : Fwr quanto almeno può gadicame un loi»' 
bmdo che impara la &ngua sta librì. Lasciamo Io stile; 
perchè riguardato come arte è naturale che uè siano 
giudici i soli artisti ; ma dalla lingua , il popolo 
avrebbe proonijiciato un più francò giudÌKior e più 
sicuro, volgendosi a questa semplice consideraaìone, 
se le parole usate da quello scrittore fossero bene 
aignificative de* siioi concetti. 
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Del retto la crìtica (aotio il qua! nane s'intende 
«ra lo •crìvere ne' gioroalì ) è oramai tatto qoello 
che ci rimane di letterario. Gio^oab e- Novelle , - ecco 
k prcaente lettentata; la quale sella teorica è f^rave, 
pòaiianttt di filoipSa' ed ioTOlta ia aiagnificbe pande; 
9 ndla pratica ^tpariace tutu peoMU per le toelette. 

Qoeita critica da principio è Tenuta io campo ar- 
mau di alcane di qaélle mawime presentite prima da 
Mchi. poi matorate. dal tonpo. e fioalmeote eepresse 
w gaalcano di qivBgj^' ingioi che dìventaao umosi 
pouiè sanno rìasanmere in ona formola cliiaia e prer 
osa tàò ch'é difioao in tatto- un poptdo o nel leaso 
comune dì tona aa*età. Doversi distruggere le twr- 
■iere die separavano le lettere daUfi vita reale t in- 
fendere nelU poeua lo spìrito vivo ed efficace del 
crìssijuiesimo; liberare ia prosa dalla vana pompa dei 
fetori ; cercare argomenti dai qnaU potesse cavarti 
qualche atile lesione per le generasioni presenti) 
«oaùderare inBomaia la letteratura cóme stromentti 
di civiltà, e non come oiioio passatempo. Ala dopa 
circa . vent' aoni dacché queste massime furono prò- ' 
damate , quali passi ha fatti ìa critica? Se vogliamo 
essere veritieri confesseremo dì essere ancora a quel 
Bedeumo ponto. Le scienze hanuo fatti passi mira- 
bili sotto r impulso che ricevettero in questi ultimi 
«empif le lettere amene, come qneì campi sui quali 
è &ma che la barbarie dei vincitori seminava già il 
sale per Uterilitlt,ap^na può dirsi che abbiano mesaq 
alcun fiore degno di passare alla posterità- Di que* 
sta scarsezza di letterarie produzioni noi abbiamo ac- 
cennata già. la cagioqe: ma la critica o i giornalisti, 
che hanno essi mto frattanto? Poiché gì' indegni più 
fòrti volgevanaì , come dicemmo > a tutt'-altra via , 
sarebbe auto loro debito itadìarai di agevolare ai 
minori -la buona applicazione dette masìJmQ citate 
poc'anzi; ma in parie si divisero o contrssundole od 
estendendole olore i loro giusti confini ; in- porte fal- 
sarono il gusto della giovato lodando siccome fratto 
di una rinnovau letteratura ciò che alliMitanavasi per 
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qnkkiToelis modo d«^ aoticlù' prcxietti; m pivie, 
come se fossimo ancora sul cominciare di qonto cam- 
mido, van ripetendo eoo aria 'di gran oovità le mas- 
sime diventate già vecclùe, e pare che aspiralo allx 
gloria di chi sCbpre mia nuova via , mentre a stento 
SOD comportati come ripetitori ìtDportnni di eonùgli' 
già antidii. I nostri lettori b«i vedono che noi non 
possiamo crederci esenti da questi rìniproverì; e per- 
ciò le nostre parole óoitoqo finnche dalla tema di o£- 
fendere i nostri fratelli qnando percuedamonoi acesu 
insieme con loro. 

Conviene por dirlo: la critica nella tjoale sì è ri- 
dotta oggìmaì tutta intiera la letteratara non ha pro- 
dotto alcan fratto corrispondente alle sae grandi -pro- 
messe. E dopo questa ccmfessioae attestau par trop^ 
da fiitti così manifesti , un'altra ne divìen necessaria, 
per rispondere a chi vorrà domandarne, come duri 
ancora dopo tanti anni à grande varietà di opinioni e 
di gindiziir o come con tanta copia di s^tture non' 
abbiamo, saputo ajutare pur d'un esempio gf ingegni 
' ai quaH, chi più thi meno fidatamente, non anìtt- 
tammo di fìircì maestri? — Certo non è da credere 
che un secolo il quale ragiona con tanta profiuidità e 
sicarezea nel resto; nn secolo il quale ha Aiputo trovar 
nuove strade e dar nuove norme all' ingegno in cose 
di molto maggiore importanza e difficoltà, in questa 
sola materia poi sìa incapace di ièrmare una dottrina 
chiara , costante , fondata sopra inconcussi' principi 
desunti dalla necessaria relazione delle cose. Se non 
che forse anche questo campo , per le cagioni già 
dette , è lasciato agi' ingegoi minori : e aoi appena 
oseremo dolerci che T amena letteratura non aUiia 
ancora il suo codice, qualora consideriamo che quelle 
menti da cui poteva ottenerlo avrebbero forse '.do- 
vuto involarsi a slbdi di molto maggiore importanza 
ed utilità. Tentavano mari e deserti non mai visitati 
dall' uomo ; domavano con maeuifiche strade monti 
vantati finora come posti ^al Creatore a. dividere il 
genere umano; meditavano T applicazione del vapore; 
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«Mivano il tnffico dei negri ; amptiivsno il oomiBer- 
eio e rindnscria quelle menti che pgievàno dar nnove 
leggi alla poeaia ed ^U' eloqoenza : - chi vorrà muovere 
loro lamento dell' esoersi ' date pintiosto a quegli* <^- 
getti che a questo f 

Corrooo qualche volta akoni periodi dì tempo, 
principaloiente riaperto alle arti e alle lettere, nei 
qvali j(l' ingegni paioa cliiainati soltanto a batter la 
vìa gii 'aperta dalle etì precedenti: i K^etti da 
«l^^ersi, il fine a cui tendere, le oorme o le leggi 
dril*«rte , tatto è determinato. L' afficJo dei critici 
alloro .è nainralmente asni &cilci è buon crìtico ogni 
oemo di buon gusto; cioè chiunque avendo notizia 
delle leggi Fondamentali ad t^ni arte , m riscontrare 
con qacue le nooye prodazioni , ed, é o fatto dalla 
fiBdjra, ovvero per educazione connaturato a sentire 
la rispondenza tra nn concetto e la sua forina,, e 
«jnanco siano degni di lode o di biasimo gli arbitrii 
«i quali ring^no.di ud artista non può mai rinoiir 
«iare «eaza niidersi quasi impossibile ogni eccelleosb 
Ha quando per lo coBtrario sorgono tali t^npi ch« 
Tarte non pirà pia camminare per T antico sentiero, 
ed è necnsario che ai rìnnovelli per mettersi in ar- 
•mottia colla malata condizione civile o politica, allora 
ac i [HÙ iK^li iagegai, come accade al presente, di- 
-Nragaonsi ad altri stadj a più splendidi o più lucrosi, 
la ontica ^ evitare la uccia di sterile cooBigtiatrice 
deve necessariamente o tacersi aspettando il Genio 
dw sórga, D trovar? da sé nuove leggi; e porgere 
quali la mano ag^i scrittori per iiUroourli nel nuovo 
cammino.' Ora è ootissimo l'amico adi^io: non è tfUo 
■a tcrìvere baie di che che sia ahi non ha dispostàoiig 
e wzù di fare : e qualcuno dirà che il critico , per 
ao^ingecai fino a qnel punto che noi 'abbiamo ao 
cennao, dovrebb' essere oratore o poeta; ael qual 
caso, come vorrebbe egli poi contentarsi di quest'umile 
ufficio, anziché aspirare alla lode ' d' autore ? 

Noi portiamo, a dir vero, .opinione che tra l'ora- 
tore o il poeta propFJaitieiue detto, e que' critici o 
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'nornalitti che u oontenisiio di ripetere' ctò^ die ùk 
deFt» già nolte volte da moki , pofsa benigsimo tro^ 
TU laogo chi cerchi ■ di rendere, più evidenti e quasi 
diremiDO palpdnli le dottrine con qualche aaggio lon- 
tano da ogni artistica pretensione; ma ,piir ooaiiui- 
tHe all' arte. Pigliando per modo d* esempio in esame 
il poemetto di Bartolomeo Lorebù solla ColtumàuM 
4a moioif e ponendolo a riscontro coDe dottrine derii 
Economisti iati»no a questo, argomnu», stimiamo che 
WxeUM l^erole impresa mostrare come qndla ma* 
lena potrebbe ritesserti molto più utilmente senxa 
perdere £ore di. poesia. Le varie cagioni o natnrdi 
o religiose o politidie per le qnali i monti già ino- 
•piti si vt^uero popolando congiiugerebbeni qnesco 
«fomento eoHa storia' dei geaeee «mano: la naviga- 
EÌ<Mie, la milizia e le arti t;he , lèccro diacendere i 
boschi dai monti per dare armento Me loro officme e 
materia die loro prodazioni' T'iatrodoneUiaro la storia 
ddla civiltà; e queste, e mcdte altre cotuìdetaBioai 
«msimih potr^bero dar materia ad tm crìiico drmo- 
•tnre come questo argomento possa otteAere dalla 
toìciiza quelPìotereBse e qaell'ìmponatua che non pnò 
pia ziceTere dalla mitok^ia: ni egli avrebbe certa- 
mente bisogno di enere per qaesto poeta. I nostri let- 
torierederaono; speriamo, che non sard^ stato diffi- 
cile nmnmanco a noi il vestire d' onmodo meno disa- 
dorno questo brevissimo saggio { ma pòidiè al nostro 
toapo tùstava Taverlo anche solo aocennato, non ab- 
biàiDO v<dato, coUo spendervi milieu* cara, destare 
il sospetto di oaa soverchia presnnsione. Dal resto 
egli ci pare ben certe che se ia- critÌGa non viene 
a questo' punto , non le retti oggimai jhù alena ut- 
6cìo che sia degno'della. pobblica attansiooe. L'in- 
sufficienza deirarte antica, o mt^Uo diremo dei pre- 
cetti insegnati nelle scade «omuni ; e la necessita ^ 
sollevare le Opere dèli' ingegno dalla puerile abbìe- 
moue all'importanza del vero e della |-ealtà , già da 
gnm tempo Inrono dimostrate. O bisogna oramai che 
la critica, cessando dai vani comìzi , ajuti con ntili 
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CKià^ g^ ingegni dniderou di quella glori» che bot 
As i mediocri possono e<^liere ^Ué lettere amene; 
o conviene ch''ella stia aspettando fin tanto che aor- 
gerà il Oeni^sd aprirsi da li eteiso b via. Ma questo 
genio nnnovatsre deUa poeùa e delV eloqaenza potrl 
egU soigen ^ do' età oonw la nostra, dominata di 
passioiii casi biitaiié da qoeste arti, rivolta al pnH 
fino ed alTutile, e gtoriosa del boók ^ tid pontmmf 
Ndì abbiamo detto già ihiunzi , che faremmo una qnal- 
die rispetta a ^lesti domanda; ed ora vogliamo li- 
beiSrà Iweiveneiite ddla nostra promessa: 6iwanmt$ 
Aciamov petdiò ora vi ha forse tmit«ria cosi pros*' 
sima come qnesta alle inezie dei retori e dei sofisti. 
PnmaBtcnte quando ù dice che, il secolo è volt» 
A pnfiuevfAe ed al positivo , non s' intende pev ciA 
di attribuire « tona un'età presa nvieme qnella au- 
serà avarizia <^e s^inipadrdaisce talvolta dell' indiv>« 
doo e lo rende iilcapaee di ogni nobile sentimentòi 
Nei genere umano cradiaian etani non porTattitiii- 
dine, ma il desiderio e V amore' di quelle emoziotii 
A» sono ' proprie della poesia. Platone poà esiliar* 
dalla sua repubblica i poeti oome dannosi; nn'intiein. 
età- pnò tenerli in non aie perchè non ' vede nello 
opeve 4on>'' capa^tà dì produrre alctina pubblica ntl* 
wA: i poeti per aooidente postone meritacai :qt|eUa 
condanna e questo dispregio; ma la poesia noà puà 
mn diventare essmeiumente malvagia né vile;' né 
pnò spi»iera , e nemraeDO readersi iaetta ai pia 
nobili nfficj. Nessnoo perù «rA un genere noovo-di 
poesia. Cile fanno i a dir vero , coloro mèdeBÌmi ai 
qtnli soao il-oqihe di Genj siamo soliti di actribnira 
il più alto grado si nella forsa e sì nell'eccellenza dette ^ 
ptietiche SaaAÙiì -Considerando gli elementi del mondo 
civile, Scorgendone gV intrinseci caoibiamcfiti o le 
uame relaziomV e reconditi qnella ealde^u di coore 
e queU' abbondanza di sentimento . the i [nù poaÌMÌ 
non hanno, come scintilla da selce, ne U-aggon bbh 
lena di ereasiorti- poetiche i le' quali, a nir vero 
SMt sona creuiooi se ata neUH.nrma- fiunastica e 
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Motimentale «itto coi Teagone rapproentate ; Ad re* 
Ito poì'MMio e devooo essere pn* necessità sanplke- 
mente ritiacu del tempo, ndla cai iminàgme an caora 
appauìonato e una mente d'indole ìminii«iKisa iofbit- 
dono nna Tita fino allora soonosciutà. Il poeta noa 
può &r nascere poesia se oon dalle- cose - che lo cir- 
condano ; ma il germe poetico inerente a coteste ecce 
non si feconda né svìloppasi ta frutti, se la Inoe e 
il calore del genio ncm vengono a spargere sopra jdi 
Ini il loro ma^co iofUuso. Ne potrà mai esser vero 
die i progressi della ciTÌltà debbano o ^egàere nel- 
riadivìdao qpesta nobile fàcoUì > o Tendere r-imi- 
venale inetto a sentirne e pregiarne le prodaziooi. 
pen vi può essere ibrse un' età in cui qoesto genio 
sia impedito di sorgere; ina non è perciò da trascor- 
rere a dire eh' esso 'non poti'à sorger mai più; perchè 
a questa conclotione non può vemre se non chi crede 
die la natura umana si potta esseniiìalmente cam- 
biare da qaello che in insino ad ora. Gh elementi 
della erande 'poesia , cioè, le iscienze, le idee civib e 
poIiticBe, il sentimento religieso e morale, le ten- 
denze, le passioni degli uomini poosono per an fbr- 
ttilo .concorso di circostanze essere indefinite,, on- 
deggianti, mancbevoli di stabilitàF, e incerte Qellp 
aco^ : in siflòtta condizione di oose icqme paò il ge- 
nio condire e riflettere rimm^ine della vita reale, 
quando cotesta immagitte. è ancora' cosi lontana dalla 
■aq formazione? In ipiestiican vi possMi»! ess^ dei 
poeti, ma non può sor^re una poesia yerdin ente, grande 
e secolare. O se alcuni strasciaati dairiirqiazienzadi 
im'indole eminentemente p*^ica'vogliaao.preDBcrere il 
tempo, abbracciano nna «ab parte .di quel grftn tutto 
a cai deve stenderei la poesia, e possono ràspleadcee 
per uà breve periodo e iateresBace- oolero < che più. 
sono dominati da sehlinffliti consiinili ìu loro i ma sono 
astri di breve durata, perdiè il muoversi e il' jnu-i 
tarsi continuo delle cose spegne ben presto, ogni ri- 
apoudeoza fra rimmagine ai'essi riSettono e la realtà'^ 
né ^ nomini iMvana: più- consanaiiza fra i proprj 
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le pigine ddlo aerìttore.. Chi h più 
poeta dd Byrort? « noó di onoo qiuil gloria è tr»- 
moDtata mai pia presto della «lu? Il mo genio poe- 
tico sari sempre ammirabile a chianqae saprà riulire 
a quello -Stato di cose da coi fa iospirata la cupa e 
laminosa sua inasa: ma le sue poesie noa potevaiu 
ànnr longameote nell* ammirazione dell' ooiversale, 
perchè il moodo non paò so&ermarsi Jn quella pas- 
teiera coadizione eh egli ritrasse. Benché infiortri- 
nieate diTecsi da Ini , ' pure per somigliante elione 
non possono aspirare a fonoat- la poesia del secoloi 
nemmnco coloro che amano d'innalzare le lo^ crea- 
aioni niHcamente snl sentimento religioso: è atu scnda 
contro la qn^ non' o»ereU>e levarsi veron grave la- 
mento: ma .ben si può dire che anch'essa tàabractàa 
soltanto naa parte -delf amanita;^ ano o pochi elemeoii 
e non la vita sociale nella sua intierezza. Questi estmpa 
per altio di poeùa nata, se cosi possiam dire, a di- 
spetto dei tempi , questi fiori apuntati anche &a i 
<uimi e le tempeste haiierebbero, per nostro giudi- 
sio, a provare assai meglio di t^ai raziocinio, quanto 
vada errato chi aBenùa che il secolo "procedendo verso 
alia civiltà poùtiva e filosofica deve pervenire a tal 
ponto in coi non «potranno più trovar luogo le poe-i 
tiché creazioni- 
Ma. di questi destini della poesia non possono ad- 
durre conteutevole spi^azione né cdoro cne vogliono 
persi^ere negli angusti limiti delle scuole in vece dì 
Bscire a cercarla nella storia del tempo; uè coloro 
cjie dalla vera immagine deDa nostra età levano nnó 
o due lineamenti , e sopra quelli si fondano a ragio- 
nare senza curarsi degli altri. Dei primi nm acade 
parlare più oltre ^ ai secondi bisognerebbe un lungo 
discorso , del qu^le ci batterà di »ce qualche cenno. 
Uscimmo è vero da un lungo periodo di guerre pex 
gcan tempo memorabili al mondo; ma non per questo 
ne uscimmo goerrieri o disposti ad. una poesia mar- 
nale, prima per la natnra . propria di quelle guerre, 
poi perché la varia fortuna deUe armi pon-lasciò che 
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alcoQ popolo potesse tidire da* suoi 'poeti mtoiiar* 
h canzoae della vittoria «eiizi ricalcarsi i lamemi 
delle sconfìtte. Vedemmo ana -rapida successioiie di 
pMse^iere grandesse; i Bomiui fastigi dell' edificio 
«Dciale crollarsi , cadei-a e risorgere con altrma TÌ- 
eeuda; la ▼iolenue la giiutizia, la relieione e rem- 
pittà rrilegrarsi cisBcana alla sua TtHta di quache 
trioafoi ma non per questo n' aacimmo scettici, per* 
che- imparammo aoKÌ da qaesta breve, espenenia aasai 
meglio che dallo studio di tntta la storia a oonoacerq 
eome abbiano sempre vere e proprie cagioni qnc* ne- 
deiimi avvenimenti che pajoo pr<rredere unicaiiente 
dal caso. Non poteva dnnqOc nascere, nn Esdiilo; né 
ìi 'Byron potè conservare a lungo ìa sua u-an fama. 
La Boa irresistibile fiintasia ottenne P applauso che 
IMÌ. non manca a piò f;he passa 1* ordinaria misiinit 
ma ni ì posteri potranno trovare nelle sue poesie 
F Immagine della nostra età , né la nostra- età può 
•norarlo col nome di fuo patta. Per verità . egli ha 
fiitto argomento a* suoi versi molte cose spettanti alla 
ttor'n. del nostro tempo; ma non fn innurato da nti 
sentimento che condonasse con qodli dell' tniiveraale , 
dhe sono il preseiitimento e la speranza. Più confor- 
me a tai sentimain è Itf scnda dei* poeti religiosi ; ì 
3aali cantano la coucordia, la compassione, ì benWìxii 
eOa race, la santità della giustisua e la speranca in 
noa Viu avvenire. Qnes'ti sentimenti non apparten- 
gono così 'esclusivamente alla relìgiouc , che non afo- 
DÌtùo altresì no' efficacia di gran momento sulla vita 
enfile e politica ; perchè daDa 'concordia nasce h fona , 
h compassione i rimedio sHa dìsognaglianza ioevit»* 
bUe della fortuna, la pace e la ginstiua sona fon» 
damenM) alla proqierìti del couunercio. Ma inaanzi 
tutto bisognerebbe che questa scuola [Agliasee dalla 
teligione le in^ùrarioni pmttostp che i temi .e la ma- 
teria e i concetti e lin anco le ftnsi. Penicdiè in qoe- 
sto ci sembra di veder rimiovato Terrore di nn* altra 
scuola del secolo scorso; quando akuni poeti credete 
tero di aver fatto un gran passo sostituendo alle fi^ 
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accadidhfc mcf/amean aciencifid, e immhgìOacoBiì di 
recare lo spirito filosofico nei loro versi iatrodaoeibi 
dovi molti vocaboli tolti in prestansa dalla fìsica « 
dalla Boatematfc^ 

Un grande esempio male interpretato eyìò, al p»^ 
Ter' nostro* fsoJti baonì ingioi. Griaui di AlcHan-^ 
dro Munooit e eoa loro aoche le Meditazioni ad 
Lmaardae dovevano, per le squisite loro belleake di 
scatiineoa> e di stile, essere alumente lodate; e fii 
Baturale altresì che molti giovani s' invogliasaero dì 
Arsene imitatori : ma non ootKenti di questo, alatili 
critici vollero ravvisarvi la poesìa desidarata dalla 
nosòa età , la poesia ligeoerata per abbracciare e ri» 
flettere il seot^Of e in qnesto ci pare che andassere 
«rati. Qneg,li inoi e ^elle meditanoni non powpno 
tejoere la sorte delle poesie del Byron, percnà sono 
io penfètu armonia con alcuni dei pi^ nobili teoti- 
menci del popolo ; ma non pertanto sotio beti lontani 
dd poter fondare la poesia del secdo, cioè quella 
poesia cbe oaace da tntta intiera laTita di un'età. I 
nobili iagegui del ManM>ni e del Lamartine fecero ri- 
spetto ad uaaparte quello cbe dovrebbe first del tuttot 
quindi benché la stima delle loro produzioni duri as* 
sai paade, e non sia .per dedinare sì presto, molti 
non a torlo si dolgono dei loro imitatori , perché 
non hui ietto progredire d" nn passo la poesia : b 
qoale pcH non potrà dirsi veracefnente rigenerata se 
fKÌn» .aon «orp qualcuno che raccogliendo tutti gU 
elementi di che si compone la vita delle generazioni 
preaenti, e scaldando col fuoco del genio ciò che tf 
filosofo si c<mtettta di contemplare, ne fàccia emcr* 
g»e una grande poesia in cui T umanità si riconta 
«ca intieramente dipinta. Questo genio, secondo Vf»*- 
dtne naturale delle cose , non potrà solvere finché il 
mondo intento a- riunovellarsi non abbia ^apparec- 
chiati i materiali di cni esso dovrà servirsi; perchè* 
sicooine diceimno, il poeta non creamn compone. La 
Divina Comibedia non avrebbe potuto prMursi un 
teeido póma, sebbene anche prima di Daote^ aà 
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tempi della barlmic abbian potuto nascer degli no- 
mini dotati di nn ingegno non punto mioore del sno. 
Né alcun motivo ci può ragionevoltnente pemiadere 
che questo genio .non poBia più emergere; se pur non 
ci piace di credere eoe il genere umano illuatiato 
da tante nobili scienze e anrateliato non solo da più 
generali interessi , ma da maggior oonoscenxt delle 
verità filosofiche e religiose, reso insomn» miglimrà 
che forse dqo fosse giammai 908Ì nella vita tisica, 
come nella morale, debba esSCTe spettacolo indiG^ 
rebte alla fimtasìa ed al cuore. 
• Ma non è dato alla crìtica dì suscitare questo genio 
innanzi tempo. Essa ha potuto bensi &re accorti drile 
vane loro fatiche. coloro che, tardi a sentire le nmta- 
eioni lente ma cootinae della società, non aTredendosi 
di coltivare un'arte, già «penta ed inefficace, camm»* 
narano sóli per un sentiero deserto mentre il genere 
ornano si era volto a tutt' altra via. Appresso ha potuto 
ammonire dell» loro illusiope que' mc^tt che si pct^ 
kaasero troppo leggertiiénte di avere colle loro pi^n< 
zìoni abbracciata tutta intiera la rinnovata società mcnt 
tre ne avevano afferrato, pur qualche lembo deirabitof 
immaginandosi che una poesia tutta sentimentale, tntta 
intenta a ritrarre la riflessione dell' individuo sopra 
«è stesso e sulla vanità della vita potesse essere rap- 
presentativa di un secolo che ha recata sulla scena 
del mondo la multitud>ne,.cfae ha rannodate fta k«o 
]é più disginnte iàmiglie dell' umanità, che ha si no- 
tabilmente accresciute e assicurate la xeaii ntilìtà della 
Ttta. Tutto questo è già fatto. Ciascuiui età ha i suoi 
poeti, ma non tu^teHe età sono opportune ad 'Una 
grande poesia: e questo pnre fu detto già e dimo- 
strato più volle. Quando poi la critica vuol trasceik» 
dere i snoi confini immaginandosi di essere per sé 
medesima una lettei-atnra , diventa necessariamente 
ciarliera, si divide in contrarie opinioni, rende in- 
certissimo il gusto, e strascÌQB non pochi a costruire 
edìfìzj seoaa fondamenti, dissipandola forza del loro 
ìnge^M in prodazioni che muojono snbitD dopo esser 
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Otte. Queste acfiose adimmo piìà viAte énn* Satc 
aOa CTÌtìcft od aì giornaliui da midti noimm di baoo 
MIMO. Qaal meraviglia potante se noi dopo ù luaco 
camoÙDO siamo più che mai dtffideiuì ddl' atiliti deOe 
Dottre fatiche ? * 

- Né il Damerò tempre crescente de'gÌMnali o la 
uuAta fidoda die alenili- raosttaii di avere aett'ncilitl 
di qnaara ▼engooo' pabblicancto potrebbero panttf rì- 
moverci da questa oabbiesea.- £ natorale che i gior- 
nalisii siano nfiAi iit nn tei^w in cai la vera let> 
teratam é poco meno che nlenraosa: perocché ea- 
Bendo cmì aaa specie doots di maestri e precettìiià, 
devino al pari di cpieUi essere tanto pia namerosi 
qaBnto più sooo -scarsi -i grandi scrittori. E futùr 
rale^ è aUren che cT ingegni medìoto'i confidino al- 
tamente di sé medesimi e delle proprie prodaziooip 
Vero è beoe che (ìuni giornali non sussisterebbero se 
non fossero ' letti : e nn gran namejro ,di lettori dp- 
Trebb' essere indizio di non piccola CQrrispoadeiiu 
fra le scrittore d« giornalisti e lo iucIinaKtoni gene- 
rali del secolo. Ma se non togliamo cadere' in anp 
TÌdicola illnstone dobbiamo ' persuaderci die i molti 
lettori dei giornali attestano il desiderio e quasi di* 
renlmo il bisogno cornane di leggere piattosiO' che 
nna generale approvazione di'queste nostre scritture. 
Quasi tutti i giòrmdi futianti sì sooo gituti alle mclde 
e ai teatri; segno evidente che agognano a contentare 
)a éuriosit&'pin dienonisperìno'a'istniire- Del resto, 
o quanto snol' diisi intorno airindole ed 'alla ' tendenaa 
dei-nostro secolo é iàlso, o noi ntm possiamo cre- 
dere assointnnente che runiversale si contenti gran 
iatto dei. nostri giornali. Sarebbe, conforme alletà 
io cui viviamo quella che Cicerone diceva omni re- 
rum genere camuìata oratio; ma qual sarà lo acrìt- 
tor di granuli che se ne posta dar vanto? Io 'quella 
guisa che Tessere franchi- da ognMmmediat^ contrada 
dizione o cetunra traviò già. dal ' semplice al gonfio, 
dal patetico al teatrale , £rila semplicità deir omilia 
dia pompa del pane^ìco aon pochi oratoti sacri, àaà 
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mehe wA ci abbaddonanmio a comiderare la toUc" 
rum e il BÌlenzio degli nomioi di buon senio come 
oqa prova della costante loro «pprovazioDe. Pur oùà 
occorre nn. ineegoo molto profondo a compreodeM 
che sarebbe miracoloso se on' età la qìule non degna 
di attenzione nemnianco l'epopea e m tragedia qna- 
loia Don ebbraocino, osine siùl dirsi, grandi argo* 
menti sociali, s' interessasse poi Tetacemeate di ciò 
che i nottrì ^ornali. le mettotia innansì. Laonde è 
manifesto che qaanti ledono U maggior parte ddl« 
pmienti .serittnre sono a ciò «oadoni o dalla neoesaiti 
di distrani da' piA graTt oocapaBieni , o dalla spe- 
nnm di na qnMoie aile'tto: le quali cose non cor- 
rÌMMndtao per certo né rana oi l'^altca agli alti 
Umd die siamo soliti actriboìre alle lettere, e a quella 
nobiltjt di ministero a cui i giorodisti ronrebliiero 
pare àond^rsi. V è ona tollwaiusa cbe nasce dal di- 
spreKBO, e della canale bisognerebbe esfe« doloMÌ a»* 
Bai più che della dìsapprovaEionc. ' 

Dalla Bdncia poi di far bene, fondata troppo leg- 
germente snlla ' mancanza di nna contraria dkbiara- 
BÌone , è renata nn' incredibile negligenza in tatto 
^eDo di che si compone l'arte dello scrittore. Fa- 
vono , e non a torto , poste in deriso le ^prose aeeade- 
micfui perché il sec<^ tatto volto alle idee ed avido 
d'istmxiDne oredette dannosa agi' inguai od ingiariosa 
alla sua gravità la cnrs sovemiia delle parole e dei 
perìodi : ma la verità ci costringe di confessare cb» 
le scfittnre dei nostri giornali ci hanno ricondotti ■ 
^neOe prose aocadetniche: e la magg^ diBerrnsa 
consiste, generalmente parlando, sidtaoto nell'eslrin- 
aeea veste, cioè ndlo stile e ne* sotnli snoi arttficj ( 
dei quali poi U secolo volle da principio essere non* 
cnraate, ed ora deve coofessanene incapace. Le ai* 
calate suUa fibbre, e i capiteli tuf^ oriimii fbroMo 
' ) di nna letterato^ e 



per verità i 

oonda; por vi troviamo bontà di lìngua e qaalohe 
resto di un' arte già nolnle e preciosa: ma gli artiodì 
bdUo itantato, o prò a coiUfo i muuiaashi) eoe, 
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al u é d i è neHa viuntà dcgK argomeoti n aAateHfflik 
OMlt» beae con qua capiorii.e eoo qndle cicallrtet 
mila hiigiu poi e ndlo «ile m rinungMio infiiùi»* 
iMnte al di Krtto. Ann k com è venata a tal punto» 
cbs' iwn di rado utile acrittuM dn Taanp in T«lta 
dobbiamo deaideisre la ^laU caajnganMie dai ▼eiiii, 
le regole ddla gmaimaficB, e ìaaomdia uà chiara 
bmcM di nd onai ùgnìficazione del oonOetto. 
' Qautdo poi manca la vera sjqBcan oorre (rardina* 
rìanwate la nM»da di £uiie pompa. Fott«fab'eaMre ìo- 
dùnb di non coDowere ' abbastanza cf iamMoii pr»- 
gicsfi d(^ KàoHe fisiche e movali i quello ténwa 
die Vediamo finì da alcnni per ìnduir* negli altn 
r opmone di' eni le poaM^ano latte. Hanno , - a dir 
TRIO, ,o^£ gti stndiosi nmte a ge Tde aa e delle quali 
mancaroBe ì 4MMtri maggiori ; ma non per qneata é 
da iredere cbe lia -dÌTennio pouibile ad ano il fiire 
acqtmto in podii aniii di qnelle iràriate ct^DÌcioai 
che im roezE* Moolo addietro bastavano dia sapicim 
di moki ed-dlo stadio di' tntta la vita. Dagli auli 
dflir iiiftnrìa ai {gabinetti dà prjodpi , dalla bsoat»- 
netta del poeta alle Bpeanlaaiooi dd mct^tico, daHo 
noTdIe. ai' gemgliG ddl'^itto ed aUe lingoe men 
noie ddl'anddùtà, dall' estetica alla ginrispradeMa 
ed dh «tatiitìca, dail'uo insomma alTdUo stole 



dd mondO' imdlettnde, a tmto vogjbcaio staaderù 
akoBì^ e non ^ìi come stadiod di apprendere, ma 
come giodìci « matatti. Qaindi poi sotto alcdne PO"^ 
pose parole mmb^ all' idiota i veri sapienti ^se»- 
prono i gnrvi etmri ebe movono a nso e pei qodi 
la critica' ba perdnta ^^imai ancbe qnella parie di 
adma divini sardibe pur d^na. Ma percbé i veri 
sapi«mii non amano di diueodere' in (fieite Ubbo; 
|imdò i giocndiati procedono in una ^leeie di beata 
ilnsione^ e onmv gb noj V immaginano' di dileMarc, 
cod ^i altri li Mmiadono d'islnnre; o .piattostn 
diremo ohe cH nm * ^i altri li credano £ 'cs s we 
in nno straoiainsiD oencetio presso TaBÌversalet C^ 
se faase possibile ^endr qoaldie volta il vera^odiain 
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de^ uòmini dì b«on senso , molti ferse demM- 
reUJero dalla vanii impreia di voler divcatars pec 
forza tcrùtori rpiritasi, ed alcani pielierebbero coo- 
sigUo di concentrare U poteoKa del loro ingoilo so- 
pra qaaldke parte del^^ nmano sapere, a cui eiseo- 
rìsaero [nà inclinati o più atti, riannciando alla lode 
infiuttnosa -^ella moUiradine che fecilmente si abb»* 
glia, per ottenere qaélla dei dotti t e. ciò che più 
importa, per colkiGani davvero tra i pochi preniovi- 
ton ~ deUa ~ civiltà. . - 

- in nnacota la «ritica piq recente soole vantanù 
mij^iorata, cioè nell* urbanità: ma poò dubitarsi au- 
dio in qnÀMa parte se il progresso, apparteogff ve- 
Tamente agli sccittori e sia cosi grande come dicono 
alcuni. L'universale de'lcggiton che n sdegna dei sar- 
CMmi e dalle vetenose allasioai delle quali -una voUa 
faceva in vote suo diletto, viene a poco a poco al- 
lontanando la satin dalla critica proprìastente detta, e 
condanna con an severo- giudizio coloro che di ten^po 
in tempo ritornano' all' antica' selvatichezza. Vedemmo 
per diro (non più che due ann^ addietro) in uno^dei 
più accreditati giornali aoa- riposta a due tvlauà fuT' 
fimd; e vedemmo 'alcuni discendere fin nelle tonbe, e 
sfarzarsi di stampare riafamia sulle ceneri di un uomo 
di nobile ingegno, a cui £à crudele ingiustizia chi 
non sa perdonargli tina certa incostanza di opioioni 
cornane a quasi tutta Tetà in cni visse, e'ne passa ut 
silenzio la rara innocenza del cuore. Dei-resto accade 
anche qui come<in molte altre cose, che la civiltà vela 
ì vizj più assai che-non li estirpi; e dobbiamo con- 
fessare che molti segreti arti&cj si veggono sótientrati 
a qneir apèrta mvidità della critica dui non sarebbe 
più tollerata dai tempi. Fra i quali artificj non è cer- 
tamente né generoso uè beHo lassnmere, come osano 
slcnni , fioti nomi o per lodare isè stesai ' o per a vvir 
lire le altroì' prodazuini, né lo sforzarsi di fìir pa- 
rere o contrarie ai- pregressi della civiltà o perico- 
lose dla-bnonii hmhwi quelle o{ùnioiii letterarie che 
duGordano dalle nostre. QacMa peMima utaiua ha 
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ridotti nd viàxào parecchi, e non i eerumtsne né 
men dannósa, né. mea rìprovcrole di. c[dellà iour- 
bnùtà coiUro la qtule si grida. Ancora è da dire 
in qniMCa materMi che nel luogo - della sdvatidiezza 
di Hcnni anni addìMro' «ì «óa collocaee ooa iodonu^ 
bile presanzione, nna fninosa arroganza chedeste- 
xdibero a idefdio se non moresBero- a. liso. Diresti 
die. alconi predicano la geatilekza verso gì' indindni 
a Alte- di potere con più sicortà essere inorlMai'col- 
ranÌTersMC che- temono a vile. r 

Ha benché abbiamo stimato di dover tcfccare in 
qocfto proeaùo ì vizj-e i- difetti' della crìtica «dei 
nomali , non perciò vorrà credeni che noi aocasinso 
a inutilità qaesm quasi nnico' avanzo della nostra 
letteratura. Gik nesBuno sì aspetta di trovar mai upa 
tanta severità di gindizio DeUe< pagine di aa gior- 
nale.' oltre di che se nqi fossimo in così fatta opi- 
nione, ben sappiamo che in laogo di ogni discorso 
ci sarebbe convenuto appigliarci alla via deir esem- 
pio, e tacere. Abbiamo detto quello che nuoce per 
nostro jivtìso alla critica, i vizj ch'essa deve cer- 
car di evitare, i difetti ai qu^ deve studiarsi di 
metter rìmeiho, se Vno) conseguire veracemente rìm- 
portanza e la dignità che da gra^ tempo ama di at- 
trìbnirsi: le quali cose non crederemmo utili a dirsi 
qualora unificassimo che dai giornali non possano 
ricevere le amene lettere e la civile società servigi 
dì qualche momento. Né è stau nostra .intenzione 
di prevenire^ia qnalche maniera le altrui accuse ac- 
cusandoci da noi medesimi, o di acquistarci una spe- 
cie, d'impunità confessando innanzi tratto errorinei 
quali avessimo poi intenzione di persistere con tutta 
gajezza di cuoce. Forse le nostre paróle furono inette : 
ma la cagiuie. onde mossero fu il desiderio di mo- 
Btiwe a chi legge che non tralasciamo di meditare 
per t^anto è da noi snll'uBìcio che abbiamo assunto; 
e destare, se tanto è possibile, una qualche mag- 
giore fiducia^ deir avvenire.- Se 1190 che poi rìpen- 
Hodo quel die «nebbe da &rH, per rimeritare, con^e 
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dicemmo, con fttwht) di eóM^ Htilùi. la'patieoza «Sic 
domaodìan» ai nostri lettori, ci «ktobo ^'memoria 
cmeUe parokt dì Seneou not malia aUìgaat^ muUa d^ 
iUttant; tUu ia ù^ vitiis /aaiàniu; ttui ti^cèlt est: 
uè à rimiae fiiòrclrà U tpenum dì trovav gneia col 
buon T^re* 

Ikel retto noi abbi w Dp pubto sempre della letten 
«mene e ddU critica letteraria piopriamoote detta» 
Le seìeiUEC per T idtrinseca loro ytiiiti e per riocl^ 
nazioòe del secolo, non poteraao aver biw^no idi 
alcua proemio, e basterebbero di per sé sole, spe- 
riam», a tenere raccomaodato .^nesto gioinate ^ coi 
Boao^oon gna parte. 
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PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Statistica if Italia dèi colonmUo conte L. SEXSTsràia. 
' DùpeoM 1.' {di pag. 44.). Re^ ài Sardegna.' — 
Vinosa S/* (<£ pag. 7). Isola di Corsica. — Di- 
laensa 3* {di pag. 18). Repubblica <£ S. Marino'^ 
Principato di Monaco, Ducato di Zucca. — Di- 
mmsa 4.' {di^f^ $9). /ro^ i£ Sicilia, Ducato (fi 
Parma. — Duptiua 5* («^ /«f. 84). Craru&icoto 
<|t TVwwiu. -^ Fifvme, r83à, |836 « ii^7. nella' 
gtamperia GrandueaU, ia 4.°, prtuo deUe cinque 
dopiate, ia rof^nt di etnt. 56 alfo^io £pag. 6, 
koL Or. i3, 58. 



Jìma ìmI 1833 il «g. ■onte.gbidaWri pobWcò in VivoM 
il fiagirip (ti un r^'f1^^ff ttatittiff itìtitutìat coi vnuun 
preno akn nun lavori tendcmì « Biigli«rar* FopM-> da lai 
BMdhau, dì dar* doè nna Madaiica gcnarale d'Italia il 
più che fetM poatibiU ««atta • compinta. Sacoohi eoa 
■oko «ndio • &ticB i materiaU a ciò uacMiarj , pnaàpiò 
a mandar fkién tal opera nal i835, diitilbn«odola ili al- 
trettanti fitMÌmU o diipenM quanti aoaa pretao a poco gli 
SsMii nei' quali è riputha la pm^oU nativa. Sinara ne 
nseironni ciaipw die abbiamo più topra anonaùati; e mm 
abbiamo qradnto di attoodere U pobblioasionc di aa tal ma- 
niero per indi pbtemé dare no fondato gindiaie. 

Non v'è coltivatore degli acadj eoODomici che non lap- 
pia coca debba iÀtendeni per iiatiitica di an peate, benché 
poi gli MciN plb celebri' economisti, come Oioja, Say^ Dur- 
pia e Bamagnoii uoq aiano d'accordo an Tc^etto, la forma 
e renaniione che aver debba qneita taru di Urori per 
fietcire di ijoaMia nao e di qualche impotunaa. Koi p« 
non anirare in Innghe ditcnaaìoni ebe ci trarrebbero Aiori 
Italia propoataci brerità, ritooiamo eoe la itatiutea d'un 
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■fMf aoa dobba eucr altro die U fedele «d ordiniu ta^ 
■ìkìoim di tutto ciò ch'emoi-eoiitiene di ootabile e giovevole 
a «aperait^e che pnò «•primcTH in qmnlità determinate. 
£gaa|e incarico per vero dire ha pnre il geografi ì ma fm 
«MO e lo atatiita v' è cjoeita dìEFerenM, che al primo Ìo- 
cmnb* di sommi niitrare le noxìoni generali degli' oggetti 
che il paeie presenta , e che il secondo deve decomporre 
tali noùofli, e porgerle suddivise in quegli elemeoti che 
.importa di eoaoicere e d'apprczure. Co«, per eseuipia» 
il gec^afo indica la popolazione tCaa regno, d'una città) 
d'un luogo qualunque: lo a'taùata non ai accontenta di ciò, 
ma distingue i maschi dalle femmine, 1 fanciulli dagli aduld) 
! nobili dagli ammogliati , ecc. Queste nozioni poi coiì d»- 
Compoatet dovendo esprimersi in quantità nnmerìche, Vea- 
godo ordinariamente pretentata' in forma di tsbeBe o pro- 
spetti, non soto pet alibreviare là deacrizioue di tanta 
''copia « tnìnntesza di ometti, me per ftcìlitare eziaDdio i 
Goafìronti che occorre spease velt« d'iadtnire tri le condi- 
noni di an pacie • qoelle d' m altro: Taluni poi credono le 
atatiaticbe aoltento fatte piar appagare la dotta cnriosìtà'dei 
coltivatori delle acienze politiche ed economidie; altri pre- 
tendono in vece che non debban servire che ai bisogni 
delf affimi nutra zionè piibblics e dei governi. Noi crciiianio 
'di' eriae giovar poaaano a qneKo. duplice fine, aempro che 
■1» Botiate che porgono; siano afonret e in qnalclie mod* 
witMtticlie -ed officiali. Premea*»' questa brevi dichiotaziMii 
•dix credemmo necessarie par far couàscare sotco qtwl 
«spetto noi consideriamo le statistiche, prenderemo mI 
«•aninare il laboriosa «ssaoto del tig. conte Serristari.> ■ 
L'idea-, di presentare ia un solo volume la statìatiea 
d'Italia è certamente degna per più riguandi dei> motori 
"Micomjì « U perseveranaa con coi l'illustre autore vi ai 
-afiatiGa intorno già da più anni ^ mostra da qtiaato amor 
patfio egli'-eia compreso e con qasnta passione coltivi g;K 
«oonomici twdj. L'Italia però, divisa com'.è in parecchi 
domini, "^^ permette di formarne Dn lavoro aempliee .ed 
«no, come si'fàrebbe della Francia, deHa Spa^a, eco. 
Questa' ciccostanta contribuisce non poco ad imbaraxKar 
Topera, e «ostri nge l'autore ad accrescerne la mule ed « 
ripetere più volte le tante qntUficaaieai deimedcaimi o^ 
goBi. Egli si appigliò quindi taviajnCnte al partito di pro- 
durre tante autittkbe quoti tono ì poverini d'Italia: fora* 
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p wMr ^ di rinnir pcMÌt tpmtì bvni dtigiaali, di owd^ 
pome .oo rì&MiMUo ttuìitieo gcnanlc^ chs in cp^dia mòdo 
può &r« , M non pn tttui ,' pel tamggin tnniMra «hiMao 
dagli oggetti e deUe naterie iwlie ■tatitticlw ptrtiflaUri ìa> 
diiiWA e tnuue. Noi preoderemo fi-attsmto a eonudonr* 
con ipwtclie oiuiuioae U i.* di^àua, che oanticiM b Mali» 
Mica del regno- di Sardegna, e ciò potrà baiiart .p«- pac> 
gore una aafidente- idea «oche delle altre. 

L'matoK ripartìaca f apa^ in aene rami principali i il 
primo porta per titolo ramo ecde$iaitieo aiiddifiao io do» 
proipetti* rnao pel clero •ecolara, faltro pel r^olarai 
dal primo rilevai! il namMo dello diooeii , la popcdiaioBo 
di òaKoiia, il nnmero dalle chi^io cattedrali, delle eoI|e^ 
giate, delle pairoccfaiei delle abbazie, dei Mcnmarj ; dal 
(eooodo il munero dei cooveqti e dei religieai é. delTnoo 
die ddr altro le t io, non cbe degli aacritti a ciaNna ar< 
dine e convento. In fino ovvi nna breve nMva aoi ■•- 
gnad dei colti accattolid, cbe ridnoonsi a circa ventimila 
Taldeù, a poelii Greci pon uniti dioiDraati in Goaora, «d 
agU £broi aparù in n^iite città del Piooioate. Ywn par :•»< 
CMdo il nino .amminùtratho, «he porta in Iròate Piodk»! 
liimo della anperficio del' r^no in miglia italiano quadrata 
a il UMale della popolaaiooo ataolnU, o della relativa pev 
Offa migUo quadrato. Ewi poi in ona ttbaUa il rìpaMo 
del r^no in dliùioni e provìncio» il oooMro dei cwanoi 
e qnellp degli abitanti distinti in maachi e femmine di. cian 
•cnna provincia. Segue il ramo militan; in una prAma.tabriU 
aono accennate le< dttà caporlnc^lii deflo iviàoni milùari 
e qaello ove rincdono i comandi militari compreai in ogni 
dmtioae; in mia leconda ù capone il nomerò e la den»- 
minaaione dd r^gimestì 'di guardie reali, d'in&nlerla,;dt 
cavalleria e delle compagnie d* artigUeri , Eappatwi* cua-l 
binieri, «ce Ewi ptn il proapftto delle forze di mare, 
degli officiati componenti lo alato maggiore) dai legni do 
gnon-a, dd loro equipaggi e loldatt U quarto nomo •> ri* 
Anace al ffudixìario, ed oSte il oooiero e le ttacioni dai 
tribanalì collegiali anpoKoti , lecondarj e nurcantitit qadlo 
dei giudici di mandamento, e quello degli avvocati, dei pr»i 
Curatevi e dei notaj. Tiene in aegnìto il quinto ramo tUtia 
puÒbtica istnaioae : •' incomincia d^ indicare il numero 
dd profìnaori a degli .«oolari delle quattro ludvowià di 
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Totìbo, di 0«Mn, di Caglìtri a di Swurii poi •! puM 
«ffinrmiotw Mcondarìs maubtle con rrfeooo dei looghl- 
■n quali WDo -atabiliti collagi ,n^ o connaaK, aquole di 
gHi"*— ■*"* 1 cObtìuì o pantionati, lenza in^oaùona-.al' 
«Oria del miaiero degli atnnni o degli (cotari che vi sobo 
■ddauL In qnanto alle fkacinlle non ai naverano che i ootB* 
Tanti nei «ptaU vengono allevate i ai chlode con T indiea- 
xione di alcnae aooole epaciali, ecMne la tcoadamie dì bella 
ani a gTìttitiuì dei - aordo-mncì in Torinb ed is Genova, 
la acnola di eqnitationa « di'vetariaariai'di marina, di iiaa> 
tiaat eec-II ramo fiuanaiem, ciCé il laatOt h compone per 
ood dire di qaattni cifrai reddito erariale di terra ferma 
69 milioni , di Sardegna .3,800,000 liVei debito pobblìco 
eonsolidaco 87 milioai, rendite ìsvitte lir. ^ì,0DO\.eA il 
•attimo ed nhimo ramo, che è V riidattiiate , principia dai 
pndottt del aiKiIo, o per meglio dire . minenilit àoé aal 
gemma, aoUb, marmi ,- argento , fefro, ecc. Vengono poi 
i prodotti agrarj, cioè leta, rito, canapa edolio; lodi la 
•UBifiutara principali, ciob bbbricbe di carta, raffinerie 
£ KBeoharo, filature e tetaitnré di aeta. Ubo e cotona, 1U>- 
firiea d*arnii, ecci FinMnentp ti dk ■nn'idea del ooniiner' 
aio M regno, rìpottaodo il vdora d« v»] articoli d'ini» 
pavtazloae a di etportasioBa nei porti- ai di terra foma» 
«he dell* itola di Sardegna. La disptnui ai compie oan noK 
apeeie d'appendice, in «ni li danno i.° il proapeito delbi 
qmtuttà delle merci importai» ed aaiM>rtata nel i853 dal 
porte franiio di Genova; a.* lo «tato della marina raereaii* 
file tarda, che' in totale occupa piji di 33 nula non^i} 
S.* lo etato dei navigai mercantili di nria portata oh* 
neeadono a circa 3, 000; 4* lo atato dei baMÌmeatì nnv 
«ionali ed esteri entrati ed eeoìti dai poi^ del r^oo, dei 
loro carichi, deatioaxioae , pirorenienaa , ec$< 

Qactto i il metodi^- «egnito dal aig. conte Serrieton Mila 
Mmptlaaioae tifila «oa «tatiatica' dal regno di Sardegna, • 
tali sono te noozie ch'egli ha potato raodtindervi e eom- 
Miinietrarei. ^ steisa forma hanno pretao'a poco le «a»- 
aegnonti ditpenst relative a^i altri Stati d'Italia, ovai r^- 
goq^li tono più o meno «iieù secondo la maggiore aminor 
copia di materie che gli (a concetto di procorarri. Non vi 
ha dnbbio che .lo- iteiso esimio ainore non abbia conoiciotx 
rimpcrfeÙMie dell'opere ana, dw per verità, se abbondB 
nelle cose meno imporunti, perche reperibili in altre saospe. 
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.dw cìmcOdo pob fìuàlmffite proeorsrn, come le rfpir- 
lleloni tCrriuffUG', Ui midente delle magiitratnre e ù~ 
nili, altretuoto h tanti e maaeante nelle c>HniEÌalì, come 
per «tempio Mfebbero nel nuno ananlnUtrativo - i» popola'' 
rione disoibmu nelle eategoirie di ndio, di età, dì coa£^ 
tkne domeiÓGa ; net giadixiario U numero e U qualicà del 
dcKtti , drf fctenitti, dei coiulanrutl ; Bel finanxiem U ape^ 
eie e k dfis dei tributi ^ diretti clie indiretti, il oamera 
e il gritdo'degli' officiali atsegnitì alle gabelle, alle dogane, 
■Ila Ani amiau, ecc. Ci gaardereiDO peto dal fargliea* 
cerieo; ben aapendo che aeinin privato icrittore poteva fa^ 
meglio afe piò di quanto egli fece. Del reito pfecipab pregio 
£ «pteaùiiiTori è rcuttexui nei numeri, e dobbiamo ijuindl 
tetribidre al lig. Setrìttorì la iderìtau lode se volle icar- 
■e|^«re od melie omettere parecchie notizie euenziali piut^ 
tosto ^1» aròAchUtne d''incerte e d'Infedeli, dichiarando 
egli rteaw di pTrfinrt i ioti dati che hanno un caratten au- 
tentico, adudeado uvenmaite qu^ che gli sanbrimno Aib- 
noti. 

Kh nrebbe - gran ftOo (perabile che neppure !a ima le^ 
cooda o tena edizione riesciase a riemi^Mre i moti necea'- 
aaria^ente laaciati In qtieata prit^, da noi a da altri f^ 
rimarcatit imperocché- itaiDO d'avVlao che la aola bnoBA 
Tolotk& privata , per quanto operota ed inaiitaate eatet 
tMeaa, non perverti mai, senza TaikenK» o la coopera^ 
non* d^adtoriti pubblica, a raccoglier notiKl^LC docu- 
menti fondati e ricori per teaaere mu codpìta ed esatta 
atatistìca di qnalaiaai dominio; e che tale non potrà otte- 
ttcraì di tntta Italia te non quando cìatcnnO de' »aoi go- 
verni voirii occuparti ii eais, dandone apeciale iocaricO 
alle 80* magistratnre. 

Pracunto dobbianio convenire che se nei &>cìcoU lìnora 
pobblicaii dal tig. conte Serrittort ti rilevano molte omit- 
aiom e leeone, non molti ab atcrivere al non taper egli 
come e con qoai mezBÌ l'abbiano a compotTe e ad ordi- 
nare le btione ed utili it«tia6che; ma piattoito alTimpoè'- 
aibiCtl dì raccogliente tnttl gli' elementi, come abbiamo 
poco topra accennato. E la prova di questo ce T offro. 
In àupeiua' quinta concernente il Granducato di Toicana, 
ove Fautore avendo avuto modo di procacciarti maggior 
copia di doctimenii, teppe trarne Vanta^ioto partito, è 
dajccno la ttatiatica di ^an lunga pia ^boodanta e pt& 
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TÌciu alU . perCeuotiB delle precedeod. HoUrem» peruoto 
' che M in quetU come nelle altre maqu U caru topo- 
pafica del paeie, che unto giova a guidare il lettore nella 
concMcenza fisica del territorio « vi troviamo almeno eapoeta 
la qualità e U cohara 'di atto il «nolo toscano deinnta dai 
lavori tette finiti iatorno al cataito. Anche il ceniimento 
della, popolatone che aegne qnello del territorio, preMOr- 
U« qoi «otto quel maggior numero dì combioazìeoi e di 
aspetti che Hrvir posiono a &r conoscere bi preciu con- 
diàionc degli abitand d^ Granducato. Le altre notizie vea- 
gono poi aomminiitrate teparatamente nei diverai rami cbt 
nbbiamf» piìt «opra indicati, ecdeiiattico cioi, <i'nnu/nstr(4- 
tWOj ecc. , e ' queste pure le troviamo esposte in ma^ìoc 
copta, e più ripartite e aminazzate die non sotao nelle 
prime diapente. Tra gli offizj amministrativi rilaviamo per 
«•empio notati . «pielli d'acque e , strade e di lamtà, che 
mancano nelle stadsdche anteriori, come pmre vediamo qui 
per la prima voha fatta menzione dei lottili. di pubblica 
beoeficenaa , che por sono di tanta importanta in tntti gli 
Stati d'Italia. Altre particolarità che abbiamo rimarcate ia 
qijesta dispensa ci piacerebbe di riferire se non temeaaìmo 
di troppo allangarci. Avvertiremo solo che proponùdoai 
il sig. conte Serristqri dì compone la Statistica generale 
dltalia, pare a noi che nel formare le statistiche apeóaU 
d'ogni dominio avrebbe dovtito adottare nn sistema ed nn 
metodo per Miti eguale ed uajfÌDrme, vale, a dire che le 
sof tavole e ì «noi prospetti avrebbero, dovuto presentare 
le atesse noBÌoai per ^iascon dominio. Egli in vece si dif- 
ionde askai nella stessa materia sai prospetti di uno Stato* 
e si restringe su quelli di un alu-o, quand'anche avesse 
piodo d' essere uniforme in anAtidue. Citeremo « prova il 
fatto seguente. Nella quinta dùpeiua egli ci dà il prospetto 
della popolazione del Granducato dì Toscana si nel totale 
d'ogni provincia che nel particolare d'ogni comune, e 
nella prima in vece del regno Sardo ce l'offre sottanto 
nel «Àale d'ogni provincia. E perchè qnesU differenza, 
mentre l'autore avrebbe potuto ricavare dal Calendario dì 
Torino anche la popolazione d'inai comune deUa Stato 
Sardo? 

Non ostante le critiche osservazioni che ci siamo per^ 
messo di fare intorno alle parti sin qtu pubblicate-, del- 
r opera del sig. conte SerriHori, siamo ben desiderosi di 
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▼ederbi quanto prima compita. Noi ripeteremo che la tenia- 
mo per lav^o immatnro, f crediamo quasi impostile dw 
OD privato ta coddoca a urmiae inoaoai che i diverti go- 
vemi non «e ne occnpiao , e non aceonBentano di (art tU 
pabblica ragione o dicomniiìcare le notiste che ^rranno 
raccolte. In ogni modo fìt nn bel peniìero, torniamo a dire, 
cimile del i^. CMtte Seriiauiri di mattare inNeota U ettf- 
detica 'lelli no*tra penisola -, e qnaiftaaqtie f opera mm , 
finita che sia, non posta coosìdyarsi che nn primo ab- 
l>baBo, pore sarà tempre lavoro pregevole ed onorato. E 
rimperfnione tua dovrà tanto più tenerti di poca contO' 
goenaa , in quanto che le ttatiitiche tono opere di loro 
nainra efimere e non mai permanenti i coticcfat nella mat- 
•ima W parte ▼i^lioir' eisere dì tempo in tempo, eìok 
•ìmcno di decennio in decennio , rionovatc. Coti V iUnttro 
■more avrà campo di migliorare via via U tno lavoro, 
giovandoti dì tatto ciò che i governi andranno racco- 
gliendo , e che a Ini verrà fstto di avere in comnnicazioae. 
Solo Io etortismo ad atlienerti ai principj fondimentali rac- 
comandati dai più diatinti scrittori per la compilazione di - 
ogni statìstici, cioè di non aiwhìndervi che le coso' ntiK 
a sapersi, di stenderle ^ìii che sia possìbile in tavole o 
specchi tignali ed nnìformi, e di cercare che tali nodtitf 
siano contemporanee, vate a dire riferibili presto a poco 
alla medenma epoca per poierAe trarre qoei confronti che 
valgano s metterci in grado di' gindìc<re della prosperità 
ó decadenza delle tùziooi in ogni parte della loro fisica e 
moral conditione. 

P. X. 
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4fai(pùié$ mexietàaef. — Jioie/iàd •meisiearu. Séltt' 
dotte delle tre ^»&ùom del capitano Diq/aix nel 
l8o5 , 1606 e i8of per la ricerca ddle antichiti 
del paese, specialmente di quelle di Mida e di Pa- 
lanca, ecc. \Veggasi questo giornale tomo 87.°, fit- 
làcolo dfUo scono agosto, pag. aio). ' 

Articolo b'ecohdo. 

Sopporti di tomiglìanxa tra' monumend mesàcwù e gudS dri- 
PE^ttO, e di altri paesi. d^a/Uico moado. 

Ij» mciDorafaili (coperte fiitt« * non he guarì « osile «o- 
IÌtQ4tni d«l Mexico , d«Ue ipiali riferito abbiamo nn MggiOt 
dégnUaiaie sodo certaisciiu . dell' udì v ergale sminirazioiie , 
• ^Ue indagiiiì degli eroditi 1 piramidi - in^atroggHùli e 
tuttavia preitochè Mpotu sotto i bccoU «He lori) tìsa» 
■qiiDiiGchUti i tempj . d'im'«legaat« ■irattora; paUku gi- 
ganteachi, idoli dì granito e di porfido, haiii-rilIeTÌ acol- 
piti ìd marmo.; gcVogliGcì* già eloqneatl, on ailanzioiit 
ecco no Talidiasimo docameuto delP antichità di <]neirAitW- 
rìca che da' coaqniatatori europei chiamata venne Haovo~ 
Hoodo. Inoanci però di~ tentare un confronto, tra tali 
monumenti « qnclli dell' Antico-Mondo , b d'aopo premet- 
tere cbe le antichità mesaicane appartengono a tr« dircrae 
epoche » e quindi preaeatano l' arte sotto tre direrte ma- 
ltiere, la primo InogOi i monumenti meaaicBoi proprìameaia 
detti, cLofe quelli che appartengono al popolo Azteco, il fon- 
datore della città di Messico , e la cai storia noa atceode 
che ài aecolo duodecimo dell'era criatiaaa; secondo, i mo- 
ntimenti anteriori agli Aztechi, quelli, per eaempin , ap- 
parteoenli ai Toltechi e ad altri popoli venuti ani suolo 
d'Anahoac verao ti secolo seato; terzo, i monumenti di P»- 
lasca ed altri della medesima natura sparsi nel Gnatamalat 
saalTYiicattan , e la cui remotiasìma origine è totalmente 
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MgiuMcraU (i)- So qiAnì più Mtichi moBtnMitd dèUwno 
dunque renrfjto «d il filoKffo rivolgere tpwàalmente i 
loro aiady Sa «V comincia un ordina di aatichità, ali* 
qaaìì fa- iinpropHaiiicatB dato il nome di aruUiutà aut' 
ncanft pacche P impero del Menico non ebbe priaci{M 
die a] dvodeciiqo lecolo, e le mine tenu oomf, alle qÙU 
aHÌnoto renne il nome di Pataocs, Mcendera poaiono 
a ben tremila «imi. come le altre, pia antiche rnioe del 
mondo. Tale è P opinione di loa* i viaggiatori, dai quii 
Tennero e«e viaiuw, degli archeologi tatti, eh* ne htiUM 
Msmioato i dÌM(nÌ o le detcriziotù, e flnalroeate degji 
ktorici che nelle loro più «ccarate indiiginì nulla n^t M' 
nali d^ iniHido o^Varono, che ùccia aammeno fobpMMr* 



(t> Trt ^ mat& di qae' popoM che flil VII al XII «ecalo ttì- 
r-t» tTT fì-T * aaoanta iocceMÌ*«inonie ni «uolo mnucuio, tìo- 

M^ ■ gli AtteeM, r t(uali ad onw <fel)e p<£dcbe loro divinoM 
naifamui la mmìf^F^ lingua, «egaivanoil medewiio colto, e »■ 
{iuirnaa edifici iwamldaU, da M*i rigawdati tome «omì/i, àoh 
come cwe de'bro iddil AIlo«iuai»do ^i Aitechi, 1 più feroé de^ 
«iiWetQ popoli e che i loro iddi» onoravftOO con umao» «acnficj, 
Khmw^ a IIOO otn* refiioo^ «(«inoliale ddl> Nuora Spagna, « 
ttorarono gth ( pirtraridaU monnaMO d' KonAu«'», di ChciaU o 
OMtOaR e di Pmmlia. San attriboinna quMte grandi eoMnisorii 
m TalMdn ■>•■(»« poMeote td iocivilita., che abitava il Mcaueo 
ÙMPMC«nlo''«BaÌ ptiM, che «rvivu^LdelU wattora geroglifica e 
cbTai^aoo aoiiali e crooologie più jwtte d. quelle di pia ptfW 
de' popoli deU'M.ico cononente. Gli Aitechv ignoravano i^ tnbJ 
aKutq uvewe ' a pacw! d'A.nahuac. prima de'Toltechi. U credere 
pertanu. ch= i Wca/ii di T«.tLhoacai> e di Cholollan (bwcrp opera 
%éi Tolterfii era lo inwo che ra^egoar loro un' alta anuchiti. Tot- 
ttri. *w*lle coaa pombde eh» qae'nK.mimeon wn f»»?^?*; 
Mnitti'Mèna ddParmo de-TotocW, a»è prona dell'aimo 64» *•; 
!•«> cmdan». Pert ««mv^Jiarri «on doWiiamo tie Puiona «« 
Mbob anenuni non oommci prima dd «mimo »<cok), « ota 
SuS* de'ToUechi «ia iuctrti al pari deUft «toiia de' Pelaip " *# 
X-ooi. Un profondo letterato, il sig. Sdiloewr, h* dujiowraw, 
tino «irevidenza, chs U .coria del nord dclFEuropa non aaceode 
«d di U dd dnodeciB.0 ÌocoIo, epoca in cui le panura B'^'^"" 
efferivano * gii no mciVjHmeaw beo più ìnnpltrato diqueUodelU 
■DtUMBiMta, deb Bvask o della* Ruina. Veggui hi prima p««e 
«Mlft.Ketaào-e Miioa del «, d'Howibeldt, p^. H • "E'.' **"* 
«pule Korioa lUaviove riirovtwi beUo e conoae ind^iin mtow 
■ifi Axtetbì ed ai Toliechi. 
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Pepocx della fondazione d! uU montunemì. Perciò am et 
IiB| generalmeDia ptrUodo , aomigliaOKi alcnna tra qaeste 
antichitii « te altre ancidette che porUiDO tattavu il nems 
di anticbità tneiticane. Ma qnesu medesima circoitansii ti 
«na piò pOHcnte ragione per rintracciare i rapporti o le 
liomigliaBae die avere potrebbero co' pift vetuiti noÉra- 
neati delPAaia o df ir Egitto. 

' I generali caratteri degli edificj di Palanca consistono 
aelh sempIicitX, nella gravità, nella lolidezsaila qttale 
tritìma qnaliti^ ai riicontra' »\ nella natura e nell'ino dei 
materiati, e ti ancora nella forma del monumento. Per-^ 
viocebè l« mnraglìe condotte sono a acarpa od a pendio * 
dò che apecialinente ravvitaii nfel aOltobaaamento del gran 
tempio , di cni parlammo nel primo articolo. Qoeaii edifi^ 
ioao generalmeate rivestiti di On intotiacodi nncco» nell& 
coi compoiizìone , aecondo il lig. Dnpaìx , ba parte Y oa- 
•ido di ferro, da cai riceve on brillante cotoritoi coa« 
ben degna d' attenzione ì giacche ae miniere dì ferro erano 
da qneiti antichi popoli cdbaicitite, h coaa inconce^bilo 
come nelle 'mine trovato non , liaii giammai attamente 
'alcuno di aicoile metallo. £i»i, come in generale fjnelU 
delle altre pani del-Mesaico, aono orientati, cioè poni in 
nodo che le lorp qoattro ftcce riguardano ì qnattro ponti 
,(iardinalL Le loro piante preaentano qnaal tutte no tango 
.quadrilatero t aorgoDo poi pretaooMi tntti in Inogfai «mi- 
vanti! le papa aono aovente più larghe che aket nna 
Bpecie di atrettitafmi spiragli vi tiene Inogo di finestre; 
"ma non vi «i vede traccia alcnna di, serramenti. ì^è vi ri 
■corgono volte circolari , sebbene se ne incontrino in altri 
moniimenti del Mestico , masiime in alcnnì grandi ouittiU 
ed io alcune parti de' sotterranei di Xochiqilco. Non vi ai 
trovano mattoni come negli altri paesi più al nord, e oom- 
meno piramidi propriamente dette o grandi altari allo «co- 
perto per la celebrazione del cnlto. Quivi al conwwrio tutti 
•I tempi appajoQo coperti: 'notabile di0ereaza> In queste 
aoKde coitruzioni non iacopreii pore alcuna tràccia di le- 
gname! forse il tempo ne ha fatto totalmente sparire le ve- 
stigia. Le scale mancano de'piaoerottolì: i gradini sono 
generalmente elevati ed hanno ulvolta nn pi^e. ed anche 
an piede e ntetmA di altezza- Queati edifio} poi appaiono 
decorati d*nna moliitadine- ^ bàatoriliavi n nelTintcroo, 
come neir esterno. 
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le chwoMane da noi on etpoite gik quKbe rclnimu 
'ci pmmtaao tra le mine dì Palanca e qaeHe di al min 
delle più au^he nauoni del Vecchio-Hat»lo. Ma ad iiti- 
tnire nn eodfnnito, per quanto sia potiibile aoddiabcente, 
e g!t)g;aerc per analogia ad induzioni atte ' me appagare 
«oche gli •piriti più Àfficìli in qaeMÓ genere di rieerehe, 
gioverk ricorrere alla coMuina ose, agli mi ed alle erede nee 
del popolo tbt nhìmo toUentrò net dominio de'paeaii iiei 
qtiati anifiMono Ì_moiininenti. Peroioc^t, lìocome owerra 
il Kg. Lenmr, tnu grande aflbiità aaaaitteiido ira eiò ttb» 
il Heasieo era alf epoca della conqoìMa degli Europei > • 
ab cV *à fh anieriorraente , qoando la popolaaione di Cns* 
timab era nel no più gran vigore, qnantlo fondate fìirMa 
Palanca e Hìda, non aarà coia contraria alTanal^ia ed 
alla lo^ca -il gettare uno ignardo aa la religione, i -eo- 
Btwnì, le arti ed aoehe ta letleratura de'Heiiicani di Hon- 
tenuna. ifnaad* anche aembra ne ch'eglino dimeàticate ave»- 
aero le [H-ioiitire nieioni dalle qnaU ttatì erano precedod 
nella via delP ineivillnicnto. " lÙtiitariì non può (dic'egli) 
•oche amiaettendo che'pià razse dì vioeitori stanii aacce- 
doie neirimpero del Heiaico, e che ibcceat iva mente ap- 
propriato abbiaao alLr lord 'religione ed a' cOatumE loro i 
monnmenti che ad «ti veni va no* tramandati dai poptrfi vinti, 
dvbHarki non pnb, 10 dieo, che un'impronta d'ella religione* 
de'éoainini primitlTi dorelle frammiMltiarviai , «-dare Iw^ 
a<f un miicnglio delf antico callo e del nOOTo. » L'aponè 
pCT tanto ono (chino, per' coti Mprimeroi; delle princi- 
pali caratterìsticbe •cannmaniie del popolo Tenuto pw rol- 
lino, ^oteA noq eolo per itcoprire le tracce delT antica 
cirStà meaaicana, ma ancora per trovare le relazioni ohe 
»a<fift*re ppteraao tra il cnlto e gli mi di qaeate tiaaloiti 
e gli Ufi M il colto de' popoli che fiorivano «ia' neirAifa, 
lia Dctr Africa prima che itabilito vi li foste il criatia* 
neahao. Però ben alieni dalP appropriarci l'altmì, prote- 
stiamo che le eoie, anlle qnali verremo parlando, non 
•ono cha un enrattò, ed anzi na taggio della balliiainw 
disaertaaiona del tig. Leaoir, la qnale coitìtniace ta-prinw 
parto del secondo- volinne della grand-opera anlla qnaU 
Tcgiooiamo. j 

■La religione, i cottami, gli mi tono preiio .Mtt'i po- 
poli la primiera eania de* moanmeati * delle loro «Ureno 
forme. Pento itndiando le nihie Utóate à» trn popolo 
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Ab pia non iiiHiit* pnoMÌ •in ad na certo pnato rlco- . 
«Ofnère od udoviure il cnko « U cownnuau di colora/ 
le coi OMt giaccioDo óra a dìapcrta o confale eòlie pietre 
ce' mattoni de^i edific} dal tempo diitroiti. Il TÌagg!ai)or« 
cIm fornito aia di «palche novìone delle arti giangenda 
nelTallo Egitto, e Tiuundo le immenn mine di Tebe, 
di Kannl» o dei MennoJuOi concepirà boa ta«u> Wide» 
delU ftggezu* della religioM pietà. delT antico aploodore 
d^li Egiaj. I Meaiicani, come ì popoli del Però, ailnn- 
TURO il wJe , ravviiayanfa» nel loro re coi davano l' atan* 
boto di figlio delT aiiro beoe&ttore cbe lancia flotti di Inqt 
o di foocoi ìi iole' per lenificato lotto il nome di FitMlipnlsit 
era il noioe anpremo « il moderatore della natura lioiile 
al Oufk degji È^ijt al Chism dcgriodiaoi ed al Dio crea- 
tore dei Giapponaii., SapponeTaaló .proclivo alU.&rocin • 
dnnngli nn volto minaccioto 4 truca. Bì preaedcTa ai 
gmrreiclù amnimenti come il Marta de' Greci , ed il die 
Oiwrii, che. dagli ^gia] iavocavaii innanii d'intmpron* 
dere ow battaglia- Di' Atto F àa jjpu ftf noondo U tradì- . 
ùoBO irovavaii alla teita della colonia coadotta da JHecJ 
eh» Si nome diedtf al Hetaico. Q noeta jo prema deità fwr- 
tata in tale viaggio da quattro aacardoti io nn oofiiao 
&lto di canne ridotte a, itaeja rendeva wacoli quand'era 
coninltato. Egli raedeaimo. dettato avea il lao colto, indi- 
cati i anoi adoratori, e pretcritte le oerimooie relipoeav 
Quell'iddio allorqnando reeontìto accampavaai veniva col- 
locato in mezKo del campo 'lovra tUia ipecie d' aitar* * 
ni marciare oeavaii lenu il ano- comando. P(nU> ■ po- 
poli cb* ei c(«n]iiceva , aveoilo' intra|K«ao il grande via^ 
^o per obbedire ■Il'tK'acoIa di Ini, non arraKaronei •• 
non quando gjaoti fbrono alla ferra che il nome a*«n 
loro promeiM. Ora k beile lo icorgere in qoeato xtK/ooòt» 
tuia aingolare relauooe con ciò che ieggeii aelk Moria 
gìndaica mi viaggio degl' Imeliti , che dal deaerto part»- 
fooo dopo d'aver offerti a Dio i loro lacriAcj. Un akr» 
paaaagi^o di qoeita mitica -tradizione ha ptuv qualche aim- 
iegia con nna religioia cerlmooia degli Egizj. PeroioocU 
in certi giorni delTanno i neoeori del tempio d'Oiirido 
portavano in braccio e proceaiiooalmente da noa cUtà alT al- 
tra il corpo di queeta deità in un co&no di lagno .di ce- 
dro riccamente ornato. Tal^ipecie d'arca ara eoguita d«) 
•aeerdDtt e ptacedotai dalle lacerdotaan veaiiiè di atofii 
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di Edo bianco, c}ie ipargffVBiio fion »viO» ti» per k ipuli 
MM pau&re dove*- CUò «ppniito prtticmTUi ia cotBintiiM* 
nzìone del ràggio di ntzl^mlù dalle Tnulì meuÌMat 
reatite pftrimenu dì bianco. Fimlvante rcggoiui speiM 
ne' mestica ni m w w un e pti avultoi e aparvieri. P«r6 «awr* 
■on dee oianivitlia che qneati il utili ai^eltì, che porgano 
il p«*M dai rettili e dagli animati laotù, itati «ìaAO poati 
daigli snticlv abiiaod nel aiua«ro d^i. angvlli aacri, «i»- 
cotat praticito Tenne dagli Egi^ii da^ lodo -Sciti e ds 
afirJ popoli iodiani ; « io è poaiibiU un at(« qoaltuiijae U 
«nj ai mei^iJi la adpsrauEÌDoa, noi agpagnvremo dw qn*- 
«tì nkimi, da' ^oali i loro mòni abbaodooati jforoqo agli 
avdtoi, con ragione onoravano d*an porcicoUre colto «ir 
miti. aagclU> 

CU antichi abitanti del HhiìgO avfiraao poa fcrìttora 
gerog|Lifica , la qvale, aanz' eitare limile a qvclU dr^ ^i^ji 
era aimbolìca al pari di tua. Secondo ci& «he. riportaai 
da Oro-^pol(ijie, da Diodora Sicolo e da Ammiaao Mar- 
ceUiao, interprete d* EroMpionet gii Egiij col nwuo dell* 
gerogUScbe loro rappTflMataKioni ctpriaiavaao tin aesao tn»- 
raJe- (i). Gli anticfai MaMicaBi oopiaroBO dunqse da prin* 
cipio, come gli £gìzj( ì inadeiimi oggetti per indiarli 
Moza il «ooGono della parola i e col •ntiidio di tali rap- 
pre»eatazioni , applicandole agli aatri» perranoaro ad in- 
dicare i perìodi eoUrii che loro davano la dìviaione dal 
tempo e delle stagioni * eipretitro T^oca del lavoro, qncUa 
in cni dorevaii aeminare) qaella in cui raccoglierei fioal- 
mente ceni aiffatto mezBo accenoaTaao altreiì i«.f«ta detl* 
lato iwk. Fin tardi i ger^ammati picsaicani accompa* 
gnarono qoeiti lemplici. legni con altri tcgni legandoli 
ioaiemeì col cfae veaacro a formara laaai fifl cpotinnatì 
e fiali pia compiute,' Gli Axtechi inoltre aVMno volaoat' 
noci manoacritti , ne' qtiali rf giurati arano i loro annali 
od i fotti «Olici de' loro lovrani. AJctmi di tali manoacritti 
conaiateiano in unA apoeia di poenii che dai principi cai|- 
tnro ftccvanai ae' templi* dove coniervati erano in aacr^ 



fi) « Un lecutuo, a'dl nottrì, ha ci'c^iito di icoprìre nà ^9- 
rogfifici on teiDplÌM Unguoggb tomtaetto a rrgole grauuaulcali e 
«HofaiDato aoTra ob «Kabeto. QmmI' anche «adarne dorani aecO- 
•■lo di acatticiama, Jii"""i^ la permiMone di dubitne aiuo a -dbo 
la i«o«a aia b» definiiivaiBeate aofiiwia ■ Xmiwr-- > 
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ilepMÌto, FacértBtl por mettere m memoria ai firacìiilli, 
iCffincti^ Rapé«er6 «grillo ben per tempo 'qtuli aiauD pei 
pepob i vaut^igi, che rìmltano dalla cogoisione delle virtù 
vItìK e gaerrìere. Ecco tutto cib che di certo lappianio 
hitorno alla letteratara degli antichi Measicani.' 
' Le opere dell'arte premi i Messicani fiirono nell'orìgine 
loro informi t e le noe alte altre 'aomigliand , siccome aV- 
Tenne presso tntt* r popoK viyeati neir ignoranza , sin at- 
Tepoca in' cai rineivilimcata venne perfezionando il gusto. 
Ma se i Messicani, 'propriamente detti, ed anche gli an- 
tjcM abitanti de! Gnadmala e drilTncaltan , che sono ad 
esù di gran Inoga anteriori, nella più florida epoca di loro 
ine rag^ìonta non faanno Ik'beUezca che ammirasi nelle 
ttpere de*Greci, pervennero non di meno ad nn migliora- 
mento dì stile e di ferme che supera il barbaro gosto e le 
cognisùoni imperfette de'primìtivi temfri. H loro disegno fc 
Veramente duro, senza partì caretteristiche , «enea indiri- 
dnitiiì e sebbene talvolta Qelta toullcà o nel complesso e 
scita disposizione de' membri delle loro statue e dei loro 
bassorilievi s'incontri più ^'esattezza r.he nelle opere de- 
1^ Indiani ed anche degrEgìzj, pure non mai s'avvicina- 
rono alla perfezione' che questi ultimi diedero alle teste, 
massime a quelle di profilo: e qdanto all'architettura, U 

Eh importante delle arti perchè prestasi ai pia possenti 
legni dell'uomo, vediamo nella collezione messicana, 
óltre i templi innalzati sovra il suolo, sotterranei tagliali 
neir interno d' nn tufo calcareo , come sono nelPAlio-EgittO 
le girotte ^Etethia, ed altresì^ ìpt^i di Tebe e del did- 
tomi di Mennonio. Il ten;pìo di Derri nella Nnbia, il Th- 
feaio del. monte Bàrkal neirindostsno, quei dt Tin-Tali , 
d'Indra, o del grpn tempio di Brama. dio'Sole,' come il 
^tzKpnlzi de' Messicani, banno non fecola analogia con al- 
ami di siffistti monnmenti. In generale però T esterna co- 
atrn^one dei templi, ad onu del carattere nazionale che 
dtstingiie l'architettorB messicana da quella degli altri pò- 
poU, presenta na'profli una tal quale analogia- ccdl'arclii- 
tcttora indiana- A Persepoli gli avanzi tuttora in piedi del 
palazzo di Djemscbie , aottco re di Persia , che per magni- 
ficenza e ricchezza superano qoellì degfi altri templi deK 
POricate, essere possono paragonati, per la. forma, a certi 
«ocalli messicani. la oltre U forma quadrata nm piani o 
nelle basi e U piramidale in nso |»«sbo gli antichi Egìzj sì 
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■ca cosa che, mcoikIb il *ig. Lmoiri impana mwuì ^ n- 
rificara, « anlla qnale ■ambra che nk il capitano Dapaix, 
v/b «lui viaggiatori poMO abbiaanattanvoDa, •arebbe il c»> 
Boaccre •« il principio geometrico con «qi coltrane inrooo 
1« piramiilì d^li £g>>} • itato pur aia praticato aelk co- 
ttmxtone delJe piramidi mesùcaae. Da ciò trarli potrdir* 
b«ro grandi iodoMonL Quindi il «ig. Lanoir non Mpr^b* 
kmatcTolmcnte ecwitare »a qnetto pnnto F attenzione dtì 
^ocii viaggjaiori che in avvenire viuttranno qneito paeie 
invitandoli a mimrare ewltamente gli angoli delle piranridi 
e la loro ioclÌBaBiana dalla ba*e alla «ommità. » la £giuo, 
dice egli, qiieata -specie di monomeati coneecratì al «ola 
pareonificato sotto U nome d'Oiiride erano orientiti, • la 
loro qnattro facce lignificavano altreil i qnatfra elementi, 
n 'sìitema della loro ' elevazione wa il tenente : U baia' 
dì daioniia faccia coMÌtniva come il diametro d'nn circola, 
« la i^mDiiià era come il ponto pin elevalo della oemir- 
cÌKonfcreaaa i o con altre parole' i ciaicHna iàgcia era ai-; 
mile ad nn triai^olo intcritto in aa Mmiciroolp • il aù 
diametro erano la ba»e. Lo ripeto t aorebbe catioaitù^a 
COM a Mpeni , ■« lo ateiao ai riicontri ne' teoooIU pirar 
nudali, u Sotto altri' rapporti la aomigliansa è granduaim* 
tra aifFatto genere dì moanmenti ne' due pacai i , talmentn 
dbe aemfarerdibe che gli architetti meaaioani adottate avetr 
aero le idee de' aacerdoti d* Egitto e della Caldea. Dee fi- 
nalmente noterai che i piìi grandi taocalii arano circondati, 
come il checpe egizio > da un certo numero di piramidi più 
piccole ainuaetricamente collocate. 

La acoltnra e la pittura andarono prauo i lUeiiicaù 
aoggelte alla medeaima torte eh' eaae ebbero presio i p4>> 
polì dalla. loro rel^iota e politica coititn«one coitrefti' a 
non nicire dal pri^rìo paeae ed a non dipartirai dalle 
vecdùe ed nailste maniere^ non fecero adunijne grandi 
ptogreaai e giacquero preaiocbè itaaiooorie. Tuttavia nel 
Meaaico antico il numero delle immagini in rilievo, rap7 
preaentanii le deiik di primo ordine che adoravanii n«i 
templi e quelle degli Dii penad o topici era grandiaiìmo, 
Baccontaai che nel i5i8, quando gli Spagnuoli te ne re- 
aero padroni t vennero dai miiiionarj a Menico e noUn 
vicinanze dìatmttt più di trentamila idoli. Bili erano ger 
JMralmeBte di apaveatevolc aapetto , . con forme barbare i 
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• MMractì <r>rBÌDa o cTvaa spede di pietra « di IrgBvl 
tfritolu parò anditt d'oro « d'aìtri nwulli. Molùaiìmi di 
^MCfCi idoli tiaan» Boa pota «ouigtikaza - colle deiA in'- 
diwM a giappone*!, s non preaentaao alcaaa delle lan- 
gónOM scJeiM d(4^ culto d«* McMicani «ir epoca di Conel. 
Dh Btire oMarci che la più (empolou decenu vi doiniaa 
A mMm «oupotisien» e DelTeimozione de'toggcttii coni* 
Mi* pannc^iamenti. Questa rigoroM ottervliaxa dà loro al- 
k«H qnalclie aimìlitodìae colle pttcure delFe deità ìtidiaiiet 
le quali portano prenocM la stes*a accoaciatttra di capo 

• le Teeti medetitne. Nfe ommettere tdoIbì nelTe atatue 
Meaaieane la tanica corta dovi Moramente ricamata qnale 
appunto ponaraii dai principi d'Egitto. Ma fjnaato alla 
pitoira pn^riafflente detu, DOa ne tu Miste- avanzo alctmo) 
coaa belle a contiepirn, quando per analogia glad!car( ai 
VogKa dalla poca solidità de' colori e delle niamie «nUe 
^oali Tengono generalmenfe applicati. La pittura >tiUo 
noako è la aoU fiaora couoiciatai che ae a z*al te razione pn*^ 
aar poiaa a travèrso de''Mcotìt ma qaeata è nna KO[Mnia 
érì tempi moderni. Cèrto h benii, secondo alcune ToadgiA 
Mttor BDaaiMeati , che gli amichi Heisìcaoi dipignere aole- 
Taao ilTiateroot come l'esterno de' loro edifioj: aetabra 
aaà che le lotto statue ancora ed J loro baMo^rllieVi ri- 
ocTrito aveaiero cotale ornamento: ciò che loro state «a- 
rebbe comune con altri aqtichi popoli , e fra^f^Ii altri con 
quelli dell'Egitto e delle Indie- E Iracce di renniglio acor- 
gonti tuttora nelle pieghe de' panneggi amenti dì alcnnì 
bawo-riliévi dì Palanca; negli itratl di mhiio che coprono 
le pareti de' •otterranei di Xoehicìtlco vi ■■ ravviM pur* 
qnél guato pel coWe ro«aa che natnralnKote vagheggia- 
rsi da* popoli novelli. Ne* tempi più m noi vicini vediam* 
t geroglifici dipinti tu carta d'una specie' di cotone, eaaere 
gP interpreti di ratte le caie, e servire alle astronomiche 
0(ÉervazioDÌ t agli annali civili e religiosi ed anche alle 
semplici retastoni tra privati cittadini. Qni la pittura n 
trova strettamente unita c'oirarte dello scrivere. 

' Già avvertimmo che questi popoli traducevaas i lorù 
pensieri e le cose nsibili esprimevano con caratteri sim- 
bolici , com» fare solevano gli Eglzj. Con questi ntedestmi 
caratteri pertanto formavano i loro calendarj costituenti 
un secolo e le sue aonne divisioni. Va esempio di ca- 
kndarj messicani , ehe dal jigaor Leaoir viene cauto piA 
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TBhuwri rlportito ,' quanto che noa pam itf tmmoai 
ood'é eomjMMta twImì £garau in qtutU Mrie d'antioliìlài 
■roTaai u«l toaio mmo d«' róggi di OatiwUi Cwari- " Una . 
mata dlpints fonnsM 4s nn MrpMite ab» m «TTolg« Ìk 
cttdno figurava eome piwMo gti £gis| r Mcraità e «aitt«> 
■era lo «pazio A bb wctrfo. Qneuc compoDenii di Sa 
■ani •<dari, ekamo» H 365 fiami ^ ' ma ticaonia )*«aa« 
em divita in iS iii«m ctatCnao di so- porai,.'cal ohe oo^ 
Hìtnaaì il nnmero di 36o gioroi ; ' ooti i «inqoe ÓM anno 
non eooipre*! erano coniplemeaurj « eome ) giorni «pa^ 
gomeni d*^Vi Sgtsj. I Ueaiìcan n^ngncTMili alla ine del* 
TanBO «od* ngoa^are il aono del sole. Eglino in ga mi 
cioqne giorni abbandeoanui «irotio «d ai piaceri. Ctt 
l^xj, dai qnaU par collocaTSiMi alla &a» delfentao ì lóro 
giorni epagomeiù, dwinatf' areanli a feate loleant MKve 
de loro partindari dekà. L'anlie meetìamoconiiticiavR 
ecrfla prìmaycrav leMttiinuw eampanéveaii di tredici giorni 
con diffèrmiti aomi: Mgnaranti inrcàlcadarioi con direra* 
fignre. Quattro iadixìcMio periodi, otatsiino divedici ailni, 
fiirniamino la ditriaione della- jveta emUema del teoelo e 
Gornipondera- ai qoatcro pmii eapdlBali > il icppeMe ond* 
era tracciato il cerchio BÉreara qboite quattro difiaioni eoa 
qoatiro nodi. Non altrimenti gU'Egiaj eipriuierana gerogUfi» 
camente con un nOdo' le dìvirioni del tempo e U' riepettìTa 
anioae degU ami e delle MagioDÌ. Il gerógUfico meeucMo 
della prima itagione indicante ' il meisodi era aa coniglio 
eepra nn -fondo aunnnt: chianwvan lochtHa.- 1m Mconda, 
per rorìerite, raffigaraf eti da naa canna di sancchera taraà 
ftado roetot cUamavaii Jcaii; La ter», pà nord,~eaast- 
aceva bt ana lanóa wOMta d*nn peaso ài icticat d'una 
ponM o in diaipro mclodiite od in legno ferroi poeta adr 
aa tàado giallo : cUamavanto Tettati. La quatta, per Took 
eidente , figoraTa tu altare tur ttn fondo Terde. Fra qae^ 
•te quattro diatìagiievanii altre dodici piccole dlntioài', 
nelle quali diatribniti erano aaccesiira mente i medeaimi 
gtro^lfici, Btaicaao'col ano valor nnmefale lino al tredici', 
dte era il numero d'anni «ìomponenie rindiztone. Le etetM 
operazione faceraai del teeondo periodo co' medeeini nu- 
meri; qnindi nel terso e nel qnano, rino a che chituo 
fbeee (I cerchio dì cinqnaatadue anni. Che le gettili uno 
Ritardo anila aCnra , vi ai icorge fiiótinente nelle immagini 
dn compongono le quattro diriaioiii del eeoolo mOMicanot 
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éi c^ ptrlAiDOMit quattro' nMibìIi costellaBÌMi i dda anr 
•trali, che mbo il lepre od ti coniglio ìa aoitndMe di 
indire dioauKÌ al luiìHro piede' d'oM figura die dìreb- 
beai Ociwie , il oacaamwt e l^ara dod dÌHÌiiiile da qneUa 
ao coi dicni die gli dei della Grecia giurarono prima di 
condMtUre so' Titaai. Qneit'altina «oMellaziona portava 
■Iweràil aoma di Phare; vntfUi ch'eata dettinaU fotte ad 
avverare- i nocchieri se* pericoli ch'eglino incontrare poM> 
vano ani mare. Le altre coUellaaioni tono boreali. La caona 
a mcebfro vi tiene luogo dell'albero della viu, Talber* 
Am porta i pomi d'oro che fn piantato' da Minerva* la 
freccia umilia a qnella.di «ni ApoJUne fece nio per «b- 
batiere i Ciclopi, e che paua a traverso dell'agliai Tao- 
fello. di Giove, eparimeifte di YltdiptiteL L'analogia dt 
<pMata. dipintura coU'dnint^afla adoliau da' più aoticht 
popoU.del noairo enuatìvo pttn's che i Metiiccni non erano 
ignari dell' aatronomia » e paò dar luogo a presìote iiid»> 
aioni peF.la loro atorìa. 

Ch« ae diieendere volestMno all'eBame di alcune cntio- 
«iimie particolarità de'Meaticani monnmenti, ci ti apri; 
rebbeoB, itovisioio campo d'indagini e di belle congetture. 
Ha a ben ottenerne l'iatemo d'uopo aarcbbe il aouoporco 
air occhio del leUore le loro immagioi, oaaia i nionameoti 
tteaM< TstMvolta qnaai ad etempio ed a conferma . delle bo- 
«re aalerziooi alcune ne accenoeremo delle più importanti. 

Nella tavola i.* figura i.* della prima spèdÌMone ripON 
tui un cariato baaao-rilievo ìd pietra rotiiccìitt aatai bea* 
kvocato. n capitano Snpaix ed altri eruditi ravviiarena 
in eaao il frammento dello itemma- di Tep^gficvi, citl^ 
poeta oidla aommìtà d'Anna collioa: ma il lig. Lenpir aoa 
i alieno- dal crederlo pinttoato rioimaglne d'une iteadardo 
o d'nn'iotegoa militare, perciocché nella parte aape^iore 
è rappreteatatn la leata di nik gallo , timbolo del valore 
preaio i più antichi popoli del mondo ed attributo di Marie 
e di Tetcalipocai il dìo della guerra dell'antico Hetaico. 
U gallo avrebbe dunque -avuto- preaao i Ueiiicaai là me- 
detima iilpttre condizioae che f^eiio i Greci, gli Egiaj ed 
altri iamoti popoli. Etto (galbis) era remhlwna de'Celli 
che ne porta Taoo T immagine tulle loro bandiere^eda ciù 
provenne loro il nome di Galli: fu altreti il aimbolo del- 
r amore {«eaio gli antiobi popoli. CU Egixj lo ri(;uarda- 
voao oome uq augdlo coraggioao, ed aitfilmivMglì tutte 



1 Di. Google 



V&STK STBAiniBA. 4^ 

h qtuBtk die dalTanio-a inspiranti ti euon itlfnimù. 
S||Giie contento mvnnìo ipMÌalmeata ad Osiride, dio g«- 
aeratore. I Greci ricimoMànto avendo. cii« Tamore k U 
prÌDrìpale ttlmola de' combattimeiitì che i galli darii m^ 
gltDBOi cappreientarono loveate dne di qaeiti aogelli ia 
atto JaxEo&rii dinMiai ad nna itatoa di Friapo o di 
T«MI«» • dÌBtian ancora ad nna palnia di riuoria. Sem- 
bra mncora che la Mata d«l gallo, dì ctai i preti ^iiiant 
«vaTaoo 1* Kcttro decloro iddii e decloro re, eoitìtoiiw 
pel popolo r emblema del Talore è deUa generazione. Forn 
i Heincajù' attaccavaao le medenine idee alla rapprewa* 
taùone di qoeiCyngeUo. 

Nella UiWiiim LXY dalli Hconda ■pedizioae , fig. 1 14 , 
vedali nna joatobera di diaapro melochite verde chiaro , 
fona ^meniiono jm ^' minore della natarale grandezi». 
Eaatte no lono le propwuoni « carretti i lineamenti. Se- 
condo il aig. Dnpaix, casa farebbe il ritratto di qualche 
aacico meatrcane. Ma il aig. Lenolr dai quattro fori rego- 
larmente collocati ne) roreicio congettura eh* easa servito 
ablùa nella malattia dì qualche {wineipe a coprire il T(4to 
d*nn ìdoloì "mif» ch'egli dimoitrò eaaerii liei Menìcff 
pratièata ; ed aggiogne che la maschera fora* anche fa itac- 
tata dal feretro o dal co&no della maHunia, d'un peraò- 
oaggio , iSk tm rappresentava il volto i i fori servito avreb- 
bero ad aasicnrare la maschera sulla cassa della mummia t 
quanto aBn scultura, essa i de' più bei tempi delParte mes- 
ùcana. Lo steiao autore da quest'opinione indotto passa ad 
esporre qualche -ceimo ralle mummie d'America. Percioechb 
ae ne trovarono con diversi modi di conservazione al Ken- 
tnehy, Stati-Unitì dot Nord', al Bràulo ed in altri luoghi 
delPAmerica meridionale. Nel Messico h scopfiroab mnmmìa 
preparate e ràccliinse nelle casse del medesimo genere di 
quelle de^ ^zj. Neir Egitto infatti nsavasi di scolpire- 
sulla cassa delle mummie la figura del perìliAiagigio in essa 
contenuto; ed inoltre, per nascondere la deformità della 
fàccia de' njorti, dopo rìmbalsamamentoi chirurghi copri- ' 
vano il viso del defnuto con nna maschera d'oro, di cartone 
dorap o colorita al naturale. Talvolta vi si a^ingnevauo' 
gli occhi in ismeraldo, talvolta coprìvasi semplicemente' 
d*nn velo di lino, o d'iuta foglia d'oro battuta che pre»< 
deva la fiHfma del volto. 

SibL Ital. T. LXXXIX. 4 
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NcIU UTola I.*.. figant i.* del ceno lAaggio wtnì no 
monamento die dìrebbeù ìniulxato per dar* oa* altiuìma 
idea del popolo che lo ooMroWe: «muUu in ou i»nnud« 
od ia nu teocaUo b fon'uiche in ou fortificeuotie, e ^e- 
aentft aiu delle più prandi opere che touora ■aaùitajse 
mi toolo meNÌcano. La ma potizione %ta nn'altevu qoan 
ioetpngnabilcj non meno che la forte maragUa oad^era 
dnia • d coi yedonai gli aTanù* pccr^be realmente &rk> 
«rodere -Ji «diificia ad tuo di fortificatiane. Dall'altra patta 
parò non h impndMbile che ioete ad un tempo nna fiw- 
tificaxione ed nn tempio, •ieeone pratioavaai prewo gU 
amichi popoli delT In^ ed anche delT Egitto ; peroiocdtb 
i dnc piloni e le torri dereie che neirSgltto e nell'India 
precedono il profùleo die condoee alTiaterao ^el tempio* 
•erriTano come altrettante forteue atte a goarenUmft^ 
in caao d'attacco, il .eantiUrìOi in.on! conaervarann fa 
immagini degTiddiì. Nella tarola III.** figura 6.* ddl& 
Bwdeiima epedinone è rappreaeAtatO tu p'and* altare del 
genera parimente de' teoeailL £wo «omponeei di quatm» 
terrapieni* cha Tanno Timo mlT altro reetrignendoai : h» 
orcn ISO inedi di larghezza alla ma baM* e circa 5o di 
allenai h dÌTÌ>o da tre grandi lealoni, di cnl il priacH 
pale riguarda l'occideotei i doe altri aono dirati veno il 
BMKiodì ed il Mttcntrione i e>ù condaCMM alla piatufbm», 
mila «pale celelnraTanù i eaGrificj, Tutti - gli aatoii ch> 
trstterooO'deUe cote meuìcane »no «Tacendo ttelTaffen 
mare che qneeti altari erano coatriitti in pietre quadrato 
od in mattoni catti al sole, e ricopwti d'ini intonaco di 
■tocco brillante iòrmato con calce , aabbia ed oaùdo. di 
inro. Alcuni monnmentì egizj reggonù pure coetrattì con 
mattoni còtti al atrio. I Feniani, i Ciueii, griodi, i Giap- 
ponetì ed anche altri popoli ebbero conmwoni api mei- 
deeimo gènere. La grande piramide dì Diifez e le due altro 
dia r accompagaano nei contomi dd Cairo aono coperte 
dì uw itncco qnaii >imile a quello de' monumenti meii'canv ' 

Sa .tutte le quali ouervazioni qualche •omigjianza evì- 
deatcmente rieolta tra' monmnenti meaiicani e qitelli dd- 
rAutico-Mondo*, maaMme poi negli edifici *^ dioonù di 
' ddopea costruzione * de' quali anche b peniMla noatra 
abbonda. Per siffiitta .■onùglianza potrà dunque con qod- 
che aaMTcrauza congetturarci da qiul popolo aaiatico od 
onropeo tòbiano i Meiùcani appresi i primi mdimaatt 
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Mk arti e (k* Mestieri ? Noi bob lo crediamo. Ferciocchfc 
miei rapporti di •omìglìanaa p dì confìroDto non «onO coil 
fnptj- do^ oonninenti d'una aok e aiedmima naaìone del- 
rAÒtieo Hondo, cbe applicare non si poHano a quelli di 
altre Tetnati—iine ganti * masiime poi delTIodoatano. Ci6 
riaolu bea anche dalle noitre ■tene iqdagini , mercè delle 
qoati potuto abbiamo ritcoatrare naa relax'iOD* di •omi- 
^ianxa de'mcfiieani moanmenti e cottami con qneltì non 
deir^tto aoltanio, ma anche degTIndit de^Peraìani « di 
altre aoMcnì. laonde noa uprammo tuttavia dipartirci 
dair ofùniona ^ da um eapoMa oeU* opera il Gutiune an- 
tico e moderno (Stvopa. toL i.** QMume do* Greci, pag. 
574 • Mgg. ) f avere àoè le arti « certe coatnmaaze avnta 
la -medeeìma oripne preuo le diverse nasioiii 1 eeosa che 
I* Boa dalF altra le TÌceveHe ; ewendo cbe Itovìmì in o^ 
pop<Ao i primi germi delibarti beQe, i qaaH dove pth • 
«lov* metto ai ivilappano • crescono, ginfta il dimS} h 
nlipMi*, il governo. » Coloro (dice Vinkelmann) i qnall 
cattano delT crì^oe «T nna costumanza o d" tuf arte , or- 
vero dd suo pasteggio da mia ad un'altra naùoac,'W 
ciò par Io più cirauo che .fermandosi sa pochi tratti Òi 
■omigjiiuffa TEWitati m due popoli, ne dadaeono geperàli 
«O Bse gnena e d'una tomi^ianxà totale ... In '^raile'^gnita 
ragitnaad» alcani.hanno immaginata una genealt^ia delPanà 
« le fiume tatto orinari» di sa sd popolo dà cui tutta 
b altre naùom ap|ttese le abbiano tnooettìvamente » (i). 
Dnfdfra impwtapte quistione • non mrao difficQe a 
srio^evvi ddla «pale in quest'opera trattasi a Inngo • 
con egm «onedo dì sqmntìttinia dottrina, riqgnarda la 
indagini intorno alla provemeuza de* primi alniaMKi d^é 
Amerkhe, ed alla Iwo cmigraai«ne dal Tecohio-Moudo. 
Tale quistione ftrmorà il segete» di im terto ad nhimo 



fi) Surim dtttdrù «U £t^u, tom. t.% pai. 4, ediaone di 
1783. Vqgnui uichc' il G(^net, Origine JtUt Ugà, delie « 
tb. n, pnte I, ci^-V, edi& di Lucca, 1761, ed il d'Agii 
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Prodromut ryxUmatas naturalu ngiù vegetabiUs, me 
«aumeraùo contracta ordinum, generum, specUnan' 
gue plantarum hoc usque cogrùtanan, juxta metho£ 

' natixralis normas tSgesta, auclore Àug. Pyramo Ds ' 
Cmìdolls. — Parìsiit, 1834-1837. 

livUuaento dì qni porgere nna notiù 

opera ùuigiWa cbh fiuica aarebbc. troppo 

iiM solo di Mporrei come altra volta 

iotecB iuL, tóm. 33/ p^. 385* tran. 63.* 

p«{. aa6, tom. 77/ P"g. i65)i qualche 

■torico cenno de' idoì prc^ettL La pubblicatone ae è per- 

Tenttta al Tolmne teetot tuciio ia Ince verso la fine dello 

•corso anno 1837 (')- ^' cwiùnna in eaao la trattaElone 

della Qoniposte, gii cominciata nel volarne fointOi e che 

non potrà essere compiuta le noa mediante il s^oeiU» 

Tolnme. 

n gran ìnqxo circa le Composte, al anale il «gnor De 
(^ndi^ attende sino dal iSSo» deve formare ano de'^à 
cospicui ornamenti del Fro^mó. Ebb'egli a metter oriÙno 
■ copiosìisimi materiali ( difficili .ad istndiarsi e a distin- 
goersi fra di loro atteso che le Composte sono appena per 
piccoli divarj le une dalle' altre differeoaiate. E avreane 
che dopo i Uvori del 'Cassini qnau' non s' ardisse descrìver 
Composte per tema di non trovarsi d'accordo con le os- 
aerwiou sue da Inì'noa mal raccolte in ordine metodico. 
Quindi viaggiatori d* pgni parte , rispetto 'alle Composta ■ 
&cean capo al signor De Candolle, cV era di tali pianta 
occupato I onde' venne la gran moltitudine ch'egli ebbe a 
r^strar nel 190 Prodromo. Secondo le notizie che ce pa 
con pervenute la somma delle Composte di cui il De Caa- 
dcdle dee Givellarci fc di circa 8000 specie, numero che 
di drca un migliajo supera quello delle specie die il Lii». 
neo contava in tutto il regno vegetabile; di queste ottomila 

(I) Cooiemporaneamente il «gnor Deleuen dovea pubblicare Q 
voi. 4.* deUe sue Imttt ttUcta contenente cento t»ole rappre* 
•enunti i generi delle Concie nuovamente did De Candolle istt 
fuìu ovTcro poco - - " -■ 



n,s,t,..d Di. Google 



FABTB tTB&NIEBÀ. 53 

YCQ laranno tremili che tanno ori) medioate il Prodromo* 
la loro prima compulsa. S poiché gli itndj della geografia 
bouiuca sono o^dì Ìèrndameat« coltivad (j), ag^aagv, 
remo noùua ad easi reUtira, e dal detto lavoro àrem 1« 
Compoite ■omminud'aU. Il anmero delle Compa«M cono- 
KÌnte forma anche oggidì, come eoche formò in addìetroi 
droa la deóma parte del total nnmero de' noti vegetalwlil 
U tomi .coftante proporzione ael contiiuid amplificarsi dello 
fcocanìcbe ' cogu*uaai dipende •pecialineate dalTeiMr* la 
fcnijglU delle Compoite più che intt' alira fiutùglia (mena 
fixve quella ddle Gramignacee ) regoUroitnU sul f^iAo 
dìMribaìU. 



(I) n ttjfior AJfnMo De Cudelle, 6^ delTilliiUre amore del 
Prodioino, « p^ àÓMzo per tmìo opere botniolie, tra to cjtiali 
nomindeino r^Uiniùaìoae aliti botanica, de nudto voleolien y» 
dranmo yoìart in itafiano, dà nelTattuale anno Mclutico un Omo 
di gcopafia botanica nelTAecad'iniia di Gìustti. 
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Opiucoli varj di Pier Alesiaadro PjouviA raceolà ed 

emeadad daffautore. — Torino, 1837, per Giacinto 

Marietti, in 16.°, di pag. xx e 28S. 
I! Appendice d^Ut Gazzetta di Venezia, prose seelte dS 

Tommaso Zocat£zu. — Fenezia, 1837, coi tipi di 

Iaùò. Plet, quattro volumi, in la,', .al prezzo di 

lire. i3 austriache. 
Miscellanee del cm>. Felice RoXAtll tratu dalla Gaxr 

getta pienumtese. — TorÌRO, 1837, dqlla tipografia 

Favàle. Finora un volarne , ia 8.°, (fi pag. 634, al 

prezzo di lire 5 italiane. 
Tarie Appendici estraUe dalla Gazzetta privileffata di 

Milano. Volumi la, in la.", lir. 18 ausò: 
Prose e Poesie di Liu^ Career, — Veaaia, 1837, 

coi. 6pi del Gondoliere, finora volumi due, in *ia.° 

X/aremmo cagione di ^alcbe gìnito lamento «e non di- 
chiaraiiimo ìddiqiì tutto per qaal motivo abbiamo credato 
dì poter nnire Mtto nn lolo' anannsìo qnette opere. Non 
i noiira intensione di-cbiemer ad eterne «crìtlare gih pnb- 
bticste altre volt»* e molto meno poi di paragonarle fra 
loro ; Te ne hanno alcane che abbwulino di tali pre^ dei 
' quali non vi è pnr eeotore nelle «Itre. V(A le abbiamo 
riagnardete lolunto come materiali della •toria letterari^ 
del Doatro tempo i e «otto queito rispetto ci parve che n 
iDalgrado di tnUe le intrinieche loro' differenie poteaaere 
ImiiHimo etere iniieme, Qneita usanza oggimai divenuta 
comune dì raccoijliere e riitampare te appendici ddle gas- 
lette o gli artìcoli dei giornali 1 rìiparmJerk molta &tica « 
vAoro Àe vorranao icrìvere la atoria delle nottra lettera- 
tara. Troveranno in queste . eoUeaioai non podw nobUi poe> 
•ie* e proee erudite, eleganti, briose, veramente degn* 
cbe i loro autori ne sentissero qualche orgoglio e cercaa- 
aero dì sottrarle alT oblia Ti troveranno^ per vero dire , 
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ritmi poesie peggio et» aradMw* proM vto àl'opà doc- 
tritui , lodeguui , Moitette , • tali inionniM ch« urebb* 
HmMÌ- migUor consigtio aoctnirle air iAfauiia di nn Mcòado 
giadi^o. Da ncte inaieme poi potranno fkril ona ginn* « 
. cAtnpinUi idea della noatra letteratnra, povera e copiota ad 
nn tempo ì coneordf nelle prÌBcipali dottrine, « trandiniSBO 
coaà eversa nel giuto; deiideroaa di oaian ànnorccata fra 
i più '«fficaci «rnmeiiti di civiltà, e dtialpata in graa pana 
in ai^gomenti dìviii da ogot civile ìmportansa. 



SiòIÌ4^n^a dei ronumzi e poemi eavaUgretefu italiani, 
feconda edizione corretta ed tfceresciuta. — MiiaaOy 
Paolo Antonio To«i, i838. 
Bella ed'accuratìsaìma edizione cm moliiplìd fonne 
di carattere (l). . , 

Sino dalF «poca, in cui pnbblicato vemie il SappUnìMito 
■Da prìOia cdùiÌMM che fbmia il qitarto Tolmna della Ao- 
rta ed analisi J^i anàdù mmanxi di cavalieria (i), Til- 
Inttr* amore «rati pernuio che malte giunte e correzioni 
' erano tuttavia a ftrù per rendere, vie pia eaatto e com- 
neodevole il ano lavoro. Che- la' materia dì opieMa genere 
di letterarie produzioni cracit, per coaì aìre , atndo : ed 
aperta una volta la vìa aUe iiidagtni apargeai aevr'eHe 
Dna Ince novella, e molte cme emci^no- o aconoscinte 
prima od obbliate. Qoiodi è che, liccome egli et avverte 
■ella prefinione, riatr^oere v<dte qael inppliinento ad tm 
pieeido nnnwro di esemplari per appi^re. almeno in parte^ 
la brama' di *|negli. ttodiosi che Vaghi Fouero di coaoKere 
ti finte nritk bibliog^ficlM. Nondimeno cgU antri «em- 
pn il pensiero di mbndeìv il tutta .jn nn solo volnma 
«ade cogliere ogni pericolo di coafiuioiti, agevolare il ri- 
trovamento ddle notiaieneir opera cóntenate, ed offerire 
al «alto pnbbHoo ona bibliografia, per qaanto foiae po^ 
ailùle, cpm|Htita e scevra d'errori. A dare compuaento 

(l) In 8.*, itil. )ir. ^^ — In carta ghiaie Tdina ((tsinpUi 40 
csanjJaii) eoo zxv tavole incile in rune Itr. 14. — In carta ve. 
Kna colotàta (6 Memptaii^cc^ niddette tavole li^. 14.— In 4.* 
in carta grande vefiiM ( 5 eseaphii > «^ tuddectft tavole lir. 49. 

<s) 'V. qnesto giomale^ tom. 64-*, ■pag, 340. 
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al qnil wao peoncro eragli pare di wptwM il gmiovo rin^ 
proverò del vivace e dotto M. Carlo Nodier ne^Begnwui 
termitu concepito ; M. Mela atmit r^ndu à l'idée ip/on 
peut le former de la petftctioa analytìque et de l'éntdition 
Unestfue dans une irréprotAable roonogrophie des poetei ro- 
maiasquet de V Italie, <pi'U a maihearauemeat vaila lendrv 
momJ convnune eacon que la plus pan dei ram omragu 
dont die traite (r). 

Tattavia intento il benemerito ed iatuncabil» antorc 
alla compilazione di allr* opera di gran lena e di non mi- 
nore importaasut tin dizionario d'autori italiani che tcFÌa> 
•ero opere anonìme o paendoanonime , andava lolo ■uleiV'. 
polatamente diaponendo aggiunte e correaiooi aHd divisata 
riaiampa, la <piale per ciò stata sarebbe non poco protrattai 
quando il bea noto liln-aio sig. Paolo Antonio Tosi esperto 
qoant* altri mai nelle bibliografiche indagini, ed egli mede- 
aimo posseditore di Varie raccolte di rare e preùose cdi- 
cioni, apontànèamenta iacaricatou di commetterne Teeeenr 
^Onea profwie tpwe si offerì ad nn tempo a' rivedere e 
ritoccare, dove fosse d'uopo, i già disposti materiali La 
sna offerta venne tosto e di bnoa animo acoettata, e qoutdi 
per le indefesse cnre d^ ini qnesta seconda ediùone apr ' 
parve aUa IjiCe più prontamente di quello che sarebbeei 
«Spettalo. . . 

L' autore jiella sna pre&zione dopo d'avere accennate 
le saddette circostanze- pana a Sciogliete due obbietioni, 
the da tainno &re si potrebbero. E primieramente,, ohe in 
qnesto lavoro si h qnssi sempre trasenrato di dare an'ana- 
lisi delle opere in esso descritte, e le notizie biografiche 
de' loro autori. Facile ne è la risposta. Perciocché china- 
4p» imprende, a leggere od esaminare un libro debbe in- 
4ianzt tatto aver rìgnardo allo scopò ch'ebbeu dalT antorc 
aiel comporlo. Ora in quest'opera non altra parte si eUw 
di' mira faorchp la bibliografia, e ad essa 1* antorc rivplse 
-Ogni sna indagine , ogni suo stadio. La parte letteraria 
4clle opere e la biografica degli autori tnrono ^à da 
altri àmpianfente trattate , e qoindi egli colf interteoersi 
anche di esse non altro fatto avrebbe che ingrossare inn- 
tUmente il volume. Altri Io accusano 'd* essersi per coA 

(I) Nodce sor tes Houv dles Recberciies bÌUÌogn|)Uqim de H. 
Biuaet, pog. ij. 
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An perdnta odia dMcrt^one dì aon' pociù poemi • ro- 
^111 ì eh* mducmno d*'OgnÌ pregio, e che mariterebbero 
di giacere io <inclU OKurità, aellm qade ftiroao dal tempo 
coodaniiati. Uà oltre che a giadlzìo del Quadrio in «mI 
ancora riloce non di rado un ra^io di conunendevole po«- 
■ia, la deecri^na delle loro ediaiom appiNrta laoe e d«- 
CBioenti ^riuliana tipografia, ci dimottra il gnito e 1* in- 
dole dei tempi , e pnÀ eiMre dì non lieve giovamento agfi 
indagatori delle rarità biblìt^rafidie. Ben grati perciò etiere 
dobbiamo atTaatore ed al «no coBaboratore , ì quaE rii4- 
doppiarono ansi e lena e diligensa qoaatnnqne volte ' le 
indagini loro rivolgevanai a' poemi di dtÌMÌfiio nome e dai 
qnalì A grande gloria provenne all' italiana letteratura. K 
per etempio, quanto al Fnrioio di meeiet LodovicA, mi 
at^ edizioni regiitrate vengono dat Baroffiddi nel eoo ca>- 
talogo Bg^nnta alla Tifa dell'Arioaio « tra la prima di Fee-, 
rara i5i6 in 40 canti, e la prima parinieiite di Ferrara 
lS3a in 46 caini pabblicate ambedue dal poeta ateieoi 
Otto n« aoceona il Jlprali: ma <]nindici sono quelle de- 
acrìtte in qnefta bibliografia , tutte di «omma rarità e U- 
lima in addietro anche a* più diligenti bibliografi ignota. 

La natura ateiea dì qaeet^ opera non ci permette di darne 
na' analiai od an «utó. Ci appagheremo dnnqne di deacrì- 
verne T edizione i non dipartendoci dalle norme, colle quali 
nctr opera eiesM descritti tono i varj esemplari che ne 
iòrmano la terìe ed il contenuto. = L' edizione coatta di 
pig. Vili e 38o. Il frontispizio morto non riporta che il 
titolo Jbjmaiài e potml cavàMenichi ; nel roveacìo del fo- 
^o leggonù i nomi de^doe Ubra] di Parigi e di Londra, 
Sìlvettre'e Roland, preMO de* quali m trova T operai a 
pie di paginx ^ il nome dello «ampatore milaaete Fdiee 
Biieooni. Il &OBti«piaào vivo o grande i qnel. meAeriaio 
che l^geei in fronte a qnen* articolo. Avanti ad eeto * 
una beUiftima litografia imitante le antiche iwùtiodi in 1»- 
fno ed uMuta dolT officina Tanalli. Elsa fe an ^ctùnile drf 
ritratto di Lodovico, che k nelTedisùone del i53a, sqi^ 
sitamente disegttato da Tiaiano ,. come raocogììeei da nna 
lettera del TerdìaMtti, il oifi autografo trovasi nella I&re- 
rìa dì Ferrara. Nel frontiqiizio stesso véggoosì, eoodottt 
in legno* ed alla foggia di medaglie fiarmanti qnasi tm 
triangolo, i_^ienmile delle imagini di Gostantno imperaier* 
« diFiovo e Rideri primi pdadin di FnuwìaV vatù 4aK* 
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prìna fldnione 4b*IImU di FWtta (Hodeoa, Retro Man<^ 

1491 ìafol. ). Nel roTCMÌo del frontùpizìo trovasi iiDpre«M» 

in RMJuMole il loggeuo del FnrioMi li &OHHE, i CAVALlEBt 

L'AHHS, CLI AMOBI, LK COBTBStZ, L^AODACI Ili»S8S . . . 

•^mu qnindi. !■ PreEuione. Da* Reali di Franxa ha prin- 
cipio la serie de'romaoù e poemi caTftlierAohii dei qnaU 
annoTéranii le ediuoai> dalle più antiche uno alle modefuo 
inclnaivamente. Qaanto poi alle antiche ed alle race, m 
ne dà nB'acGurau detcriaìone, riferendoieae alTm^ i 
principj e le date ix^oitopwfia tuwa ddl'ediaione» a di 
talona della più rare riportandosi il facdmile dal testo o 
della •ottoscrizione. Ti sono pare indicati i Inoghi dova 
ora ooBsernnti tali antiche o rare edìnoni coi loro po^ 
aaditori. La registt^te e descrìtto, sono in tatto 81 3. Segna 
nn* appendice a mag^ore compimento d*aIoDnè di essa; 
quindi l'indice alfabetico degli antorì e delle opere ano- 
nime e qnello deUé bibliote^ie ed opere ùtate. Ghiadesi 
il Tolnm^ col Fac-SmUe di alauie imprese di stampatori 
itaiiofiì dà teadi XF" eXVI — JUtloRO, Furio Antonio Toj^ 
MOOccMXxrin, col ritratto dà Aldo-Pio Jttamuio. Tali im- 
pr««a occitano tavole Tenticinijne. G. 

Lettere Utente di oleum dccademici ddla Cmtea che 
fanno testo di' Ungaa. Seconda e<Szioiu livista e 
corretta. lirenze, iS3j, da^ stamperia Piatti, <£ 
■pog. a35, in 8.° 
Questa lettere uno di Galileo Calilo,' Carlo Dati, Fran- 
cesco Redi, Gebriello Ctù^brera, Vincenzo Tìtìbuì, Lorenxo 
Magalotti, Paolo Sonori, Giambsttisu Doni, Girolamo Gta-. 
«iani e Gio. Filippo Haroeellii'e furono tratte dalla bibGo- 
teca di aata Albani in Roma, e da quella del Collegio Ro- 
auBo. Noa vogliamo annnnaiare questo volarne come sosa 
di grail momento agli stndiosi, ùia solo darne, com'è oo- 
atro>debito, nOtÌKia ai bibtii^afi. Qualche ietterà però dd 
Galileo riagnarda le soe grandi scoperte, e mostra eoa 
qnaata cara qndP altiBaimo ingegno andava interrogando i 
migUoriL Qualche altra ci. la vedere come nelTetà d« prt^ 
tatari Gio. Battista Doni penasse a trovare ohi volesse pi- 
gliare sopra di ti la spesa di i5o o aoo scodi neoossaria 
a stampare i snoi trattati di mosica, cdla ricompensa (già 
/inteoda) dì nna dedica e di molta lodi a sé, a'stloi aif 
tenui I fófs* anche a'snoi discendenti. 
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L'hìàe, Strenna pel capa iaimoepà ^orm onamo' 
tdà. — Napt^ Stamperia netta Pitìà de TWvAùu. 
Strada Medina, n." 17. 

QnesU nostra BìbGoleca non è lolita renderò conto di 
nlnMnaccIù , in Inori ■damente di qa«i nottrali che pw 
bUzania di moda li mettono al TÌao quella nuKliera di 
nome t nia che in reahA lono libri belli e buoni o ai pro- 
•omono tali. CJn' ecceaìoue sì fiitta, che ci pare debito G«Ì 
noatrit attendiamo offf, anche a qnelta gentile Strenna che 
già da quattro «ani va comparendo stille rive ddiaioM del 
Sebeto. Ataìcoriamo però ! lettori che T eccezione non sarà 
del genere delle grpm alleali > ma nnicai e ne ciùediamo 
loro perdono non già in nome della nin& protettrice di 
qaeau Strenna ( il che oggidì aarebbe per molli eretia l«^ 
teraria)* ma ai in {jraaia di -parecdii nomini illnitrì ch'ella 
lu aapoto innamorare di eè cori bene da non li *perdeTe 
neninieno per rabbia di qneì proAuniai e coi la videro li- 
berale de'anoà favori; ed anche in grazia di alcune chiare 
donne le quali (maraviglia non comune fra questi eaacrì 
amabili ! ) la vanno corteggiando senaa tu' ombra di geloaia 
al mondo. 

Uà , chi è mai questa nin& operatrice di si graotU mi- 
racoli? Sentiamolo da uno de'iooi adwatoiii essa è la va- 
tia|iiata messaggiera de' nnmi 

... che deUe no&i ti velo 
Vim aOrgnuio batgo la tua via, 
È tanta tpi^fi sol lebezio oieto 
Di colori armonìa (t); 
casa è TIrìde, la quale per compassione di certi scmtatari 
«MI* l^gi del bdlo si è mneborata da Strtima, onda 
coir ontilià deir abito impedir loro d'assire di cernito nel 
Uocar dì squadrare i fenomeni aiiq|d«ri dell' irideeeenza. 
E -sienime quel ano admatore le ha «antaip nelle «recdM 
Vdt TJecU ipesio a quet^ausonia riva, 
£ , dtitaeno pfpla S cam tembo 
Scòtendot topra In «left manda, oh Vita,- 
IV tuoi tesòri un nembo. (a)t 

(1) ÀUr, i835^ pag.3. 

<i) biie^ i8}5, pag. & . 
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cori mMì imù toIm già « ftilnÙM da qnd ocnd» 
Capitoli, Sonetti t OtU, Ctozoni, 
Inni, Epistole, Sahoi, ed Elegie i 
Favole, Idìllj, Epigrammi, Sermoni, 
Storie, Viaggi, Anioir, Melanconie, 
Gallo-Anglo-Celto-Iapane Imitazioni « 
Meuenotti , 'Mattini , Avèmoisrie, 
Memento in caraoval, Diavol prigione, 
. - E fio la 3brre bruna di SiatoM 

Swra cui gommai non chaia (!j 
1 suoi ra^i amUxi luna. 
Ed aicold un suoa di festa 
Gie di tana ag^ùacda it cor (!!J 
• doT* oltrtccìò 

(piando foiba in dà. a'occAide (7^0 
• Stilla cima dirupata 

Una striscia si iUsteade' 
Di meuùra iaianguinata (ìffOi 
M4 ili quii» iamontU sptttà 
Stanno oseaà a coniar (JIIHJ (i) 
Uóa tniKA materia (n ■ommìmitnta al nembo da aettanta- 
quattro aomint e da dieci. donne, te pnre le iniziali ano- 
nime non «'fecero digitare il compnto («mate; nfc ai 
vnol tacerò che te il caio non ci aveueprivati deUe Iridi 
apparae nelTanno 1834 e nel [weaante, forae qoetts ot- 
tantina di poeti e dì proMtori, ^n^a aLcentinajoi avrcMie 
potato, 

Qnaii noDva* Ecatompolif compinta 
Alla Tannunzia Dea far Ecatoittbe. 
81 graa itnmero di vittiniar) però ha già impenùerito i no- 
Btrt lettori^ e focf« parecchi di loro. hanno ■ qneat^ ora mor* 
norato fra »h e aè': Oh vedi fole da oonoa ! forte che nm 
BOB empiamo di già qneUe «be ù avrà a leggere in tale 
Strenna ? occorre bene che tn ce le dica ì le faranno ■<>- 
gai d*inftnni, fole di romabzit verai dì vati il cut 
Labhr» riiuona di canore t 



, (!) MA, 18S7, P^BÒ» 1^ • tS^ 
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Che nnko tuona t nuOa dice» o f'oncfte 

Dice tolpolca alcma cosa, fpieta, 

8etaa Usarne, totxa noma, jerua 

Scopo, tal è ^ul M non fotte . . . . (i) 
FUao , lettori noitrì , pUnoi nn pochino di n^ioBa qonts 
noanm è pronu ad accordarvsUi e già v« ae ha dato ara- 
tore. Ma K in qneit'/ntfe tntlauo akane bloùcharie codm 
quello cfaa dite , non vi crediau per qneiU eh' fila aia 
ricca aolo di tali libniatnre e non bella de'nioi oaati de- 
Dentari «olori. No: T aereo ino peplo è in gran patta 
«pera di giudiaioii tettorì i qnali solo per capriccio ta»- 
rono in eisp intteate qoelle po' di frange. Siate certi che 
in qoeiu Strenna ritroverete parecchie acrittnre le quali 
£inno buona l^a coi aomi ìUtutri di un Gargallo , di na 
Lamprc^, £ un ITiccoUiùt iTiin Paravia onde la vadrew 
ìfifiorata. E perdiè poaaiate indicare da voi ateaai eiaerri 
troppo a Inria laMiati andare a qoe'pensierì dì /oJe, di 
mmiuii ecc., abbiate pazienta di eaaminare quelle riprovo 
del noitro dire che vi reclùamo innaoii. . 

l^cco qui per eiempio qneata bella canzone Fer le donne 
iuUaite (a): e chi non Torrebbe aver upoato in carte colla 
•natia acrittrìce quel ano viviMÌmo adegno di trovarsi donna 

Sai^Tt m governo aUa vUH Jbrmna 

Che coperse tPun od jonto, pudico. 

La contenta ignorane e i dolci petti 

ttteri& col gd dello paura .... 

X la donna .'nell'iMHn fatto nemico 

A ispirar oogKe astrinse e non affitti 
. Quali Mmbianie ai ogid vd pastura; 

A lei non ^ oJti JtiM^' e non la pura 

Voluttà 'c/l'apre ì nobili intelletti 

Concedendo , ma sol là fronte e il l'Isa 
• Ornane,' e FaUettar qual vagft fiore 
; Ohe al/!n ^o o'iucciio 

Langue^ e attesto muortf 
cosicckk alledonae già da mcoU fc. negato Teaiare ^ec- 
cftto e consisto al aaadino, ma hIo tra di «aaa 
Vn sorriso £amor l'anima prexat; . 

(t) IriJt, i836, pag. 4. 
(>) iridi, i8ì3, pas. 9. 
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ma ntti di 

QneWamor à>e comanda opre inmortalì. 

Ed ogni toanoletttO 

Spirto fa bdb) £ah. 
C«rlo uninn nomo vorrebbe re^nx del mondo Tilliutre 
cmozooiera; ma di molti poeU li recherebbero «d onora 
naena raa canzone e qaeUa intitolata la Poesia., proe- 
miele a più . altre inedite e celebratrici degl* illnitri Napo- 
letani; chfe in ambedDe la miachiezu de' concetti e la tì- 
Tezta dell'affetto gareggiano a velare qne* pochi dilètti dì 
cooBeMioiie e di atil* che na po' di lima ^ebbe di leg- 
gieri acoinparire. 

Le contagiose melamorfoii delle Arcadie antiche in Istreo- 
ne modemet noa tute felici di «crictori limili a MariaGiUr- 
ttppa Guacdj-qanù ci brebbeto cUaperare cbe anlla rnota 
àia >ee(rfi arewe mai pia anmar per le horàe donoo 
tpeir epoca onorata di «Aiate ^rtà M eaia lamenta ne* 
anoì bei TeraL Ha di conàerTa con «asB nna frene Atc- 
Óardi, in altti b« verai « in nna bella proia intitolata Gittiio 
Sabino ed tyohina, ci ritrae da n &tto disperare i e ci 
prora cHere tìto tuttora Ira le no«fre doime il germe dì 
((nelle TÌrt&t « solo bitognoto di trovare «vilappatori più 
awednti in noi nomini itaiianL Qneati vertì riporteremo 
qnati per tntieroì e la bellesza loro ci eia tendo contro chi 
ama tntt' altro kmpàneggio che non aia qnello della Inna* 
e ci acmi con qnelli che il bel mondo aveiae abituati a 
detestare ogiù lettura d'oltre dna rigbec come gii abitua a 
chiedervi noove dalla aalnte,, e in aoil' attimo baciarvi con 
un fnggevole mirallegro del voatrd rispondere ch'eaaa è poco 
buona, pavidìaainù di no» perdere occaiioni d^aadanl a 
rinaelvare con chi renda loro un eguale «ompUoiento. 

In morte del colonnello Gnaraicì alla vedova di lui. 

Jh! dove tono i fitndulkschi bidif 
£e gare mnwAe e i diìeoosi studi f 

Ancor parmi vederti, in^iiandaia ■ 
ti biotido crin di rose porporine. 
Emula data vaga a&a rosata. 
Venirne a me All'ora maUutiiie 
Tutta sorriso, e alla sdvttta. usata 
Muovere inston fetme pdlegriaei 
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i^TUnnOl ITAUAMA* 
Là folleggiando uoesiewm carote 
Fra gfi odorali gi^ e la viole. 

indi ridotte tdle materno Uanae, 
E prette di Mdpomene al cimento, 
Beao era a noi ^ inetti e ie JoaMoiue 
'Menar eoa fidacievoU ardimento; 
Bàio ia ^gionà sacri alle speraiae 
DiHa sventura aimular l'accento, 
E modar voce armoniota e pura 
ticotttapevd^ ^angosàa futura. 

Ed or penhè ravvoltg^ in vette n^ra, 
iXsdolto il cria, Io sffiardo al laal oonveno, 
A me ritorni 

IToB Goriniò dA tuo gfterriem U meri» 
Se^tlucl il ptoiUD e divaria U lenót 

Ma . . . il duro fato delle umane genti 
Te di lai vedovò, cara tn/VIioe / . 
Dunque il serOier che infiorano i contenti. 
Di iptdlo al par che la Menttàiu indice, 
Fm dubbf cad ed ineguali eventi 
Guidano ognar dove gioir non Ucef 
Spote, madri, fànàuOe ...ah tempre a un «olo 
Xedóma punto ne riduce ù duoìof (i) 

Ali» Lune.. 

Qdeau' i ^ ìuna„ e pìadda ' 

Sei odo i caoìpi atcendej 

Oh qtàle affato intciUto 

Jfd petto ndo ifacceadel- 



E ^lati il cor die vtgfle 
Sdùvb éttanot ^ìngannit " 
M tuo chiaror già palpita 
Fra g/i ( - - - 



Talor m'assal mestÌBa, 
L'incanto ahi! nd ^invola, 
E mi dittempro in lagnine 
Jbbandmiaia e tela 



t 371 e tegg. 
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J die K vaga splendete 
In ÓA ti miro, o luaaf 
O tuo sereno i inutile 
1^ un cor che traimi aduna. 
Atit te debita l'anima 
Toma alle pene usaU, 
Inàdiote imagini 
Oa me n dilegaaU! (i) 
QDeMe doaiw, cìok li Gaacci e U Sicdardi, hanno «d- 
dw rintigne doao della enemporuteiti i i nostri lettori 
gindichiDo del merito loro per qaetib Uco dalle poche t^- 
tìiie Mgaentt le qaali Aono parte di un Conto oll'^utunao 
cjb'csM improTTiiarono di coaaérra: 

Cadute ton le aurette peUtgrine 

CK'oteisooan toavi in grembo a' fiori 
Sparsi di fretdie luadeue brine, 
Depon la term i all'idi coloH, 
Ad una ad una ti ievan le Jb^ie, 
Qudb non già de* trioi^anti allori. 
Con ^»al fnitto di ^aaggiù ti coglie 
È povero e caduco, e, tU virtude 
Aon si disfiora con le umane spo^. 
Perii qualar veggio le piante ignude- 
E natta Intorno intorno la campagna 
Pento a qui gjonto che. la vita cha^de. 
Ahi piànte rive il mar circonda e bagna. 
Tante si muton col mutar del ta^o, 
Che mentrp aea^pia l'un taUro scompagna! (a) 

A qnetta ed ahre ccrittnre di ù nobili ingegni funo 
HqneU e prote e veni d'altre otto valoroce ùgnore alla 
quali tengono compagnia varj prosatori e molti più ver- 
•eggiattnri. Fra i primi non taceremo il M. Baldacchiiu, il 
Carmiae. U Coiubile, U Lanrìa, il Mele. Fra i lecondì ci 
parvero diatinti Capelli, Girino, D'Albergo, De Ce^K. 
Ferrari, Guaita, Lauria, Poggio, Quaranta, Rocco, Taratìtiiu. 
B«% poeaie ci parvero V^pa di Gargallo suOa prigionia 



(l> bid*^ 1B35-, pagine aSo e «en. 
(a) Wrf., 1835, pag. 34S. . 
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AVrXNDIQB TtÀUUtX. 6$ 

Ji Torquato Taj»i V Addio alla Roventa di nichela Baldic- 
dùtu i YEstro mdancaiico di Ginicpp* Uaau i U Buca defla 
Ifuaciata di SKverio G. Anuto ; ì Poeti di G. Campagna ì 
ìì Ritorno in patria; e t'Ode in morte del ducalii{Sachsuuit 
dal marchcM Giucppa Ruffo ; come aflbhe i •onMiì di 
Lasipndi, Niccolini e Paravia, • i compoaimcati di Gio. 
Manna , F^aaccfco Rafia e Lorenzo Borainit dc^ijoalì life- 
riron» akani aqnarci per Hggio. 

Dalla FanduUexza del Manna (i). 
Come vaga e , dorata farfoBeoa 
Che lievemente trastullando vota 
Tra i molU fiori e la nave erbetta} 



Coiai io m'era fanduOato, e tali 

Furo i wUoz» deU'età fiorita, 

ÀBor die ignara de" futuri mali 
Scorrta tnaufMa e placida Ut vita. 

Come uà placido rio die mormorando 

Pana la valle aàta e romita. 

Ovitmpie intorno^ trasparia l'imago 
Vi mia novella semplicetta etate. 
Quivi correa tutto ridente e pago. 

Foi tuiia sera l'accorta nutrice 

T<^fieami in gremòo, e ì bei st^ e le foie 
Mi TatxoMava del^età feUce. 

Vàia ìa donna coUa faccia immatOt 
Ed ella sorridendo mi doruwa 
J^èituoso un bacio ia su la gota. 

Jilor quasi dai sonno io mi àestava, 
E tuuoT vaneggiando e d'amor pieno 
AirAo le bracaa al collo le gittava. 

• O vof^ soffia o dolce .rimembraiua I 
Or mi turbano il sonno ombre funeste 
B di feroce e stfiallida sembianza ; 



(I) KA, 1837, pagine 8a e «^|. 

£ibl. JtaL T. LXXXK. 
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O ffUee colui che la terrfjia 

Stanza abbandona pargotettOi € vede 

Di tua gìorntoa sol l'aS>a sfrtnal 
Immacolato (/olia cuiia U pieda 

Muove aOk tomba, e tra viole e rxue 

Ptr fiorito cammino egli procede. 
E mentre il ària e l'aure n^iadox 

Gli tospiran d' intorno, un lieto addio 

Dà lorridendo alle create cose , 
£ ii rifuse ignudo spino a Dio. 

Dalle Catacombe di S. Gennaro dal Finffa (i). 

Anzi se il fante, o Mondo, 

Del lor coraggio invitto ancor non sai, .(Aà Criiii 

Guarda in quel cupo fondò, F**™ ■■ 

Mira l'arche de' Martiri, e il vedrai. 

Di là virtù iupreme 

Sorgeano, e il sangue era di sangue sente. . 
La Toltcranai, diva 

Figlia del Cieloy -espulsa da'poterui. 

Colà si rifuggiva; 

Ignam che potessero i redenti 

Uh dì, quasi per gioco, 

Dar vivi i lor froteUi in patto al fuoco, 
^le' forti, aliar che appressi 

Da' tiranni eran .pOs, pregavan seco ; 

Ella detta\>a ad essi 

Divina prece .... O^la; ancora t^a'eco 

Di que' dùostri ne suona: 

" A chi ci opprime, tu Signor perdona. » ' 



Si^jerbi! che vi ornvice 

Per recare ai fratelli e danni ed onte; 

Là scendete e tremate; 

Iddio vi stampa il suo giudizio ia fronte. 

Leggo i detti sublimi; ' 

Primi gli ultimi fiana, ubimi' i. prùm. 
EpigraiDtns di L. Boriini. 
PaiVi un asina a Balaam, e Mosè 

L'aniuuuiò quai prodigo a tutti f, secoli; 

(I) Tride, i335, jiagine 337 « »*H- 
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APPBNDIOE ITALUHA. 67 

C^ che vùSe pailano, • ptnhi 
Awien àte nìun di noi se ne trasecoli^ (1) 
Del medeshno Krìttore è oha utirs intitoUu rj^nai/ubeta. 
In «•(■ invelice contro Fabnto delle lettere ed eugera U 
felicità degT illetterati al paragone dell'infelicità degli tdoli: 
egli die» : 

Io teago una compagna al fianco mio 
Oie la diretti la bontà in persona, 
Se Ha sapessi come la so io . . . (a); 
ma euB lu dq gran difetta ; ed è che vorrebbe darti alle 
lettere* ed io non gliene vo' iniegnare 
Chk non i la pHi bella delle cose 
L'aversi al fianco donna peUegriaa 
Oìe fa conserva di dottrine ascose. 
Che sa la ìingua grtca e la latina. 

La francfse e la 'ngleie, e i pnprj fi^ 
Lasda mAuito che'vadano in rovinaf 
eoa miUe altre ùmili contegneaze , perverte per la fiuni- 
gliare economia a cni noQ trovano via coloro i quali 
Leggon, ledono, leggono, ma pare 
Se dovessero tur tpiel che hon capito, 
Tu grideresti ; oh pootre ìtuure ! 
Oltracciò non ijuelU cite più sanno trovano bnona sorte, 
pace e contentezza in ijneita baita vallea ì ma più pretto 
coloro cbe noa tanno , poiché 

Bovini il mondo, sempre soagU stesti, 
Wè maceransi in core perchè vedono 
J bnwMi premiati e i giusU ò^retd; 



Mancano infin quando hanno fame, tenxa 
Cercar come là fame si produce. 
Ed eccoti la vera sapienza. 

Giè se filosofia non ti èondutx 
A vita meno trista, tu dirai 
^'e0a è tenebra densa e non t luce ; 



<i) Adir, i836, pag. 167. 
(s) bidè, 1837, piyne a33 e 
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68 APFENDICB ITALllNl. 

Jn questo mondo, il vedi, e ognun lo sa. 
Tutti guanti à siam per un paJfoggio; 
Col perder tempo a ùg^r che si fa? • 

E poi siamo in un jecoJ che chi tiene 

La penna in mano e a mala péna legge, 
Scrìve, stampa, fa articoli, fa scene. 
Monta in cattedra, insegna, e detta legge, 
E ai lettori presenti ed ai lontaiù 
Stromento sit di àuiUate elegge. 

Ori, conchind» rantore, te ta noa lai IcggwCi non corri 
Il rischio di dover aucciarti qneite teccaggiai b fiicìlità dì 
■paccio proclamate prediche di civiltà, ed hai un' iaC^liciU 
meno nella viu. 

Con queat'AnaUabeU noi vi latceremOt o lettori, non 
tenza però riferirvi nn diacorsD nato &a tre galantoo- 
mini a motivo di quella civikà da eui Ietta in tale latira. 
£ pecchia esii abbiano a lagnaru meno che lia poiiibile 
di noi,, abbiate pazienza che U mascheriamo per Rai- 
soldo, Calimero e Pradenziano, tre nomi incogniti affatto 
che non troverete neppure nelle censeisaatadue pagina 
del Nomenclator bolognese. 

Rninoldo, sentita leggere a Calimero la satira già detta , 
e veduto Prudenziano chinar più volte il capo ia segno 
d'approvazione, iclamò: Bella! bella davvero! ... ma 
a proposito di civiltà avete voi poato mente come ijnesto 
aecolo in cai viviamo non abbia per anco ricevato un 
baiteiimo che lo renda legittimo fratello de'snoi ma^iori' 
Bella civiltà! GÌ burliamo noi? Sontellone di trentott'anni, 
e tuttavia cjtecnmcoo? Di questo passo el risica di piom- 
bare nel r eternità innominata, e buscarsi di là dio sa quale 
meschina titolatura. Che ne dite, compagni miei? . . — Che 
ne dice, rispose Calimero, ohe ne dico? dico che v'avete 
mille ragioni) e che il non fttio ainora «'ha a fare di 
subito qui fra noi. Animo : io romperò il guado i chiama- 
telo il secolo del ferro: ponti di ferro, archi di ferro, 

lu-ade di ferro al, ai secolo del ferro — Non mai 

non mai, riprese Raiaoldo, de' secoli di ferro ne sono 
già andati troppi a battesimo : ha da essere nome nuovo , 
nome vergine: ditelo con un certo gazzettiere il secolo 
dei soldati ... — Vi par egli, gridò piocato Calimero, ae- 
colo dn aoldati con ciaqiw Inatri dì pace europea sulla 
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gro|^?..- Di m«gUo, di m^io . . . ; Ghiamaiclo ìl secolo 
del vapore . - - — Vapore ? . . . Non dite male ; e ìl par- 
tito era viato, le Frodeaziano, che aoni «odo risicò la pelle 
in mare a cagiope di una certa aaimella maignsrdaia, spa- 
laacando a nn tratto dne occhi di bra(;iai con avvìaava i 
compagni che quello ooa era tasto da toccarsi. — '■ Oh via, 
via, chiamatelo il secolo coascieoaioso .. . — MoiOOìTeter- 
' nità non'aoimetie voci di complimento. — Ditelo il secolo 
dei Inmi deUe strenne . ■ . — Gomnoe, comnnej il proverbio 
della candela è antichisaimo. — Secolo del fuoco senza fno- 
co . ■ — Troppo dozzinale. — Nominatelo secolo dai pro- 
gresso dei giornali della civiltà . . . Troppa roba, replicava 
Baiuoldo, troppa roba in nn monte i fra i secoli non usa 
come tra noi battezzare per nna filattera di nomìi nno solo 
Tool essere, e calzante . . . — ~ Oh vìa,, calcate a posta vo- 
nra , sclamJ> Calinieto t)n po' incollorito ) ditelo il secolo 
delle Fame europee : vi va egli ? — Rainoldo borbottava 
già dispettosamente non so cbe parti del mondo, allwa 
quando Prndenziano, roUo il luogo soo silentio, .uscì a dire: 
Face, amici miei, pbcei'qaeato vostro disaccordo su' cia- 
•cnoo dì tanti appellativi che par devono in qnal che parte 
tuere meritati se li proponeste, a mio parere dà il secolo 
per disperato di battesimo da parte nostra e lasciatelo io- 
vecchiar bene bene, e i aottri ncpoti o faranno di meglio, 
o lo battwzeranno.il secolo dei molti colwii.e forse sba- 
glìeranoo di poco. Siccome poi in tale caao , egli dovrà 
avere padrino il peggio dicionario del mondo, ciofe quello 
delle bando^ole , cosi noi Lmiuamoci a raccomandare a 
qne* nepoti che per mitigazione di comparatico gli scelgano 
almanco madrina q;neBia Iride che h nonzia „ ^ual sapete, 
dì beata serenità. — E qui con nna. careaza air Iride e eoa 
Dji risolino de' compagni fb chiaso il discorso. 

Facciamo dunque buona céra a quest'iride che fu desti- 
nata a sì beir ufficio, tanto piti eh' essa ha il pregio della 
bella stampa, a qaello altresì di poter valere per qnalao- 
qne ooontasucp stante Tin&nìta varietà ddle proprie scrit- 
ture, fra'le quali troverete per sino la Campana dell'Iitoa- 
lido, il CovaUp di Marco Qiptce, Vlitdtdto di Regina Gio- 
vanna, le Porte di bronzo di CasUlnuom, le Tenebre, e il 
Gran Diavolo di Stalin. 

F. Ch. 
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Poesie pmved Ji G. S. ~ Parìa, i838. tibmia tMtt 
Minerva di Luigi Landoiù; n." I dipag. 80; n." Il 
di pag. 96 ; n.° /// (£ pag. 48, in 16.° 

Po«bi Krìiwro per lo paiuto in dialetto paveie. • Ba- 
die qaei pochi ci IsecUroao detiderìo delle loro prodaùoni, 
o percbfc non le divalgeroao colle etampe, o perchè le 
■ffc^aroDO ìr alcnnx di ijnelle IUcc<riie per bozÀ, retto- 
riti, ecc-i non molte delle qneli •oglioao avere vita che 
duri. Dopo quel dottor Cucomo DH Monte che nelle poesie 
ora auiiuiuat* ^ laKÌato ripporre antere del più antico 
libro pareie e noi noto (f), non aapplaino %he altri abbia 
mei» in Ine* «erittnre di qualche valore in quel dialetto. 
Soltanto a' nostri giorni piacque air egregio profeMore Sim 
Cantit di aollevarii talora da più dotte faiiche poetando 
con molto garbo in caio dialetto^ e come pochi aono qae' 
•noi concittadini i qnali non conottiano e pregino aiaai le 
elegahù ine veraroai di alcane poeaie milaneii di Carlo 
Porta, foiì molti anche non paveii ieitero 090 piacere, 
ira le altre me poesie originali, lo belle e gindiuoac Ottave 
sui cftolero da Ini pubblicate, or é Tanno, io Pavia coi tipi 
del Foli. Sdir orme di quelfegr^io s'incamminò già da 
qnalcbe anni anche nn vaiente giovane patrese che ita c^ 
lato sotto qnelle lettere G. B. ; iniziali che noi , per certi 
confronti d'articoli giornalescfaì e di pre&zìoni e di poesie 
votanti ( voltiamo con certezsa in Ciiueppe Bignamt. Lo 
versioni di alcnne anicreonticbe e qualche poesia d* oeca- 
•ione fiirono i primi versi pavesi di Ini che, meritamente 
lodati di orbanità dalla JBneroa Ticùuse, forimo pnbblicaU 
coi tipi del Bixxoni aolto il titolo dì Nuovo pastttempo per 
l'aiuto i833. Nei dne anni snccessivi pnbblioè sotto lo 
stesso titolo, e colle stampe del Fante gnzù , parecchie 
poesie origioali ira ctu ci parvero distinte le Quartìae al- 
l'Amica e le sestine intitolate A Geltruda rigattiem, la ^e- 
sta del fare ti collo all'Oca, Le Memorie deli'AdohscWxa, 
« Bri^dma da Qilcùtofa. Distinte pare ci sembrarono fra 
le poesie del primo numero che oggi annaaaiaiiio quelle 

O Ciot d'un «hnanocco itampatou in Pavia ranno 1764 sotto 
al tìtolo di GmW««, di cui fii ew^U tuia fedele riatanatm dal' 
Kzzoni iKMaatau città ranno lR35, in pag. tao, in 16,", per 

oprra di Luigi Landoni. 

n,s,t,..d Di. Google 



ìntitidMte Un Sìvioa a Corona, le Frittdlt/ìl CSgatrù e Gjo- 
(■oRiMno ai Feglione, P ultima delle quali ai «pproariiiM per 
atucismo ali» Diigraxie di Gto. Bongé del nostro Porta. 
Nel lecondo noroero ci parre belliaiima U cansone origi- 
nale intitolata Za Luna, e non lenza pregi la veraione del 
Lamento di Cecco da Vaiiungo del fialdoViai. — la Riguardo 
alla cpiale nltima prodazione, eiia ci ha riconfermati in 
un'antica nostra idea, ed k qaella che le veriìoni de'* poemi 
latin! a italiani nei varj noitri dialetti non aiano i fratti 
migliori del mitro PamaaOi Alle mani dei tradatMri ver- 
nacoli i poemi erìgiaali non aaM^ntameote giocoei o aat^ 
rici aogli*DÒ dare nella, triformità dei quadri a liitre; eOii 
qneMo ecapìto però cbe u hi qaeatì è rinteiM.alla vo- 
loniH deUo apettatore il raSgorar* in eaai ora uno, ora 
un bliro ed ora un altro individuo mediante rnr lieve mu- 
tar A poato, non coik k dato al lettore di trovare in naa 
venione Tcnucola l'ttn poema originale. La qoal cola ci 
pare eh* aUria origine dsHa natora ataaaa dei poemi • 
da qticUa dei dialetti che combinat* non penneKoiKi le 
nvTaoimore volte in cento dì far una veraione aiffatia 
a' ella non dà nella parafrasi o nella {tarodia i per Io che 
il traduttore ora per deeiderio d'MMr fedele al ano orìJ- 
gioale ne A ritratto abtadato langnido freddo, ombra oou 
corpo ì ora Tt^oeo d'atiiiqpr qneir.anAra * otnviaar ori- 
ginale parafraMndo e Alliice lo tcope di tiiy che diceei 
▼cniooei o la naechcva colla parodia e dà in egnale dl- 
flatto aolle pia Tohe U freddura giunta. DeUu <fa»h verità 
chiamiame tnallwadrici 'tntte ìtf venioni ohe deirEneìde 
e èel Foriota e della Gemakleramo e d'altri poemi furono 
frtte nei diverti vernacoli iialtanr, non eccettaaudoae pare 
quefla dall' lafemo del nmtro Porta , inlnitabile nelle me 
ptftcie originali. — I Barhis formano il (Oggetto del terzo 
umnero di qneite pocaie , e poniamo ' abaicnrarc i lettori 
che qneaci Bi^ pavcti non la cedono panto a quelli are- 
ttei MOnodaguoli. Eeii mMttunò deuto il Bignami d*aa 
Ingegno «uerVattHV che la eiporre li «ne Idee Éon alacre 
AtitMia, eeuie, per diroe niia dì cesto, m dà pK/r» là 
dove ohìaun 'le noderas fonderie di oaritteri, fonderie di 
baffi, per alhiaiofle a quella infinità di trolatzi e di ghi- 
riguri e d*Mtibre e fMaombru e capellini e indarinelli onde 
elle vanno imbarbngliando i caraitert da atampa, in omag- 
gio ti quelle roedeaime gentilezEe onde i calligrafi vestono 
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(pulti da Mritto per ridurli gnogUfici egluini votaé Hxm 

U noatro poeU. • 

F. a. 

Cin^Màrs o wia^congiura durante il ngno dì Liù^ 
XIII di Jifredo de f igw^, versione con aoU di Gae- 
tano Baubibbi. — Milano, iS^j, presto la Ditta 
Angelo Boofapti , j«J. 3,>ùi la. Lir. 4 itaL 
£aric« d'Effiat mardieM dì Ginq-Hcn, la aera del gioroo 
l'i giugno 1639 pftràraii da Cbaamoac Catullo delia mie 
lamiglia atdia riva linittra della Loini pochi mesi dopo 
che il martaciallo d'Effiac ino padre era inotto coaibat- 
leodo aairAlemagiia. Inaieme colla vedova tna madre egti 
lawiò nella caia paterna il fratello [«'imoDatOi naa giorÌAO 
•orella. Maria Goauga duchessa di Hwuova di cai era 
ioTa^tOi il . maresciallo di Baesompierre.ed alcuni altri 
•ignori, la quella medesima sera il Bassompierre per ar- 
dine del re o pìuuoato del cardinale Rtchelien fa arre- 
stato in quel castello da aa certo signor di Lanoay. Cinff 
JMars che yeTso la pieszanotte era tornato addietro soImio 
per dare ancora nn addio olla Dnclieasa di Uantora ìn- 
coDtrb la carroxKa che ne menava prigioniero il ncchio 
amico di ino padre, e traendo^ profitto dati* angnatis della 
atrada, con ao coraggio avrentato gli fece potribiliik ^ 
fuggirei ma poiché il maresciallo non volle profittarne 1 
prosegni la smi via fino a Chaamont, dorè Maria lo atava 
aspettando alla finestra di tma ataiiaa terrena. Apprendiamo 
da quel colloquio che i dae giovani, si riamavano dì pari 
amore, ma che per essere Maria figltnola di principe re- 
gnante [e nozze alle qoali aspiravano entrambi trovavano 
un ostacolo insormontabile. — Siate ambizioso per vae-i 
dice ,Haria. — Lo ginro per la Vetrine di cai portata Ìl 
nome, risponde T altro, voi sarete mia* o la mia testa 
cadrà aopra nn palco 1 La giovane dà all' amarne una pic- 
cola croce d* oro , e riceve da lai no anello : frattanto a* fc 
ndita una «oc* vicina. Cinq-Mars dienia le briglie al ca- 
vallo: e giunge a Tonrs dove Grandchamp vecchio servi- 
tore dì tuo padre lo «ava attendendo ; e con luì e eoa 
tre altri compagnìi cinque giorni dopo, entra odia vecchia 
città di Londun nel PoitoiL 



1 Di. Google 



UFPinOICB ITALIANA. ^3 

In qnel ^arno ( i8 ^n^e 1639) doveva e>^;aÌTii io 
LoQdnn noa grantte icatenu contro Urbano Gnudicr ca- 
rato d«Ua chiSM di Santa Croce' accusato mago: « Cìtuf- 
Mara co' •noi quattro «ervi arrivò appnoto twi mentre che 
queir infaUce in meszo alla folla del pc^olo condaceTaù 
incatenato per U contrada grande al luogo del ano aoppli- 
ùo. Fermatoli in nna via augnata che aboccava in qoella 
contrada Cinq-Hara area vednta la tremeoila procesiiouet 
poi ai ponó alla caea dell' abate Qaillet ino antico tnae- 
atrOf e aeppe da luì come Urbane* Grandier era acculato 
di avere cacciato il demonio addoiio alla badeiia della 
Onoline ed a dae uiorc, e come perciò il lignore di Lao- 
bardemeot zio della badesaa nferendarìo, inàoto e «tbMC' 
goto rittstìio if illimitate facoltà era venuto a farne, il- pro- 
ceaao. I meglio veggenti della città, e l'abktc Qnillet più di 
tnuii non davano fede ne ai demonii, ne agli eiorciiti; ma 
Lanbardemoni era potentisiimo « e il cardinale minìttro 
apertamente lo ipalleggiava. SÌGGfaè*( diceva il maestro al 
SQO scolaro) no! siamo tatti in pericolo di qualche grande 
vendetta , ed io por •ottrarmcne già mi sono appareccbiap 
a inggire. £ voi abbiate ben cara fii temperarvi da ogni 
subito movimento; qualunque coia poniate veidere lisiene 
spettatore tranquillo. La colpa del povero cnrato (prosegai 
poi il vecchio Qaillet) è una volontà iuflessibìle che ha 
irritato il potere, e un' indomita pawoae onde fa traviato 
il suo cuore. La sua' grande eloquanàa e la ina ai^elica 
bcUeaxa fecero estatiche più donne venute sin da lontana 
per adirlo dal pergamo i di qui i moi avversar) gli posero 
accasa anche nn* altra volta di avere stregate diverse mo- 
naahe , ed ora sona tornati io campo contro di Ini più che 
mai risolttit di perderlo. A tal uopo col meiao di nn cap- 
pnccino loprannomato eimne/txa grigia Imnno tirato dal Iwo 
partito il cardinale Bichelian persnadendolo che il Grandier 
sia atftore di nna Mtira scritta contro di lai. Quindi si 
sono impossessati delle sue carte dalle qoali h venuto. in 
Jncc il sepeto amore del buon cnrato per Maddalena di 
Bron giovine donzella che dopo aver ricusato di maritarsi 
volle prendere il velo. Fra queste cane fn trovata no'opera 
contro il celibato degli ecclesiastici, scritta probabilmsale 
par calmare ì rimorii di madamigella di Bron ; donde lo 
incolpano di eresia: e ridettala T antica accasa di magia 
Ijli lùnno formato contro questo processo per mandarlo 
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slU morte col fiivor« del cardlmU mìpìitro e eeìT optr^ 

del aigDare di LanbirdemOM. ' 

Mentre Qdillet prona ocia va qneite parole s' ìnteae un 
orrido grido di donoa al dì là di uaa piccola maraglia del 
cortile. It buon vecchio «'iaterrappe atterrito: benediaae il 
ano fiorine alauno, e lo pregò a panini iiiimantìneota da 
Ini, ma telo ed avvolto in nn mantello, racco ma ndaodi^U 
ÉDConi di eaaer prudeate. Ora qnal Ai lo «petiacolo di cai 
fb tcatimoaio Ginq-Mar> in quel giorao? 

Iti Qoa aala affollataci popolo egli astittette iiioiiervaio 
a] proceaao delP infelice Grandier. Accntaronlo di aver* 
atretio col demonio un patto, la cui màatta (dicevaai) no 
alfinfemo net gabianto di Luafsn. Le prove cbe ae ne 
ndducevaoo erano la fcadeasa e le due suore preaenti cha 
sì dicevano indemoniate da lai , e pìà ancora foodavanaì 
■a questo filteo, che poc'anzi la giovane di Brón inde- 
moniala eiaa pare, era caduta morta con orrìbile •gride 
per eawrle atato dettiy: Grwtdier fuffùsàiiato- La badeaaa 
Bccortaiì allora di qpal asaaaainio rav«Vaao Atta ttromento, 
Gonfeaaò inaieme Colte altre la frode e la fallita delle ac~ 
caie : il popolo si commoate e ai aramatinò oontro i giu- 
dici ; ma ciò non valle a dittogUerli dal loro 6h« propo- 
nimento. Grandier aottopoato alla tortura , ooa a* aVviK a 
dichiararsi reo di nna colpa ond'era innocente i ma non- 
dimeno fa condannato aiccome dAitamenc acauttto e con- 
vinto ad (Mitre di' ma^a\, mofe/Ssra, Uregamento, ecc. La 
moltitudine pareva- eeceasiva mente ribntiara di qnanto ecaai 
fìitio patiiw a queir infelice, nfe plinto pn-anasa del ano de- 
litto. Pensarono di &re qualche cola che valesse a ridestar* 
la sopentizioaa credulitìi del volgo, Uno de' proceaaaoti. ftate 
Lauansio, accostb al labbro di Grandier un crocifisso af- 
fia'chfc lo baciasae; ma egli lo respinse con gran violenza 
sicché cadde al anolo. Vedete (gridò il frate); ha mandato 
il crocifisso aossopra ! dopo di che già venivano accostan- 
dolo al rogo. Cinq-Mars spettatore di tutte queste orribili 
scene, si aocorie che 11 crocifiiso era arroventato, e non 
potendosi più conteoere lo afferrò col lembo del mantello, ' 
e piantandolo sulla fhwite di Laubardemimt disse a gran 
vocei Scellerate, porta T impronta del ferro* che hai fatto 
arroventare. Allora nacque un generale scompiglio. H cielo 
pioveva rovinosamente, ti popolo perduto ogni rispetto ed 
ogDÌ timore vedeva liberare la vittima dell' ingiustiMi^*. le 
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gasrdie doo ttheto ad,ÌBfreaario; bti^rtò aprir|lt il nrco 
fino *1 rogo già ardente, dov« li rinvenne nnn tnano cui 
svenno preaerrmu di II* incendio un enorme bfaecùOeao di 
ferro ed una catena, '•fnwi nna donna eh' ebbe ^l cnng- 
u gin d'aprire il braccialetto: le dita di i|ttesta mana itriu* 
» gcTino nna piccola croce d'avorio a nn' immagine di 
Il «Hpu Maddalena — Ecco ì tosi reniì din' ella pian* 
» gendo — Dite le relìquie d'na martire! un nomo ri- 
•t apoee. » 

Gnuxlobamp non era Intanto rimatto osioeo nella oan 
delT abate Qoillet, ma prevedendo il pericolo Id co! po- 
teva trovarli la giovinezEa impetnoia del ine padrone, it 
era tenuto eempre a poca dittanza da Ini , e nel fervore 
della mUchia provocata dal suo grande atto, lo afferrò 
bmecamente per na braccio, lo tratte dove gli altri tervi 

10 ttarraoo atpettando col too cavallo e lo pennate a par- 
tirai. L'agitazione delP animo, le fìitiche, la pioggia fecero 
allora teniire ì fanevtl loro effetti topni Ginq-Man: ì turi 
occhi ti cfaiAtero mentre era tnttora É cavallo ; ed egit 
«eoxa tipne ben come ti trovò a jetto in nha ttaouccia 
dì una cata mezzo diroccata ibalordito dalla febbre che ^ 
rmxava ne^ orecchi. I tuoi sogni flirono tbtti della cole 
vedute e peniate in qoe' giorni. Grandìer, la propria ma- 
dre, QmQet, Baitompierre , Maria Gonzaga e . . . il -car- 
Defico pattarono rapidamente dìnanci all'agitata tna ftn- 
tatia. Rlscoito dJI terrore di qtielFnltima immagine apene 
gli occhi, e vide air incerto- chiarore di nna Inceroa , te- 
dota ani proprio Iettò, Giovanna di Belfield, U badctta drile 
Orante , che dopo la tua animota confettione era fnggita 
da Landmi, e nel ino abito monachile, totto la pio^ia 
era venuta .levitandolo tempre — " Che Ate voi qni , 
» ifcrtxmau donna? — i Taci (rìtpote) non risvegliare 
" il mìo Vrbano; egli è nella itanza vicina. Si ; la min 
" tetta fe bagnata , e anche i miei piedi : guardali quettl 
» piedi che erano sì bianchi altra Volta! otterva come il 
M ftngo gli ha lardati. Ma ho fatto nn voto; non me li U- 
M Terò fiii che alla preienza del re quando m'aVi^ accor- 
» data la graxia d'Urbano. Vado al campo per ritrovarlo 
» il ve ; gli parierb come Orandier mi Ka insegnato a par- 
li lare, e gli pedonerà. Ma ascoltai gli domaoderb anche 
» la tdR grazia, percM ti ho letto In volte che «el con- 

11 dannalo a morte. Povwa creature! tei ben giovane per 
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V morire « pretto: qae'taol capelli iunelUti lon tanto 

V belli ! nu ciò non oauoce lei candaiuiaw , perchè hai 
w (olla, fronte una riga che non inganna mai. L' uomo che 
» hai percoaao ti ncciderà. » — Tatto ad na tratto poi 
CiovaiuB. ti diede a recitare l' nBìsio de' morti i ma ve- 
dendo aprirai la porta ed entrarne Graudchamp balzò dal 
Ietto e faggi. Cinq-Mara credette per qualche tempo che 
tu^o fotte atato un aogno, ma Talbergatore lo traiae d'in- 
ganno dicendogli che la veduta da lui era veramente una. 
donna, nna pazia (diceva) arrivata a pieJi quella mede- 
aima notte, poata da Ini a dormire nella aianza contigaa, 
edora aottrattaai fuggendo a. coloro che avevan voluto ia- 
«egnirla. . U giovane tuttora febbricitante ricadde nel suo 
■opwe. 

Fochi giorni dopo egli fo al campo di Perpignano. — Quivi 
era venuto da Nàrbona anche il cardinale Riclielieo. Gli av- 
verMrj di queato ministro sperarono in quel tempo di farlo 
cadere dalla graaia di Luigi XHI ^ e .per alzare contro di 
lai ana potente fazione avevano iadotio qael monarca a 
richiamare la propria madre Anna de' Medici da Colonia ■ 
dove il ministro avevala relegata. Ma BicheGea non venne 
^qo a sé steiio j recatosi a Perpignano , chiese a Luigi 
la ina dimissione, e Tottenneì poi subito dopo, alta pre- 
senza de' cortigiani che già si credevano trion&re di tiù 
domanda come ana grazia neceuaria alla quiete della ,{>ro> 
pria coscienza, che il re accogliesse una fia preghiera. Cre- 
dendo , egli disse, dì procurare il. bene di Y. M, e dello 
3tato consigliai che fosse allontanau la regina ; ora meglio 
ammonito, dall'esperienza prego U M. Y. di richiamarla 
presso di sfe. Luigi in coipmossb da queste parole, e ri- 
donò tutta la sua grazia al ministro noq sospettando nalla 
di lui : ma intanto ecco soprarrivor la noticia che U re- 
gioa era morta. ' 

Cioq-Mars adunque arrivò al campo appunto nel ^orno 
in cui accadevano queste cose. Egli vi era venuto chia- 
mato dal Richelieu che disegnava giovarsi di lui alPadena- 
pimento di certi snot disegni j ma per le cose già dette , 
e perchè dopo la notizia della morte della regina Lni^ 
aveva ordinato che si desse T assalto della fortezza, Qoa 
potè subito presentarsi al ministro. InUnto era auto ri- 
chiesto dall'abate Condì di essergli padrino in nn duello 
contro il signor di Laonay il quale vi perdette la vita. 
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L'aiMdto poi GOminciò preclumenlv nelPo» di qnd durilo^ 
aicclw^ il dnellaaie aQpentite « ! qoattro padrini ti trora- 
rono tra gli asialitori « gli atuliti. Far cpella poiisùone 
al primo aspetto unto ioAlice tornò -poi laro fortanatia- 
sitna : perchè capitò quivi Qua baAda di cavallirggin-i fran- 
ceai abaragliati , i quali per contiglio di Cinq-Mars aatal* 
taronb e preiero nn forte dì molta importanza. Neaauno 
coaoaceva per anco Gìnq-Uara; ma tutti gli davano lode 
come a promotore di qnella noUle impresa. Herita (disse 
qualcuno) di enere presentato ^gi aiessa dal cardinale a 
stia maestà. — Dal cardinal»! ripigliò qnalche altro ; {flot- 
tosto lo presenteremo noi. Per carità , che nn giovine di 
tanto merito non diventi CQiàiao3ista. • 

Richelicii era intervenuto personalmente a qoeU'assalto, 
ma solo per impedire destramente che avesse nn esito de- 
tisivo: non era ancora suo intendìmemo che Ferpìgnano 
fosse espiìgnata. Aveva capato regolare <^ni cosa in modo, 
cbe il re potesse voatarst di av«r viqto, e la fortezca ri- 
mtoeese tuttora come prima in potere de* nemici ; se noa 
che il iàtto de' cavalleggieri era venuto' a guastare alena 
poco i suoi disegni. Trovando nondimeno fra loro il gio- 
vine d'Effiat. colse quel P occasiona per preientario e rac- 
comandarlo al re che gli conferì subito il grado di capi- 
tano dcUe tue guardie : gli altri non ebbero alcuna ricom- 

H re oMiuanA) al cardinale ministro di conferire a 
Ciuq-Mars il grado di capitano , aveva soggiunto : Foglio 
conOKcrlo di più , e gli itA>o miai meglio se sapTà darmi itti 
genio. Queste parole agghiacciarono l'animo di .quel giovane) 
parendogli che sì volesse avviarlo alla cortigianeria, al- 
l' adnlazionf e peggio: siechfe tra per questo , e perchè 
era ferita in una gamba, e sì era fermato per impedire 
cbe s'impiccassero un officiale e un soldato spaganolo sudi 
prìgiouleri, non fa punto sollecito il suo arrivo a Luigi XIII. 
Questo principe passeggiava solo in silenzio dinanzi alla pro- 
pria tenda , ne aveva fatto por cenno di, voler parlare al mi- 
niatroi il qoate seduto a. circa venti passi da luì, era rimasto 
solo tK>ii frate Giuseppe (TeintneRza gi'igia) e con Laubar- 
demont quando giunse Ginq-Mars n Siete arrivato troppo 
" tardi, giovine mio, per parlare al re — disse con voce 
•• agra il cardinale daca> — Non istk bene il fu aspettare 
" sua maestà, n AIs it re medesimo lo chiamò in vece a eè 
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dioeiuU'i Venga, lo aipetto. Il boon ^oriae volle amontir 
it cavallo, • cAdda sopra U gamba ferita che mandava 
|rao aangne. « Lavate qoctto ipettacolo dagli occhi del re; 
ewil(in]6 il ministrO' Non vedete cbe queito giovane sta 
f»cr morire ? » Ma Luigi fiittou egli medeiuno ad ajatarlo 
ordinò obe foase portato nella tua tenda. » Se la (ua 
e ferita ( •ngginnae poi ) non è grave , egli vena nn-co a 
H Parigi , perette l' asiedio è aotpeao , >ig. cardinale. Ne 
* lio veduto quanto mi baita, ed altri affari mi chia- 
•f mano ocl centro del regno t vi Iaic«r6 qui comandare 
w fa tempo di mia lontanane; era appunto questo ci6 
M che io voleva dirvL » Kicheliea immobile, stape&tto 
etette com' nomo colpito dal fnlmine, fintantoché i dae 
compagni già detti non lo strascinarono suo malgrado 
dentro la tenda. Costoro avrebbero poi voluto avere da 
lui r incarico di ipaociare tlinq-Mars ; ma egli li accomiatò 
brascamente contentandosi di ordinare al frate, d'inainoarai 
oeir animo di quel g;ioviae, spiarne i passi e i pensieri e 
mandarne a lui relaaioae ogni giorno, non per iscritto ma 
per messi. » A proposito (loggiunie) ho a ^lermi molto 
» di voi, Giqieppci che bestia d'nn corriere m^tvete scelto 
•' per portarmi le noti«e di Colonia. Non ini ha upato 
» Intendere; ha veduto il re troppo preste, ed ecco an- 
" Cora una disdetu contro ini lotUre. Poco h mancato 
» che non m'abbiate rovinato del tutto. » Ora confortato 
dalla aperaua «ha il re consumato ìh brevft dalle sue 
infermità lasciasse a Ini colla reggeqxa di Francia la poa* 
ajbiliià di ipf rdtrs le orgogUùie tciuàtte di qutl paeie , ora 
abbattuto ^ terrori della coscienza e di ona morte vicina 
stette per qaalcbe tempo solitario il ministro. Un suono 
subitaneo di molte voci e di soldateschi sghignazzamenti 
iatwruppo Je sue tetre meditaziotu : ai feoe od nna finestra : 
vide una giovane scalza vesdta di nero che chiedeva di 
Ini ai soldati dalla cui insolenza difendevaii a stento, e 
ordinò che fosse lasciata quieta e condotu nella eoa tenda. 
Qnelja giovane era Giovanna BelGeld badessa delle Ot- 
tdine. Vedendosi innanzi ad un uomo ves'tito degli aiuti 
■ùiHari non a' immaginò d'essere ijia presMiza di Ri- 
chelien. Domandata da lui chi ella fosse non proOèri il 
proprio nome; ma come uscita di senno, e vantandosi di 
possedere un coiGsUo donatole dal demonio Beerit, dichUrò 
01 esser venuu por piantarlo nel pettb al cardinale ministro 
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a fine di vtnàiwe cosi il mo tm«nt« Urbano Graodio'. li 
mioisu-D ledato sul tuo gran teggioloac «uva UMandolc 
il poUo quando ella pronunciò quelle tremende parole. 
Non oiara diiainar ^sote parchi da couei poteranai di< 
volgare delle notizie avaai acandaloie , e temeva eh' «Uà 
•tando più a luogo con Ini e rìconoaeendolo non tentane 
qualche gran fatto. Appnntri in quel momento «enti là 
voce di Laubardemont che domandava di entrare a Ini : 
le guardie io trattenevano alla porta Kimando che foiae 
ora importunai ma il ainiitro gridò in vece: Entrate Lan- 
bardemonci enmue preato e aolo. Egli entrò e non vide 
■alle prime il voko della donna ■ ma quando il cardinale 
atterrito dalle ine parole gli disse: Coaductte via questa 
donna; èia è paisà! Allora riconobbe U badetsa, la pro- 
pria nipote. " Ab monsignore! perdona £e mi , questa è mia 
» mpote che ha smarrita la ragione . . . Giovanna, Giovanna ! 
H ao presto inginocchiatevi , chiedete perdono a sua emi- 
•f nensa il cardinale duca- — £ Xichelieu ! ella gridò ; e 
M parve che Jo (tupore &cease affatto aaiaortire quelle 
" giovine e tfortnnata beltà » : quindi lasciò cadere il ca- 
tello, guardando con orrore i due nomini fra ì qOkli tro- 
vivasi. Lanbardemont quando furono all'aperto legò con 
lu fazzoletto le mani alla nipote , a la trasse dietro di sé 
istupidita. 

Frate Giuseppe inianto era venuto alla tenda di Cinq- 
Mars che medicato dai cliiì-urghi del re vegliava »sÌstiM 
dal suo Crandchamp ^ dall' amico de Thou già suo coodi- 
■cepolo ed oca iodiviaibìle sub compagno. La grigia emi- 
nenza accoka assai brutcamente , per addnr pure ua qual- 
che motivo della tua venuta I disse che lo nuindava U mi- 
nistro a aentire quel ch'egli contasse di fare de' suoi due 
prigiooieri spagnooli, Ciaq-Mars che quali Jion ncordM'aai 
più di loro ordinò che fostero condotti nella tenda i dove 
per dir breve T uffiziale creduto, spagnaolo dopo molte in- 
solenze dette al frate dichiarò di essere il iìglinolq dì Lau- 
bardemont.e balzato fnor della tenda, e abbauau la aen- 
tinella si sottrasse correndo .verso le vicine montagne. Il 
frate osci anch' egli di là % s'abbatto in Lanbardemont 
che traeva nel modo già detto la propria nipote. I dw 
malvagi cbe si odiavano per geloaia di ineitiere ai dinaro 
a vicenda alcune mordaci parole, poi continuarono ca- 
ia mbi la loro vìa. 
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- n rOBisazo che fin tfù i procedato con podie £la il-' 
largasi dopo qti«iU> punto a molto maggior ettensioae ed 
ìmporUOEa di con. L* autor* salta d'un tratto il corso di 
dna ano), dopo i quali ci rappreaeota il giovine Cìaq-Mara 
favorito dì Luigi XHI, grande scudiere, emulo del cardi- 
nale nùniitrOi confidente della regina, e più che mai iana- 
moralo di Maria Gonzaga. Costei trovavasi in Parigi alla 
corte, e per lei il giovine d'Effiat rinnegando il proprio 
carattere , aveva percorsa la via dell' ambizione e cercava 
di sollevarti a tale altezza che lo rendesse degno delle 
■ne nozze. Ed essa aveva rinnovate le sue promesse di non 
volere esser d' altri che di lui , e rifintava te nozze col Te 
dì Polonia «spettando che Cincg-Mars effettuasse i suoi di- 
aegni. 

Ma per riuscire a questo bisognava soppiantare il vec- 
chio ministro i il quale stando sempre a Narbona come 
divìso da tutti gli afiari, sotto un re desideroso di libe- 
rarli da lui, colle più grandi £tmiglie del regno congm- 
rate a* suoi danni, pur sapeva e regolava ogni cosa, fin 
anche la trama con cui altri pensava di rovinarlo. Cinq- 
Hars comunemente denominato il Grande , benché avesse 
e coraggio e perseveranza più che sufficienti, ~«d ingegno 
non disuguale affatto all' impresa , non era da tanto però 
che potesse lottare con quell'astuto politico, e sopra tutto 
colla sua iodifferenza ritpetio ai mezzi di condurre a fine 
quanto sì fosse una volta proposto. Il re e i maggiori perso- 
naggi del regno erano con Cinq-Mars, in quanto egli doveva 
•ourarli al giogo del cardinale che pesava ugualmente sa 
tutti : ma il cardinale seppe condurre le cose a tal punto, 
che Cinq-Hara diffidando di tutti , giudicò necessario di 
estendere oltre i confini del regno la sua congiura. Il trat- 
tato conchinso a tal uopo da Ini colla Spagna venne anch'esso 
nelle mani dell' inevitabile ministro ; il quale tnentre molti 
credevano ancora che fosse vicino alla caduta ansi a] sup- 
plizio, flava nei proprio gabinetto colf orologio alla mano 
profetizzando a frate Giuseppe gli avvenimenti di quella 
notte elle doveva por fine klle illusioni dei' conginratl , e 
ricoadur Ini a molto maggior potenza di prima. A quel 
gabinetto vennero poche ore dopo Luigi XIII e Ginq-Hars: 
quéat' ultimo vi giunse per rassegnare la propria spada al re, 
il qOale un momento prima obbedendo air imperioso mi- 
nistro aveva sottoscritto l'ordine che Ginq-Hars e ìl suo 
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oneA 4i TIkm faMvro prbfi a rivi o siorti. JHindafi pri- 
giwiian ia un TWebio cutsllo prmto In oiitli di Lions, 
«iMft due m«ù dopo morirono tnl pacibtdo. I piincipaK 
•ompagai ddU oooginra p«r mezÉo dall' absce QniUec are- 
■wmaa &Uo Mp«i« a Ginq-<MaM dw nel giorno deBa icn- 
»BiM». Hr^dMT» ulh piÀbItca pUvzA arawii « diapoitì & 
MBMK* di libenili : e vi ctMWOCwro i«&tti t nu <{Rei giovaat 
raaiagnati ai pn^>rio dMtioo non giwUcaroao convonicna» 
alia loro TKtn matura molta vita in patioolo par la ape" ' 
raou ' di liborare la propria , • moróono. Ja qnel medaaim» 
gtonio il cardinale ntobtre a Parigi incava celebrare aplen- 
dide finto ■ « godava mnqaiUamaDte del pri^mo trionfo. 
• Qoeito k breromaiica it compendio del roioa^zo del ti- 
gnor de Tigioy cfae il prof. Barbieri ha tradotto con mo]ia; 
Micita e-iUoitratoanche di balla note che oa agevolano U 
piaoa iaWUigcnaa. Nella aecoada parte delP opera, àoè dk 
qbd punte in coi il protagonJtta diventdo ^ granda co- 
iBÌncia daJ morer gnerra al mÌDÌttro e fiiÙK« ool fiiru ribeUa 
al sovrano t oob trovam al parer aoatro (piai ItaoA» andar- 
BanM» cha atampa le oow narrata aella meaie del laggiiaae^ 
Bea i il vero <iia irMiaiì di tanebroaì rag||iri, di axrb^ 
■ilnniifi aTnlnpftatì ia tante £nxionii in tante fidiaci apH 
pdrenact che non »arebbe poMlbile reoarri on'esttei^ 
ahiareaxa.' Ha anche alenoe- parti d* iaveavjoaa daU'aatdre 
«i Boabva che sarebbero potute Mtcro più chiare e m^;lt» 
penaate. Il modo , per CMiapto , col quale Vamaenxa grigia 
arriva a acoprin il pia impartàata della conginra è bori 
ìà agni cradibilìlà. Fu-oecbfc T antoM ha imma g inato A* 
GtKfMarft « Uaiia GooHga aveMaro io ooatnme di pai^ 
larai in noa cUeta ad nn coafiHaìonale in coi ladeva Tabaia 
Qnllaii ohe tendatMa gtipa infòcmau di .ciòv&eaaM nn 
gtorao arraatar Tabato da'aow aomioi, a.andawe a metterli 
rgli in. rade di Ini net confeafionaU: dova poi Maria.» 
Cinq-Uar* « acaoatarono a parlare di coae di tanto m»' 
mento ttta» nfe, sentir pare la Vo«i di calai cbe doira«a 
•éaanw coiddente. Ci pare ancora na noiabil difiitto.la 
mnlUtà in cni « tiaolvo il panonaggio delT impauìta ba- 
daasaì così bene ed efficaeemBqta VatUtA nella prima parta. 
Dtopo qvel pnais al qnal^ noi la sq;aiummo col nostro- innto 
quando il ftroce ino aio Lanbavderaont la àtrascina foori dal 
ubinetto di Hich«|ieai U vediamo solo un momento dive- 
Mia aarra* infcUca in osa apwie di taverna ne* Pirenei- 
Bibl. lud. T.; LXXXUt. 6 
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Certo non k ipeOfecolo inntile dU conùdcTSBÌóiii d*' ieggt-< 
uri nna giovane precipiuta con tMiU frcddwea dì «nttM od 
fendo della minria , afiiichb non fotte d*iadanipo a noov» 
doliltL Ha poiché tntto il raccooto rìdoodn di èaempi aiti ■ 
provar* quanto fambisioto «a Acile a oonatderar «è ma' 
desimo come aolo nel mondo , e quindi a- Mgrificaro i «BÒt 
nmUì «e ^oèito gli toroA oppoHuno, poroiò cradcTSaa» 
ohe Tantcn^ aveiM deatiaato il pertonaggio dèlia ^orm» 
ed avvenente 4iadetM ■ qualche fine pia apaciale , u qtuU 
ohe' officio più idurenaMe. lUl lato poi' dalla ttorin e del-* 
ratìlità qnceto racconto ci rieoco eomo tMui akri^ nn it- 
tntto in qualofae parte ea^cnno in qtnlbha parte inpet» 
fclto, bencbi però tia 'imo dei più- fisdeli ed« più iatrnf 
tin. Lni^ -XIII vi è rappretentato con nano VeramanM 
miaeatra. Né il Bichelieu vi è ritratto manco perfèttamcats 
di qnel monarcd, in quanto «kneiw T autore ha volnt» 
deliaeaniet qia il aitteina politico dì 'quel miniatro doudo 
' riMvoao la veru-loce non tol» ìé ribetHotti dei gttaA 
bM anelM'la dobbia.o. iooontB condotta del i«{ eia com- 
piuta notÌKÌa del mah e dol bone «h^egli fm* (dia Fwcia 
ed aUa ' monarchia aod li poiaona appreodan da qneni vo- 
lopii. Pure abbiamo g& detto «he poniamo il remaneo del 
•tg. De Vignyfra i mtgliari dal lato deUa ttorica Mdià. 
BtAo A. da notare che' il lottare' nou ■''immagiai di poter 
•onoaeere qni pieaameHtO'ifm^titro.rogokuora di omo Stato 
« rovetciatare di nii* antica ariatocrazia « na il dettro eeber- 
■lin^e di congiura e di conginrati, e rnomo aacoMo noo 
meno che fortunato* che dai pericoli trae oiag^or* proapo- 
rith, « ibcatana a tè écdo, al tao ii^egDo • fin «ocha al 
•Doi delitti il re e la nariono. 

- MnUM uavame correggendo Io acampe diqiteato aiti- 
MÌO eì pervonne ou altm rooaoio in quattro rotami pnb- 
Miaato dalia ttetta ditta Bonfanii e tradotto caao' pure ÌmÌ 
ftvf. Barbieri. Il titolo di qnuto romamo è La .Zùtaua-, 
■u redìfiaio di Noiira Donna di Parigi, ani cartODO e il 
pcraonaggio di Qoatimodo rapprotentato in una dell* btilm 
ìnciiiooi non urdarono a filici comprendere die ooao na 
nome noovo avovaiDo dinanai -ona delle pài eonof^uto 
prednziooi. della vivente letteraiara fraaceae. Cki^iandd 
nome il romanzo ha dorato aoggiacero altroai ad aleone 
alterazioni, delle quali te forte talndO vwrà dolorai, i piih 
*"*' "" «i ceognitaleraan»i qttaado per e>H aUiiam». 
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t mmo inilcro il cononto <Mrbp«ra orìginils « le sue 
pROcipali b<Alczze teim quelle parti che qnasì «pine ìb> 
lanio kIU rM& rendenao pertcoloto T acrpiuriiii. Il pn^ 
feMore Barbieri ha tradotto anche questo romanza con qnellA 
parili e diainvoltara di lii^oa • di stile che aoao il fratto 
di no Ihs^o uodio congiania eoa oo cBerciaio dì aoriver* 
ìndefcMO. In geaerale |le eae note dìmoatrtoo qniuu cura 
eg}i metta in qaeate Tersionii e qnetta con poi le Ci e»- 
•ere nella preciaione noa meno che neirelegansa toperioii 
a gnelle clw dT wdioario li ve|gttno andare in volta. 

Lodovico il Moro o condizióni, nsi, costumi, singola- 
ri^ e manorabili aevenimentì di Sfilano sitila firn 
del secolo XV, romanzo storico di Giovanni Cau- 
PiGLio autore delia Storia ^aerale d Italia- ~ Mir 
/ano, ~i837, per Co^rv Truffi, in. ia.°, di pa^ 
a63, (d pPBfzo di aittuiache tir. a 
Il BoaTO romanzo deLaig. Campiglio è eonaacrato a llln- 
Miare un periodo imponantiiaimo d^la storia italiana. 
L'antoi* diefaiara' ncUa atia praftaione di esaertt In ^oeittt 
compooinento attednio alla itoriea verità aitai più itret- 
tameate cbe negli altri pk Mrittiì e per quanto a noi para 
e^ha nolto bene adempialo qnanto a' era propoato, ori 
ecrehi la leakà dei Atti o Piùnnagioe dei tempi in mttk 
le «ne parti. In quanló ai fiitti troTiamo adagine Si.noa 
cÌTCoMaoBa molto notabile, cioè che H penaierO di cliia* 
vaca CaiW TIU in ItaUa foaie primamente auggerito il 
Horo da Beatrice d*Eate ina mogbcj la qna) coaa te b 
Vera avrebbe dovute ginttlficani con qnalche autorità t eh 
è inveoCiita ci condarrefabe ad avere di. Lodovico va cùtt- 
cetto alquanto diteno da qoMIo ehe ee ne ha in generale^ 
In qnanto poi atT immagine dei tempi' il ilg. Campiglio ha 
Tohito pinttoMo deierivma che matteria io atto; ciò* M 
volme tatti aapere lOtto qttalì Ic^i e con quali auiacie 
«iveTano allora ^t nomini in qnetto pae*e , anziché creaife 
oonaerie A avrenimeaU dove Io ipirtio e f efficacia di 
«pelle l^ggi e di qneUe uunza ti' readeatero manifime. 
Non nrà maraviglia pwci6 se alenni diranni^ che qoettb 
libro ,'ceniideratb eemc romanzo,' è nn fa' troppo positivo 
e scarso d* invenzioDe : tanto k difficile' in qnesto geoetv 
dà tcritture coaieotare ngnalmente e quelli che amano II 
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rooMiBo pn^iwMDte . detto , • quollì cIm earoiM» M>prs 
ttrtto U •toricB fecMtk. Noi lodicmo il libre <M lignor Qim- 
lùgUo dal Imo d«lU T«riUi « come opera KKinK Ìd mi^ 
Tigio dei gioTaoi ModtoH delU teoria italiana. 

SlofU dei Mamàpj itaUani iSustrate con documenti 
■• inediti da Ctuio Monaió membro deità B. Giunta 
Sarda di staiisùca, ecc. — Milano, 1837, coi torchi 
di Omobono Manini, ^aora voi, ^ in B." 
A provar* rutilila della ftorta oitavann an tenpa lo 
lodi che ne Iskìuodo tcritte Ctceroae, Polibio ed ucDoi 
altri aomioi ìUtutrì delT- antichità 1 on può recartene ia 
prova, non già T opinione di pochi Mpienti, ma la. co- 
•òenza del genere nmano, e la cora dei govnni nei pMii 
meglio avviati verio il benniere pubblico. E qneito ap- 
panto Al latto dal lìg. Morbio nella prefauone al tono vo- 
liUM della nu t>para che ora innanEÌamo. Qnivi egli ciba 
duo anche nn tonto delU goh o delle materie cwnpm* 
ÌB qoetto voinnie cbe «i divide in <pMao capitoli t L Re- 
l^tUiItca di .umana ;■ IL I tignorì e dnchi- di MiU«o \ UL 
CU nltii^ì Sfixrxai IT. La DoBiinarione qMgnoohì «d è 
corredato di venticinque doCiimenti inediti dall' ao«o 8*7 
«I i5a4. D -eignor Morbio non ai h propoito di acrivero 
la Morìa propriamente detta dei mnnicipj, ma bensì d'iU 
kutnria con documenti inediti atti m hxà comprendere 
le cagioni e le coniegnenze dei fatti, ^ opportuni talvolta 
a- rettificare le opìniaoi d^li itorìiu , non di rado ^ clùa- 
rir* alcuni . enigmi insolubili per difetto , delle oesewarie 
BOtìaie, pib di fre(|n«ute a farcì conoscere la vii* « U 
.coodixiooe interna del popoli tanto diverte .atiai •peatO' da 
quel che apparifcóao a.chi at-fèrma alTcairiaaeGa acorzodei 
£utL Fra lo aplendor* di molte vittoria;, meMre «i al- 
largavBoo ì confini di uno Stato > « le città ai abbelli- 
vano. di tontnoai edificji- a ì poeti cantavano oùoai le 
glorie dei loro proteggitorij i popoli gemevano aggravali 
da etorìutanti tributi per aoatenere le apeie di una Corte 
apenaierata e voluttnota, in preda o allft barbarie delle 
leggi] od al capriccio di giudici non infrenati da iteaana 
codice, e necettitati perciò ad abbrutirti od a cercare 
nelle rivolte nn doloroao rimedio contro rintopporubile 
•QbM dei mali. Se la atoria nea dìtcaoda a descriver* la vita 
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sono' toddiifar* U corìontli pimtMiochè en«r maibrìs H 
▼ere Mpienca: it lAo officio muica delU parM più iiiipor< 
tante, e rntiliA f^ noi ne «periamo h tempre imperfette, 
Fra i molti che hanno ai di nottri rivolte le loro core ed 
ammendare il difetto delle atorie ordinarie è da collocarti io 
un patto moho onorevole il tignor Morbio , Ucni opera 
k àrm mi neceaMirìo commento alle opere tloricbe t'agatlt- 
danti i mnnicipi italiani, e dovrà eiiere consnltMa da 
cbionque vorrà accii^erai k icrivere dì bel naoTo la ttorìa 
del noitro paeie. À, 

Sul Veltro di Dante, lettera al eh, marchese Gino 
Capptmi del marchese Pompeo AzzoLlNo. — J^ 
renxé, 1837, stamperia di lÀiiff, Pezzati; /n 8°, di 
pàg- 7S- 

Hel AAr» di Dante i cotomeatatorì hanno creduto tem- 
pre respirato nn qualche perionaggìo contemporaneo de- 
ttinato , fecondo II poeta , a reprimere gli abntt della pi^ 
teott dì Roma, ovvero a Ikr ritorcere la parte ghibelUna 
dair oppreatione dei Gbelfi, od a riordinare iniomma 1^ Ila- 
Ita. L^ officio del Veltro fa interpretato eoo qnajche varieté 
dì opinioai, ora |Mà. etteso orar piti circotcritto ì ma' il 
Felero, per generale ctfntento, doveva eatere nn nomo* 
.0 git nato quando rAtighierì fcviveva, per etempio' Caa 
Grande, Arrigo YII, Ugnccioae della Faggiuola; o naiei- 
taro eoi tempo , cwne a dire nn Gnldo od nn Berengario 
pHi hlM di qoeUi che già erano itati. Una nuova opinions 
mette ora in campo il marchete Azxolino, • vnole che 11 
Tettro aia Dante Kciio , Dante civili**atOTe , che antivede gli 
efitti é^a sua sapienza in ntexm alta lontana posterità. La 
*na dimonrazione di questa nnòva aeatenzt à la aegnentei 
La Selva del primo canto rappreientaHl aeoolo incontinente^ 
gjtterreteo e barbarico ; e in Danto è penoaificata rnmadilfc. 
in quello tmarrita e pmiima a perderai. Nelle ' tre ^Fiere il 
poeta figurò i tre gra^ttimi impedimenti che oontraatavanff 
alla aaa età di contegnire perfeidone o miglioramento à:^ 
vile. La Lonxa à la Inttoria, non già di Dante, ma idi 
tittto il ano teéohi; il Leone à la ferocia o Tabnto driln 
forca) la Uipa k la barbarie. Le lordure volattnoae per' 
Mmo) gli od} e 1« dUflordie giwrretche, b barbane erano 



n,s,t,..d Di. Google 



Sfì APftSNDICE 1T\I.1\T(|L. 

U tre fiere che cootnsunno i Dame il Mitre il dilettMo 
mowt I e tnttfr e tre , ma, qneit' uIùiDit prìncipalnieate , 
volevan eiiere rimcMie afKacké State 'potè bm couM^iiire 
Io ,MDpo che si era prefi««o t cioè ufcir drila.selvH Mpr« 
« /one , e migliorare la condizione civile dell' noiamtà ri- 
•orta. Ma- non batta vano, i meezi moodani, non bsiftVA 
•gli tolot come mortale,- a superare coletti inciampi j per- 
cbè l' in civili mento è 1* opera dai secoli pittuottochè d" ma 
■omo solo; je però rAUghieri poteva soltanto prepararlo 
• proretiaurlo. « Il preparò (dice l'antore) facendo pat- 
■are rmnanicà d'allora per i tre mondi della paoixiooe, 
della pargazione e deHa ricmnpensa destinati alla critiia- 
nità t il preparò richiamando in (no aìnto Tiif ilio , ossìa 
la tapUnsa latina, dalla caduta dell' impero fino e Ini presso 
che spenta; Ìl preparò facendosi da Beatrice (simbolo dell* 
nuova Nligibne purificata, apoteosi di quella vergia* ebe 
in terra gl'inspirò amore celeste) aprire, le porte a eò ed 
al mondo redeotoi del tempio della, vera gl9rU- Il profe- 
tino finalmente sinoi dal primo canto io. quel FeUror ohe 
nàtfito di tapierucot ài amore e di virtute, avrebbe (|nando 
èhm fosse cacciato da ogni villa la bat^ark. Nel qnal Vtitro, 
aecoado chfe io eongett^rO) nessnn contemporaneo, nessua 
essere nonno vivente paò essere simboleggiato. < Ma te La 
tfhia ed aspra e forte è il secolo di Dante; se Belle tra 
tkrt cbe impediscono in Ini il progresso del petleoiona- 
Beato soeiale, si figurano i (re più gravi m^li di quella 
Mà( e M 'a questi devono opporsi amore, virtoto e sa* 
fintai ramerò moenie ii\ oppósiaioqe alla luHtiriaì I* 
SuttA civile ordfoau alU forca qjarriak ingiasu o crudele} 
k oopienu all' ignoranza c&e perpetua negli Stati la bar^ 
borici s'intenderà oeau pena che alla breve età di 4pud 
n sìa nomo non poteva esaere conceduto di eSettnaro U 
grand' opera , e che if Feltro non pnò essere simbolo. cIm 
oell'-opera stessa, D ài tale operantt,-d)e tmoolioati i con- 
fi9i <t> lUa moTialiià, antil^ede compita ia meczo ai lepoli 
fiouri un' ùnpreta, ch'egli da vivo non poteM cke-appartO' 
chiare. » À qnesta dottrina il marchese Aazoliuo trova cor- 
rispoOdente ìa tittema^tìoM deirinlèmo, cioè' l'ordine con 
eoi il poeta vi Ila distrìbjiiti i dannati: perocché priiba 
t'Isconirano gì' Aicoaunenti, poi i Ftolentf, poi i /rcMfÒJenlM 
•tot la Lonaa, il Leomt la Lupa. QuesWfiere o .questi < via} 
t*q>edivaDo b cMilià , la qnale non tornerebbe noi mondo 



1.;, Google 



APTENDIGE ItAUUiil &f 

m prima bok toigwra il Vtkrù- il quale apponemla loro 
amortt "ina « capienza cadciiHe la barbarie per ogni tìIU 
e la cpitrÌDSatae a chiuderli ncir infuna. Ora un Bomo* 
fasM por grande e ftlic« quanta più vnolti , non avrebbe 
mù potato profterre ^ eff*ul attribuiti dairAligtrieri- af 
•DO Veltro': no nomo poterà «incera, cooqniitBre, cambiar 
l'ordina paliiico.i ma aanbbe reitato aainpre a compirli 
dal^ amore, dalia vlrtà s dalla Mpieoza- il grnerale incì* 
viUmento) e il F^rbre aaenna a qacata , fiuura era filo- 
■òfira- " JioUBto che non ai aUnndonerà il prcaiigio, dietro 
■1 quale- cotti vanno, cbe^in quel Tehro abbia per fanw 
ad enervi aaacoaio no pertonaggio atarioo coatemporaneof 
' -fintanto «lie ai confo oderanno imienie t Inaghi in ohe Dante 
iIm invocato v«almaiite on liberatore' d* Italia, nn reatan- 
ntor dell' Impero, no moderatore degli abaii della Chiesa^ 
colle intenwoni- ganetali oompleiilya di-mafo il poema, che 
sono (cofne dovevano eai«K> eapoaie nel prologo deUa 
Divina Commedia, cioè jiei primi dae canti, aarà aetnpfc 
-TMta e pcfpenn la Hi» tra gl'interpreti, e-oki vorrà ISino 
• chi f altro .... Prima di vagare coiì aiuioai nella 4*- 
taraidMiaae di tale pccaonnggìo, perchè non domatidara 
a aè etnei i Si tratta poi italnenie di periona oiva ch« sìa 
adombrata nd Vrttnf Eocoil problema che prima biiogoa 
•ào{K«re iooanzi di andare tentone, per ritrovarla .... 
Fattomi da qoeeto principio , io oonfeaao che non ho aa- 
poto aOconcìare «I caraClere di neiu» nomo vivente le 
proprietà che il poeu aiiegna al ano Veltro. Quindi iril 
apparve il Veltro qnale nn limbolo di un evento fntoro, 
MtrattapieBtc concepito -aeUa aperan/a e nella grantUoan 
intendbne di Dante. E dopo aver veduto nella lelva ad- 
Vaggia il «colo, nelle tre fiere ì we cepiiali e formidabili 
nemici che li opponevano al di lui incivilimento i e dopo 
avere iniieme compreioil maggiore di eiii, cioè la bar- 
barie nella Lapa , dovètp naturalmente pensare che il suo 
cootrarìo, cte aarefabe in fiat tenuto a cacciarla e baa- 
4jris da <^ «Uà, aare^be. ttato I* incivilimento^ e la a»- 
pieiKa, l'amare'» la virtù ipane nel poenui aacro a ci^. 
«teadolito , anàvedale nm Loro effetti giù per i lecdi vea- 
ttiri,'mi avalarooo mI Veltro Dante Ini tteaao. » Dopo 
«AtMfo generaUdi dovremmo, -ae non temeiaimo di rinicir 
tr^Tpo-langhi, aegnimr* il marebese Azaolino andie dove 
«ogUp «api^u* «atto il. pano 4i Dame confinriBe^ianta 
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■Oh nw aaovx dottriiu- Po(|iaino dir toWMatnta sfas nvl 
vano £ jtia muron jorà tra Fedro e Feltro agli vede h- 
goifato r iacivilimeato ìuliano il coi prtncipio dpvcvft 
macre Mcondo Dam« nelU' Lombardia e oalla Romegoa, 
perche quivi era più grand* ti nomerò dei GbìWlinii « in 
^ell' altro ver>o Là onde invidia prima d^tdrtilli «gli Ted« 
■ecxaiuta h prima barìiarie nmami oripoata da ijimU» 
iavfdia che ipiate Caino ad inlbrattarn deli'' taaooente teil- 
gae di Abele. Egli non dubita che Dante non- et orvdewe 
pred e ttinato ad aprire una nuooa era all'umtoiità, • «h'^li 
non vcdeHe in lè dae personaggi: mto namao TÌvcaw 
Dollocno in meno al eoo mcoIo, cbe andavai operando per 
Talta mistioBei l'ehro iatcllettnale collocato in m«uw 
alla poiterìtà , previdente gU effetti drila \ana aovrnnoaa 
impreaa. E te nel Veltro allegorica , egli dice . ù/oerca om 
noiiia ( egli è Daaie medMimo t k Dante ohe «latirede ed ac- 
cenna r infioenBa della aoa mcote e ddla eoa grand* op«r« 
nei secoli 8vv«nire. ' . 

Noi abbiamo crednto di. dovere &r conoeceta ai nomi 
bUori DO optucolo dettato con molta dottrina e con melta 
sodeaaa di raziocinio «opra na aip>inento di tanta Impop- 
unu agli •tndioH della Divina Coomediai ma dopo che 
in pochi anni' ai cono vedote anccederti e dìttragg^i par 
recchie opinioni oontnrie, «aremo &cilmento' «duati m 
non oùamo prodamare qneit'ohima come deatìnvta a maor 
^ar tnti« Tallr* in ebblio ed « toglile alirai la aperanu 
• la poMbiiità di qualche altra apiegaupne» 



FìttU di Capitani di ventifra, episodii storiti Uffumo 

f^ANTìi. — Milano, i838i tipografia Bernardoni, in 

16.*, di pag. a33, al prezzo di una lira austrìaca. 

Vedemmo, non è ancora gran tempo, veoir d'oliremonti 

«na' Scoria di cdtbri astauità; e fti uno dei melti libri noi 

«poli ai dì noetri T ingegno va prooacoiandoai materia di 

gnadagno più che di lode, aolleticando h onrioiitk Moka 

cnrarai gran fatto del resto. II dcciderio di oonteitUre k 

cnrioiità de^tempi ha potato probobiloMnie •nggerire aa- 

che al aig. Ignacio Gantù i] concetto e il titolo di qiMM» 

ano libro; che gli aaraano senni dubbio iavidiati: ina il 

«IO pensiero fa molto più melile di 9«eUo> oiMla nacque la 
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•mrk già d«éu, percM abbnceU TàiMttità M rnMwiiil 
e la •iori«t otilitit auépoadt runorc ddle amnìxav tiott 
■Dcna che 'qpcUa dalT ÌMnisione , « riapetu la imprcHioni 
morali che i letterati non ponoao mù tratconn want 
paricelo di p«MÌse cetuegneiue. Ci dnole perciò cIm dì 
concMio a b^o il rignor Cantù ci abbia dato lu aaggtv 
tcano e diramo aoe)» imparfeaoi perchè nb la inpr«aa 
4a lui oairat* appann^oiio unte a eapitaai di rattanir 
né il eao liÌM« •ommiaìatra una chiara idea lÙ qnesu lat- 
tine. Harao Tiaconti - inandat» da Hattao a combattere pai 
Gbibellioi di Genova, non fti nn Tero capitano di Teacnrai 
potrebbe dìrii pinttotto oVegli fii capo di una lenona MM- 
niera nel aecolD ZIT. Parlando poi di quatti soldati' vm- 
nalì tnvbbe atato apportano cotcar nelle cronache qualche 
tntiat» che (seeiee eonoacare ' il 'preura a cai éerf tenda- 
vano-iil inope. • {li enonai aagrificii ai qnali aottepon^ 
Taa« i ciHupratorii donde vennero le graTCCU ìna^par- 
labili 1 e le rìbdlioni diaperate dei popoli.' Sopra tutto la- 
lìpbbe atato ncceuarìo moitrare cfù litti- le vere TÌcende 
dì quatta mllisia ; che da pt^ocipio qnatL tntta ttraoiera 
meritò i nomi dì soldati ladri oisasiiak poii latta uasionala* 
fiindò ana «cuoia militare itàliaaa ilhiitrata da molti no- 
mini di grande iagegao e da molti nobili iàtti. Noi ape- 
riamo che il ligpor Cantù pabbircandoi una qualche ròlta 
rintiero lavoro da cni tolse cotesti fatti per ioterirli nelle 
' "i "ttoriche della ditta Stella ■oddisCtrk pienainepte alle 
» dif dMta il bel tìtolo del mo libro. 



Nuovo £aanàrìo italiano-tedesco e tedeMM-4taliano 

modellata' sugli ottimi delle due lingue e aggiunteid 

le analogie d^ "vocaboli rispondenti da Giambattista 

Sftr/ini dedicai a $• E. il signor conte Francesco 

di' Harùg, Governatore della iMmbanUa. 

Annnaùanio.il Prospetto d'assocthiione di tpeito Kxi»- 

aarìo che il lig. Meiùiii sì è accinto a compilare coi pria- 

cipj « col metodo già mostrati nella sita operetta = SuUo 

■todio più £icUe e piii filosofico delle dne Ungne italiana e 

todeaoa =q pareodoci impresa degna di etaere incoraggiata 

Il principio adottato dal s^ Menioi è quello delL^ tllqttra 

BchUì, cbo^ dfOMOti coKiUUivi d'ogni voo^lo woo 
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le rnwwiHiHi i non !• vocali t ma -«ma basta d« riapondmn 
delle Gonaonanti fra i vecaboll- comparati di dìverao tdi<^ 
ma i . riciii«d«ti ancora medMipeBaa o appratuiiiaBioac 4k 
Miuo a dMerminare Tanalogia. L' applica uone di qont» 
prin^to dev« per ncoe*Mtà ibmim« iwnanai allo sta«lioM 
tuu grand* nriatà di .noUaie più o mena dilettevoli ed 
inpQttamì ìb ai itetaa, aia certaniante 4»» otili HiMfwe ■ 
fiMatnu« il l^me che naiica il moii^o iauUettMle • «d 
imprimerò più tenacemente ndki ttudioao 4 vocaboli » il 
loro ugnificato «jnundoiie la memoria per mewo delT in^ 
uUetto. L'ammre con cui il aig. Unniiu già da boAn tempo 
«i è eonaacrato a «ifiFauì «todi ci & iperare fibe Xopem^ 
com'è (Uioe uri concMiOt coak.aarà diU^fantè cpentota 
BelTeMctuiose; « porciò abbiamo «tùnato-di dovwU -oi^ 
nomiìar* ìbobiikì uratto foche noi * w Carae poteaaime' per 
tal iDodo contribnire ad a ccr c awro il amneio de' aoacriiiow 
«wcewarì airimpreaa. À. ■ 

Za Terra Santa ed i luoghi iUastrati dagli ApoatoUf 
vedute pittontche ecc. Prima versione dal frarieete. 
Torino, 1837, presso C Pomba e coìhp.' Dispense 
a8 , che firmano un volarne di pog. 360, in 4,*, 
.con 48 tavole, oltre la carta delta Terra Sonia e 
. piano di Gerusalemme, Ited- tir. ao> — Fedi BihL 
ItaL t. 86.*, pag. 401. 

.Ad onore del T«ro, il- materiale onde ù coo^ioM! qo»- 
at* opali non potrebb* «Mere più conlaocnte di quanto 
lo é per aoUevare a aoblnni « belle reminiacenM. Le 
dcacriàiooi, prìacipalmeoM del Libano, del Tabrare e-di 
altri rinomati loo^ , tolte dalle opere dì La Uartioe ^ di 
Cbateanbriaad e di Michaodi abboadaacì lotte -di veri 
fiori poetici equivalgono a quanto- di ' vago e dì delixioao 
pub ritrarai' in tefe : gF iacidenti atorìcì intorno ai moou- 
menti hctì e pro&ai tuttora mperstitt nelle famose tiittà 
della Faleitina, della Siria e della Gcecìa, le qtuli ricor- 
dano tanta graodeaza, tanta dìMmiioac, la prima predl- 
cazioae del -Vangelo , tanto aan^e tparfo par rieonqoi- 
atarle, e Tattnale loro dooiioio, iono oggetti per té tteari 
Cotti del maaaìmo intereate, per cui il lettore trovaai ao- 
epittto a a«orrere d'un fiattt noa une, ma più capitoli. A 
qooato/^eiio ai aggiunga poi che' la vUia e la mente ione 
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• ^ndo * qamdo niIlegrUe dalle rodot* di ({aff'hn^, 
ùdae coti molla fitiezia ed «hnctaoto brio. Mm siccome 
appnato por ■> &tti 'pregi aeiiibn molto prtibabile che al- 
r odnìooe ette annnneiaiQO preeta^ie •accederà dqs «econda, 
«on verrà fartc rìcpaoaciino mejio ^indièemo il deeideri* 
BOMro di veder piA^an q^eita Tenione di-alcnoi gaUicumi, 
B««dogÌRni ed.ehri enivi cfaie in eua. ■'iacootrtno. Uè S. 
benefuerito editerei aperiamq, ci Hpii malgrado •• oltre 
le arverteuÉe pk iMtate ndrantecedeote aaiitiarip, qm 
glìeae aeeeaoiaBiio aicnne altre che ci caddero ratta gli oo- 
chb A pag. 194 prete con iui (Geeit) Pietro, Giacomo e 
dóvaimi e li eoadutte aOo Manata per m éupane; pag. i3i 
torAwa di vtgaatiotte per. d'iuome; fwg. iS^ fetMrfii-|wr 
Iqifn: pag. 184 notoota per riaitàmaao, • coti pag. 190 
eiteja ia aenao loatatitivo per eHeruwne; pagina aoi H- 
ctàamatì al cemfcotto p«r ni crnibattfmBnM, Ha oiò che 
rieece poi pia apjacevòle pel coDiroeenao, ri è« pag. 794 
dove parlando dei Inoglii delta predica ritone degli Ap»- 
rnuUà Iroraai dot^eui pananno la diviaa parola eoe. • pre- 
dicarono la folBa drlìa Ctwx- Questa itrana frase leggeii 
aticba aelT originale fraaceie i ma perche i tradntUri non 
P hanno emandata ? Perohè non vi hanno soatìlnito la Storia 
della Croce, aleni «pcabolò sembra, chiamare rantecedcate 
idea? Né evira ver noi accennate tali j>eocbc intendiamo di 
fiancare l'ecKiore che qualche altra non ve ne sia merit^ole 
di emenda; come speriama ,cbc non vorratsì da ciò trarre 
a^omento per menopiare sostanaialmente i pregi di qne- 
mC opera , dovendo ' eMe attribairsi alla celentà con che 
TemK latta di pubblica ragione. I. F. 

Vue e Sitratù delie donne celebri tfogni tempo e tli^d 
paese. Opera delia duchéssa dAhmniSs, amànuaùi 
per cura di letterati italiiini. Votame 4.° — ; Milano, 
i83S, presso Andrea Ubicini, porta Orientale n- 71 1| 
ùpograpa Nervetti. — Finora dispense 67 i ogni di- 
spensa., composta di un ritratto litografico e di un 
foglio di stampa in 8." glande, cent. 5o ital.,'col 
ritratto in carta della China cent. 75. 
Abbiamo aasoaziata &n d^ priDci^io ' <|DesU ItaccolM 
(tom. So.% pag. 307) con molla speransit ^^ doveste rio' 
acire diversa da tante altre di simil genere, primameAte, 
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ptnbh U lavoro delb dneheiia d*Ji>nat^ già «rs pur ik 
tnedeumo BOfficimie a trarlo dalU Nhiera , yolptn t poi 
perchè Tedemmo U dlligeiixa eoo cui gli «diuri ■' erano 
▼alti a farlo tradurre e cootioiurc. ' Ora qnelk ^wcanaa 
pnò dirai varifieata, e Topna pà bene iaaltrata troiM 
ad cotuuite bTore di molti aHociati on tettùnooio dell* 
■aa bontà ■■•ai pia- oredlbile e più efficace «(elle noaSe 
parole. Le inobe ed.ao^le biogtafie delle domte' più 'cete- 
bri in ogni pteve ch*eeaa pretcnta Tengono a poco a poeo 
a Gompone' nn corpo notabìliiaimo di aotiiie varie e imr 
portanti» dove il diletto e l'otilità li dan mano per solle- 
vare ^nc>t* opera ad gabinetto dei cnrioai alle biblioteche 
di coloro cbe ai eoni[Macciono di sradi «everi. Una cìroo- 
lare ddla diltaiStella ci ferrerte ohe d'ora in poi qne^tn 
impreia aarà &tta coatinaaBe .dal lig. Ubicini* pÀ. eocio 
d^la Ktta medesima I e noi petuamo asnrarare ohe it 
nnovo editore) «dlecito di conterncle T opinione meri- 
tameote acqniatata, apparteehiaM a £ula fwogredìre coti 
ngoale pnotnaiità e diligenxa. , 

DtSùrta. <£ ct^twan i gdti e di governare i batH 
da seta secondo il metodo, chinese. Santo di libri 
ehiaesi tradotto ià francete tfa Stanislao Jtdiea mem- 
bro del noi Istituto di Francia; versione italìanOt 
con note e spèrimànù del cavaliere ' Matteo SoNj^ 
Fous, dottore in medicina, direttore delTorto agrario 
di Torino, socio del reale Istituto di. Francia. ■ — ■ 
Torino, 1837, cm tipi di G. Pooiba e coa^., (U 
pàg. FUI e 308, in o.", eoa i i tavole in litografia. 
lÀr. 4 italiane, (i). 

La China g^ da 40 icct^ Jia ridotta il filugello alio 
■tato domeitieo, e ne ha fittto il fonte delle ane riccheKxet 
dalla China dne monaci di S. Baiilio ne portarono la prima 
volta verio la metà del seito secolo la temente in £oropa. 
Onori dirini ottenne la chiueae imperatrice chcj secondo 



(i) Qunt* opera è ^ fiala tradotta in Tirie Ungiiej la tradiuione 
die prepanvBtme in niMo doi^ mere corred&ta anche delle note 
del lig. Bonaiòti*, tome quelle che racchnidiHio utili cMuideraiiodi 
e prore ^cnnewali orca ta colnn de* geUi e il gorcnio de'bwM 
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k Jhmt , prinik comìn^ò » edocara i bachi <i^ mM} « ne 
nmaie di' impcrairice il Mitame (pmcrìttole'anche dai 
libri caaoiùci) dì allaga de' bachi da iFta par darne 
Tewinpio a tauo T impero j Tarj imperiali decred fivoao 
«maoati affia di promorare la coltivatone del gelti. 

Or dunque, malgrado le moderne dottrine e i btnmi libri 
( tra' tfoaìi TOgliofUÌ nel primo ordltie annoverare le opai« 
dal Dandolo e del Terri) che trattano delle luddette Ìn-< 
danne, chi non reptiterà mexao eflkaea a perfi»,ioaarle tra 
noi il àr noti gF inaegnameoti che iiuorao ad eite ci porge 
oaa naxione, ehe da' d gran tempo e con- tanto nlo e 
fratto le colti»? £ però il Goverao franàete in •^nite 
éUn richìeMa di nn dono . educatore di bachi* il beneme' 
rito GamiUo Beanraiai incarioò l'iUnatre ótientalida Sta- 
BMlao Jidien, nembco del real latittuo e profeteore di tin- 
gila cbìneae al CoUe^o di Fronda', di tradnrn^ dai libri 
ehìnesii che la regia biblioteca di Parigi poeaieda, tatto 
ciò 'che linchindooo circa la coJtivazioiie dei geUì e Tal- 
ienmento dei'bacfai da aeta. 

H I compilatori di qnaatc acrìttnre chiaeai, psMilioata 
per comaado delTImperacore (i) ci avelano un gran nn- 
maro di operaiionì nùtata nella Cina, eenza accennare 
qoaUe da . prefiarirti e apìegare alcone apparenti contnd- 
diùoù. Quindi li scorge che veliero i Gineai additare ì 
metodi lennti in . varie jwoviaoie del ratto loro impero ì 
in parte diverir, aecondo l'indole fisica e morde di' cia- 
•cona contrada, e .sofMratttUto fecondo i dJml. n 

Questi ar.Tenimenii qe porge il signor Boaafoas nella 
sua prc&aione e con essi aigai^ca inùeme ai pregi an<^ 
ì difetti ddT opera che annnnuamo i se poi si aggiunga 
dM di miJte coaa in essa trattate , come saFebbero certe 
particolari sona di, gelsi , dì. bachi , noi npn ne possediamo 
ginatà e<^BÌBÌone. ne doTremo cooclndere ohe l'opera in 
genaza è meglio atta a aarvire alla cnrioùtà che all'utiUA t 

(l) •• L'opera pdncipsle da cu! sono esaatd i tnutati ddU coltura 
dei gebif " dd gOTcrao dei bachi, porta io fronte il tìlolo. Ktng- 
li»g-cJÌM*à-cÌi-Aàig-Uao, omì* Eiamt gauralt dell'Agricoltura^ com' 
pdalo per oidiae dijr Imperacore. £ua è oompona di 78 libn di' 
ni in S4 vofann, Lt compilsnone ijiiprcM nell'anno 1739 dii 
l'^fcf'i di prino ordine, cdTinKnento degli agncdeorì i pid cipcnt, 
la nnde aommameaie ptfBsrok e dì pan ctnib^ » 
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però Tcgr^ip Ng. BooftfcH», mcdianM le tus prega yrii ai>t 
AOUUOiù » addita fra [*,abre oeea anche qnali eoao le pra- 
ticbcche meggìor fiibicia itpiraoe dì poter eaaere tra noi 
atilnteate ùuKtdotte. Noi omt^mtm in ^aerale che i« 
naitiniB ibadamentait del. bnaa goveroo de'bacbi da eetat 
aioè retta «nHaiaictraaiaft» di tenperatora tra certi termini 
moderata t mandeaaa, aria a debito terapo efogata* pasti 
freqiwnti, diligeom a eritar romori e diffneiaiM -di ouG 
odori ecc. eooe egoalmtf'iita praticate nrila CUaa come Aa 
ami di ipìà i Chineai impiegano molte care acoetioria , ondo 
aiamo avrercili che le mederimo Mando » o qaelle alla n»> 
deàme aoetitnendo che miglia irovoremo oon^MiMii a* ba- 
chi tra noi cobii^tt (jchb dette care radiar li.TogiLonò «e- 
condo cbe fi altera la natura delF animale per .le coadì' 
sioni uà le qoaU k «oUocato y racco^er ponamo da een 
ana più abbondante- o atiglior prodnxiooe. 

Ora Terremo a toccare aìcaae tra' le parti principali del- 
r Oliera ■ cominciando dai gelei e procedendo a' bacili, ^pei> 
cbè ella fc appunto tra queetì don argomenti 'dìnm. Pariarf 
in prima delU varie apeoia di p^i, ma ben avverte il tra- 
dnttore t che ae h coca diflìcile ta Mabilire jMì paeri neatri 
osa nomenolatnra regolare de' gelai, con più di vagiooo 
rleece impoadbile- al giorno d' oggi il fiisare la tiaoiumiB 
d^eapecie e deUe varieck estivate in Em^a colle' im- 
per&iumeate deecritte d^i atnwi ciaeii. Tale operazione* 
•oggtnnge agli, potrà fono eaegiurM allorché il Mg. Hebert 
avrà compinca la miaiiona affidatagli dal gaveroo. fraoceao 
■él i836, di recare -alle iaole FHìppìiie «/auUe i^ttfgt 
della Gina, ctJta apediaiotie aciencifica deUa Bonite , por 
leaeportare in Enropa tntte la epecie o le varietà da' gelai» 
a le varie razze de' filngeili ohe' ^i crederà ooofacenli 
ad aocreaoere Je noatse ricchezze. 

Si tratta- quindi delle vnrìv partì della catara de' B*)*)> 
a pur foue che i noatri agricoltaci trar ne poteeeero otiU 
norme da porre iq pratica, giacchi ae oggidì ai winnò eoa 
indicibile ardore moltiplicando le piantagioni de' gelai, Inagj 
tono generalmenlf dall' eiier pari le cure del fame una 
buona coltivazione. Né solo trauaai di condurla eoo dili- 
genze maggtoi^i^ chb inoltre vuoisi einendare di gravi abati, 
come aouo lo ifrondare i gelai non abbaManza creaciati 
per reaiatere eeoza danno a tal vicdoaza, il aeooodo 8Ìroo> 
damento autnimale* la non prndente poutura. L'arte di 
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fcm MgGwft i Tuni (Id gèbo, ù diee wm ragìOM aalTgpwa 
aaaanuMfl » ti ubo de* ponti f>ìà importanti per-Twlnat-/ 
aiwie de*ii«cliii e fané Turis rnol «une Ja pouton ■«- 
«ondo il terremo in «n ereaoe il gelao ed altrO ciroonanw. 
bivMTM >ooD le opìmoni e le-praùclM cirea il lamptt del 
potare* i ChÌQeai pounoncf ^naatjo, il aigmir Beiuraiie 
pr««0eglie aoa fnoderau potagiaae, o meglio na afinplìce 
riaooiularc dopo lo •Agliamentoi però w l'albero aUNaogu 
di nna rera potttiira e' pare cbe, eoutrariaiaente alla pra- 
tica di molli , «ia, a preferirei il teoipo della £etw«ta del 
eucofaio al tempo ab» vian' mblio depo lo afroiidàineHto. 
. I libri chìneu ci pahrgono cariote .ed utili noctaie circa 
il nodo di BOCGorrere il gel» nella nmriziaae dal bkco da 
•ala. Eeai prApòogodo le foglie, dalla cicoria silTeitre; ma 
il dotto ttadAttore , ahe .nna Memoria appoiita itampò ini 
messi cK ttyplire alla fogUa dì gelso , ne afferma che cori 
la inddetta come a temi'' altra piania cicoracea, e del puri 
il grfao papiritèvo (Sroiusorutia paptrifera W.), eTaraeri- 
cuo {Moebira auiantiaca Nn.) da Ini recentemente intro- 
dotto in KemoDte, poHono servir di tiinidio»' ma non di 
■Dccedaneo al gelso nella natrlEÌone del filugello. Lodaoo 
i Chìneii anche V n*o delle fòglie «ecche di gelso compar- 
tite insieme alle verdi ì e questa pratica del tenere in serbo 
«IT Bopo disMCCBiA.la materia nutritiva de' bachi fu tra noi 
^loposu e racBpmà fidata dal BeUardi fino dal i797- Ma 
piò cnrioao >ì è come i bachi il mangino intieme cM» 
fo^M de' gebì la farina di riao* sparsa sott' esse , e cii 
teeondo i Ctùnetì « confinisca loro a salate è renda m^lioro 
la teta che te ne ottienet U sig. Bonafoos ebbe confernia 
det~£stto non solo atando tàrtaà di riso, ma anche &rìna 
, di formentone e' fècola di patate (i). . 



(I) L'opoB etnacse diee: ■• la fhrìna che si sparge soOe foglie 
freadiie nempw il corpo dèi bachi (boi i assai nanitin) e li d>- 
qiona a bea il bouolo duro e deoào , la cui tela é di una fona 
eonsiderabde > ; e il nS'V Boaafiiut soggiui^e ; ■ Voglioso b di 
■ottoapencR aEa^ [nva (tnesta ■iogoUre , aumioae già rifeom dal 
Dh-HbUc perfino daB'aiioo, 1735, vale a dire che il pt^iolo Coese 
' ~ ' ueifilrigeUi rtoneodida alla 

> ^quanta, na raoB. soia, 
I puchi giorni piuttosto peij y 
i di cttif. AÓ'inn^tro tUorcbi, irgueDclo rocnqno 
dn Cinesi , ofièrti ts medesima finiiia sporta tuIU figlia del gelso 
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^ IPPBNDtQE ItkLliXA. 

TtA U WM «oru àf bachi d& «eU i Ghinèa fiiaiio par- 
tUoIir GOBtp di tpuAÌM ch« dà duo navciu nel corso d'una 
Moaat», e qtundi concede di tir» ogni anno na «ecMÌdo-al- 
lermaiwito. Poiché nella Ctùna migliore tugioiM e TaataBiio 
die la primavera, sovente cerila coltÌTuiooe f aatanoo si 
timedìa alla laUita coldvaaiQne di primavera. Già pia ToIm 
è Mala fatta tra noi ««peneaza del Mcoodo anoKal vM- 
vamento, e comandine int^porttiBo parrebbe per varj ri- 
gnarA a pivdcarii con ^mm partita di bachi* giova cbè 
a|U agronomi aia pi^Mote al paBtierO questa rii^a le tà 
tntto andaattro a mele i bachf ìa.tempo di priiaavera. 

I Chiaeù sono molto toUecitì nei far che i bachi pn- 
corrauó tiniformemnite le lare ecài affamando che lo tn^ 
glìarti ioegoile dei l>achi cagiona aen^ire doà diminnAipua 

' con uno «taccio di kU in modo che queata ne feoÌMe intSeramente 
coperta, ì bacili avidomcnto la mangiarono in nn cotta fòglÌB e 
ncHo «tcwo tpmpo , dopo 'la' tena mnta fino a Ae c w» M fon o dri 
inclini intieranietue. Qoean «Icioadc talonno al bosco nsl tonipo 
•testo che gli aldi nnioanioice nuddii di (gglie ed aUevad ndk 
Stessa maliien. La UMnaliti fu minore nei primi ; ìi loro Aiipo em 
poi sodo al tatto, e il loro boualo jsù deoto, piti paante e al- 
quanto più brìlliuate. Kiflettendo poi aà fkr questa sperieaza, che 
nirse i Cinesi non usaTSno J riso a prefèreoza di altri cereali se 
non per nstr quello il [nil comune ai loro colnvatorì, piacqaentt 
di sostitnire alla frrina di .rìso qudla di ftumento , qoindL qtieUa 
del formentone (Zta magi L.); ed i bachi indiftrtMienienie, • 
neUo stesso modo se ne nndiicona^ ut sobùono ritardo alcuno od 
ostacolo in ratta U durata dtlla loro educaiione. I loro- bouoU 
parrero alquanto pia Iqgieii di quelli &bbiicati. dal filugelli ali- 
mentati colla foglia cosparsa della &rÌDa dì riso, ma alquutio pia 
pès;mli di quei fatti dai bacbi nudriti di wila fb^ia d'i gelso. 

■ Incoraggiato io intanto per ToHervaia anditi dermici barrii, alo 
tre dette specie di farina , volli sostimìre la faxHa deHc patate ( $>• 
inuB tBèen^ùm L.), ed il successo ottenuto non fu meno -tenore 
dinsrìo : i bachi atUentarono la foglia aspersa dì. questa fecoia em 
fanale, e. tdvidta ancora con maggior vivacità di quetta con atta 
pMcevBDsi delle foghe coparte della fsriw delle altre suddetto sf- 
atante. ' La sodesaa dà loro corpo Tu appresso a poco la stessa di 
quella di tutu gli. altri bacbi altrimenti, alimentati, la. loro uiaiuritli 
f» sitniiltanea ed ì bonoh di im peso egoalmente superiore. Tale 
inaspettato risultamento non può a meno di non fissar l'aneoiione 
dei coltivatori per ria ddla facililà con cui essi possono pfticaDciani 
H, che fa già il soggetto di si oinneross ed utih ^- 
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Amarniam rtxi.iA.nx, ^7 

A Htt. Qdaiulo T<^ìoao provrvdere aUd tnondesza de^ ba- 
chi •rasa cnndiiariì di viticcio prendono paglia di giaaCo 
triu « ridotu allK grandcua dì no fàgiaolo, ne diitrl- 
bniicoao ano o dne ftaja Boprn ciaKnii graticcio, « la 
spaifono con ^nagliiinza mi bachi, mettondoci poi di ao- 
pni un aaolo di figlie freiche e ì bachi tì ulgono ben 
prcMo per mangiare le foglie di getto, e coi) il letto dì 
paglia di 'giunca lepara interamente i bafcfai dagli etcre- 
tnead che potenno offenderli. Il aig. Boaafona fece util 
prora di na id metodo mando no le^iero atrato di pàglia 
dì «egala in pcen, ta^nsaata di aette ad otto linee di 
InngheExa. Ciicn ' il tramutare i bachi da un gradccìo al- 
' Faltro nn libro chineie dice le co«e atgoenti 1 n Qnando il 
Ti^IioBO trainntare i bachi, ai iparge at^cipatamente lopra 
altri paticci della lolla di rito trita al molino; e ciò li 
rende lani e (fi«poiti e li preaerva da malattia. Alenai li 
tramtitaBO col mecso dì nna rete che spai^ono di Alalie 
dì gelio; » e qui il traduttore italiano logginagci " Qoeito 
metodo inMgnato dagli autori che 1 primi ci porterò le 
regole driTane di. governare i bachi comincia ora H' dl& 
ibnderai i»«ato alcnni educatori. Etao conaitie nello atendere 
■opra i filugelli nna rete a maglie di oa pollice alT in- 
circa, e nello ipargere an dì cita alcune foglie dì gelto ttdie 
quali etti tslgono; ti tratporta quind'i la rete in un coi 
bachi topra nn altro 'graticcio onde nettare il primo. •> 

Pn precetto del Dandolo che qoando il baco appreataai 
a filare. Paria ti mantenga tecca quanto ai può; e ì Gìneti 
pietcrÌTooo che Parìa debbatì riscaldare all' ittante in eoi 
il baco emetta la tetaj il qnal metodo fu trovato buono 
dal Bonafont, te non che qnetto raccomanda che il calore 
amminiatrato non ecceda il 17° R. Degno d' attenaìpne k 
Tnao chineie di ccmaerrare i bozzoli mediante il tale; ae- 
coDdo le oaaervBzlooi del tig. Bonafòut, le critalidì in etti 
ctnnte traiformanti in fhrfalle lenza però poterti aprir un 
adito atttaverao. del bossolo, e, tra breve trovann Intera- 
mente tioiiacclùte. E però il modo chìneie di contervar ì 
bozzoli è il tegnente : >• Sì principia ad etporre i bozatdi 
al sole fineiiè tìeno perfettamente aeCchi. SI pone un graa 
vaao di terra in tino tcavamento; al fondo del vaso ti di- 
at«nd« nna atnoja di bambù, poi ti copre di grandi foglie 
delTatbrro thmg {Bignohia tomentosa Th.). Allora li ft nno 
■Irato ài órca io libbre di bozzoli, ani quali ti ipaifono 
BibL ItàL T. LXXIIX. 7 
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dne oDC« 4i «ale.; poi BOPXUpwiuq «t otpcoao eoa £Bglì« 
jdello atewo «Ibero. E COiì u cootinna b mettete bosfoU 
aiuolo a luolo finché il v««> nb ia«»r«m«ote [woo. FiaJ.- 
inente li chìade «rmcticaawate ti «•■> lavatalo W» **"* 
HgiUoia. " Quanto a'boMoJi da cai ai Toglicelo U &rfaU« 
n«r la riprodasione è preiccitio' di aceglierU o^la {»rt« 
«uncriore del buco , « v^ veran la luce ì qaeali eBacndo 
forti e perfetti al debbono aaparare dagli «bri, porure in 
WB «unEB arioaa , e atendare «opra, ataoja ben poUte B 
•trati non pia profondi di un >ol bos»^, aspettando U 
ABicita dalle farfalle. Se i boàaoli ai laaóaaaeTO Bocnmalati 
ae BTserrebbe, per eeilB lori» fcrmentaiioòe, intempeatì»» 
U detta naaciUi • malata tatebbero le far&IUi aicchk X 
baclu dalle loro o»b provenientì ai trovaaabbtro * malatti» 
diàpoati iìoo dql momento del oaacere. 

Le cote cbe abbiamo raccoke dall' opara anouuUta, pt 
«Itrv che »en potrebbero al pari- raccogliere, dimoatrano 
«ome i coltivatori de' bachi potaano io éaia trOTWW argo- 
mento di tentativi « di prove» «ha* aicoame è ■ apcrani* 
paraono dall' ac^|iùita di nnofa ntili pratiche coronati. 



Memoria sopra un nuovo metodo di propaxfsre i gelsi 
domesùci, ottia nuoco vivajo perpetua m geUi in~ 
nestati par ifiargottt sotto terra M perito agrimen- 
sore Domenico Rrxii, socio corri^ndente aelf Ate- 
neo di Treviso , con urta tavola in rame, — Padova, 
1837, eoi tipi del Seminario, di pagine ao in 8." 
Lir. I, So auiir. 

La vnova prgpaBuùana .df' galai de*cri|U iwl libro aq- 
DDUziato ne pwge motivo di ereicarc bIT ifiTeatora di eaaa. 
(jnel tribato di Iodi che come aatora del .Xanuale fratta» 
prr wlàvare il gl'Isa gli abbiamo altra volta . compartito 
(fiibl. luLtom. 8i.°, pag. i63. gann., febbr. i836)i ecco 
com'egli e' ìniegDB ad eie|nrrla. 

Fatto conveoieote appareccluo di «errano apartito in por- 
ahe largite 3 matri si formi in febbrajo, aulla liaM <1^ 
le divide per metà, una foaia larga un matro e profbB<l* 
7S centimetri , nel fondo della qoÀ Tarraona ripoata ma- 
teriie concìmabili aiccomr aaggiaa, ipin^lie, ulcinacci di 
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ftbbrìca od dtii «ggstti Ictamioori par faltesu di ao 
ceoUiDetri. CoporW (jneAe m«teri« di booaa urrà per io 
eeMi*Mtn, ìnuraBHieDte dalla curaggìau trxtveraalc me- 
tri li So ai pìimlDo i^ xotn dì marxo o di aprile i gelai 
di dna atuii ioMaOtl a taira e ramificati ; e si ptanlino in 
modo cha il pou» ddU dìramaaiona dalla ceppaja ifa di 
i5 centimetri pia baaso del tarrano. I nni ttano racifi 
ntt'al p^ a IìtvUo M teimno, « !• cappai* ,ateiiD co- 
pettB di taira cob tutta la cva affioA* venga adarsoM 
allv ndid. 

A ttm metri ddk prisB «la poma nal metm della porca 
altra «appai* * " "^^ ^ aagnih) par modo che aembri lU 
boachetto à «ppaja. 

SpniitaM le vergile che laramio nnmeroaa, ti ìerino an- 
caM atbacee tma qaelle cha fiiaaero deboli , o lOprappoKe 
1« una alla altre; ori corao datTaoiiD occorrerà aoltanto 
'lftTsre-(ae tì «fiatila) qnalche getto laterale alle verghe 
laMiatV Kuilstm per la margottatione , e tenere aarchUlo 
•peiaa il terreno, non ohe rìuondato dalle erbe nocive. 

Oiomi olla primavera nuMguento, cioè agii nhimi di 
aprila o primi di ma^io, allorché tutte le verghe della 
ceppaja anaiuo avilnppaie le gemme, e legnata la no- 
valla ramiìGcauoiie , varranno reciie pia o meno neirestre- 
mitk anperiore in alto Ugooaot ad abbaHandole dolcemente 
e dal lato oppoato a qneHo da coi lono bacile dal ceppo 
par Boa correr rìtchio di achiaotarle , ti iiendano oriazon- 
tahnaate «ut terreno, (pai raggi da on centro, teaza cO- 
priile , Ictmandole in tal poaiaione con idonei forchetti di 
legno per ^bligarle a rimanere aderenti al «nolo. Entro 
maggio poi od ai primi di giugno tntt' i germogli che non 
bàoM looeaio tefra ai taranno fvilnppati verticalmeote al- 
rinaà* inMOtMhi «(mIK aderenti al amhi aa^nno andati 
■ ante, *aaraiiiM convertiti in meachine e non calcolabili 
Mldid- 

Qni owdrra n^egnoia ma facile operaalone che k baae 
fondamentale del nnovo. metodo di propagislone. Si prenda 
del fila di farro finiaaluio atato arroventato , e con eaao 
ai allacci dolwmkDte con dne girl all'intorno ed imo per 
travn-M Ogni oovello germoglio in vicinanza alla verga 
msilre. Queato virgulto che a' innataerà dai 3o ai 5o cen- 
limetri accendo dia il fondo aarà pia o meno ferace, 
•ara groito cttow una penna da acrivere e di conaiatenM 
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Mini-legaoM.. GolU pntiu d«I toochetto, lì fiicdano due o 
ire tagli, longitndinali avi germc^o «teiao al di lopn del- 
r alUccieUira , pei cpiali lucicà deiroinore latteo. Si copnoo 
jDlTiftante le verghe eoa terra pCr ralteua di i5 cenii- 
netri, e (pinta aia pare aderente ed alquanto compreiM 
ai noTcUi germogLÌ margottati, e aia continuata la ppomi- 
aensa lungo la verga madre. 

Non tarderanno a arilui^Fet delle numarote radici mù 
novelli gelietii topra ralhcciatnra ( liagolarmente ove ai 
eiegoirono le ìnciiioni),-i quali per eaie comiBccranno a 
vìvere da per lor6, attraendo poi^Biimo « verna natri- 
meato dalla verp madre. Ccfun^o in tal modo la cep- 
paja di dar vitalità ai geUetti margotteU-, produce, aoova 
vai^be da poterai ma^ottare n^' anno aegnente. Se cor- 
re*K la atagione molto aaciiuta è ncceaaario T annaffia- 
«Dento, giacttbè da caao pub dipandere piìi o meno il bnon 
eiito della margotta sino e. giunto poi V autunno o la ae- 
gnente primavera , con Cnlta fiióliti { ma co' debiti riguardi 
alle tenere radici) verrà fatto di ataccare, aenzfc veraoa 
laceraraoae o taglio , ì detti gelaetti, poiché il filo di ferro 
«ino dal inoraento deir illacciatara ha ncie» » KronaM 
tra svenai matite il moUe l^no di «mÌ. « l'avvennio in- 
groaaamento dcUa pianta al diaopra dell'allacciatora tteaia 
non avrà alcun punto d* unione colla verga madre.. 

Dopo levali i gelai margottati aotto terra ai recideranno 
]fl verghe madri itti lAogo dell' inciir va tara accanto della 
cappa)B. Verranno eatrafte quelle verghe dal auolo, e ai 
Iroveranno non. di rado ifomiie di radici nel aito in coi 
•pnqtò il ^moglio dal qnsle fu ip^ocato il gelta. Reoiae 
quetu in tante aeziooi, cìcaouna di aS oentimetri di Inn- 
gheua, poaaono eaaere adoperate quali elementi unto per 
formare dei nuovi aimili vivai perpetui, qaanto per tàrt 
■iepi e boachetti. Im porEioni di radice che avvea^ di 
tagliere ai gelai ottennti nel deatritto modo e già ci«aaìntà 
valendo a prodarre nuove piante, qiieaiB del 'pori appor- 
tano dimeatiche. ' , . . 

Pa ciaacu^ delle deacrìite cappaje domeatictw margot- 
tate c^a' anno, «i poaaono avere dai cinqnanU ai cento gel- 
•etti , e più ancora , pe il vivajo venga iatituito in obertoto 
e ben concimalo aaolo^ 

' !•' antera dimoKra quanto Ìl ano metodo aia diverto da 
quello per prt^taggiat, cUè OMtodk'YerOMai, e coDe ùa 
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di EMO più Tinta^oM, tum chft degli altri metodi, di- 
tpeiMamloci dal formare pre«arj Mmenzai e vivai di gelsi , 
e da grandi tpeae per tre anni , e rioiovendo anche l* ia- 
certCEZtt circa la riiuciu degrianeati. B. 

Osservaxiom ed esperienze intorno aSa parie meccanica 
. della" trattura della seta nel Piemonte , dèi profes- 
sore Giacinto CjSEif4 , cavaUere dell ordine civile 
di SoPoja , membro e segretario della R. Accade- 
mia deÙe Scienze e della R. Società agraria, ecc. — ' 
Torino,' 1837, (ipografia Chirio e Mina', in 8.°, 
<Ìi pa^. 80 , con 9 tavole in rame. 
I priocip] teoretici della mecomici 1 che battano a de- 
terminare le le^ del moto di qoalnaqtia liMema di corpi 
la&tematicameDte coatideratì , rietcono il più delle volte'ia- 
mfficieatli allorehi dereii aver riguardo alle qualità fiiicho 
«be da esai corpi bodo ioaepàrabili. £ allora necetiario 
ricorrere elle aperieme: ma anche qneete, non potendo 
ablirrfetùare tottc le poaaìbìli corobìpasiont delle parti d" una 
macchina , non giungono- a aomminiatrare i dati ani quali 
decidere quale fra tntti i coagegnì che ai posaono ioimagi- 
nare aia il più opportuno allo acopo che ai vaol conaegoire. 
Gib nulla oatante recheri aempre un rilevante vantaggio 
alle arti meccaniche qneglt che ai acciogerk a confrontare 
fra loro, per mezao di eaatte ed impareiali eaperiense gK 
effetti dei meccaniami comunemente uaatì in dìverai paeai 
per una medesima maniftnnrat eeiendo aiaai probabile 
che qnelU, i qnali per nn lungo corao d'anai tona rimatti 
in -neo , abUano pà conaegnìta nna deciàà auperiorìtk 
tt^ra OD gran nomerò <B altri die tono caditd in dùtiea- 
ticaasca. 

Un tal m^gio ha reto alP arte importanti lima della 
trattura della aeta il prefeaiore Carena col)* operetta che 
abbiamo aontraciata. EgH la divide in dne paru ; nella 
prima riferiace i virj meccaBitmi adoperati di presenti 
-n^e 'Slande del Piemonte , ne apiega la ragione meccanica , 
ne esamina gli effetti , e tenta di itabitire la preferenza 
che agli imi o agli ahri tembra con più ragione dovgta , 
non senxa proporre qualche innov«zioaé che crede>vantag- 
gioaa ; nella aecond* ditcnte i dae diverti modi di appli- 
care air aspo la fotta motrice col farlo girare colle mani» 
oppure col piede. 
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L' «ator* H rinin toluuuo all' aaso i56o T ìatrodaMom 
in Piemoatt dalla edacutona da'* filagalli , citiDda ma carta 
di certi antichi ' conti nei quali «i l«g|« olie Eounnels 
Filiberto fece venir* dall« terra niUneiì .ctiMÙcae miUte 
pùatte de moroni per trapiantarle ndla pouttnone Mia 
nuova Margarita pretto Tronzaao , e non ftcendo conto 
della notiiia comeonu in altra carta pia antica in cai li 
rammenta che Sibilla di Baogè mojjUe di Amedeo V d«1 
laoQ mandò alcnno de' itnoi a Ginevra quaii^ua (Umei 
facientet siricwn , pmchè ritiene che qnetti non doreuero 
■errire ad importante coltivazione, ma solo a.priacipMCO 
traatullo. Sai finire del secolo TVt la pubblica aatorità 
eominciò ad ingerirli nelle opcraiioni della >eta( ed a dar 
fwM-i qoella htaga eèrie ' d* artUotOBe «ho talvólu &vwì- 
roao, ma tal altra ioceppanmo ia Fiemoa|e qttaato pvf 
KÌ0M> raaao d' iadqttria. 

t probabile che fin dalT inCuwia deU'arto di filK» la 
seta lia staio immaginato' quel aMscaniamo , casi «ni il 
moto deir aspo viene cmannicato ad ««a iravwM parallela 
air asso deFaipo uedesiaio, la qnale eoat molo friterao 
oscilla oriaaoDtalmente. Sansa di «mo ctaactu giro del fiU 
snll'aspo verrebbe a cadere OHttBVenM ni giro praca^ 
deaie, tuttora caldo ed amido, e vi resterebbe BgglntìaeC0« 
mentre mercé del snddeuo moto d* an^nriaai ,. la «au 
■' avvolga io, giri t^bltqiù alternatamenia da dattra a àld- 
■tra e da siaiatra a deaira ; dal db* [riiak» osa niatana 
a follia di gratella 04^ amaDandotlato. 

L'aotora eacmera a- descrive quattro diveraì eaagaga i 
usati in Piamoale pà dare il noto alT anftrivlau , nei 
primi dna dei qoati si fa uso di quattro mota dentate a 
nel due aitimi di due s^, i quali rotcg|p soao oombiaati 
con eoa oMnovella che converte il moto rotatorio ìb rofr- 
tìliueo; iodi ricerca coUe note rqola il aanero delle ri- 
voIuiobì che deve aver compito il oaapo , aacìacahb 'A 
filo dopo eseerai avvolto ipirabsente in giri che »* iscro- 
ciccbiano ognora diversi, tarai a troverai orila stesaa di- 
sjMsiaiM* ohe aveva al pcÌBcipio del perioda par r4aa- 
raiaeiarac uà saaonde pgrfetwrnc limHa al primo . a caal 
■ucocaiivwpeaÉa. Nei pat0ggi«.^aaur(»niole quoMo Marnerò 
* eguale al prodotto del aMBero da'daati daUa aeooada a 
'dalla quarta, aMBtre in quelli a d«c roote h egoala al 
«imera de' desti dell* aecooda. £ dnatpio chiaro che «ei 
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«ff^egni nt'qiMH il mwera della rwNe k maggiore, mr* 
glio dinrìbluts rinaairà U hu nalU miuiia, e qnindi 
aarfc meno M^etu ad ■violinarli. ReaMts però a vederti 
M qnnto TaDtagpo non riasciiie per ovveoiilra a «capito 
ddla facilità de' m«Tii»e)tti , i quali aogliano «ain-e turno 
IHnri a miacm' «4» ti moltiplicano gP ingranaggi. Per chia- 
rir i]aMM dobbio il profcHwe Carena rkorie all'ape- 
vìcnsB, all'egli inatìtoi recandoli io diverte filande nelle 
qnafi ealMCvano mecotoitmi costrotti tanto «air Uno che 
•■ir alvo de* mantovati aittemi. In oiie una delle aaplere 
Vaniva incaricata di fìir girar* ne aapo àk più nk meno 
di'ijiUDW aiiol Arai neir onlinario lavoro, i giri del qnale, 
naH* intervallo di tempo di due minati primi notati sopra 
on buon orinola da taic* a lecondl, erano leparata mente 
noverati da dna oaaervalori. Bai medio d'.nn gran namero 
<r oaaervaaioni ti conchinM che mentre oelt* intervallo d'nn 
mìnnto ptiaAo eoi meccaniamo a quattro mote ai fiinno t^a 
^ri, toa qaello a daa mota «e ne &nno 197 ì coaicehfe 
«|neHÌ nhiAi arreU>ero lai primi dal canto dellk celerità 
il vantaggio del dnè e metxo per cento. 
' PauA poscia f aotore a 'considerare dne altre conditionl 
alle quali sarebbe desiderabile di poter àoddiabre nei mec- 
canisaii che aervono alla filatura della seta, e sOAo i.' che 
' it tnovioMnlo detT aodìmicni si conservi paraUelo alTtise 
deiratpo) a.* cbe le ine oscillasioni ù ftcciano con moto 
omforme , cloi le |iard eguali di eaae si compiano in tempi 
ognall. E quanto alla prima condicìone osierva non trovarat 
•od^tfattn dte ori terzo del congegni da lui detcritti, il 
qoalc «aaendo a doe ruote partecipa del difetto di tal genere 
À-meecanisoH che k iqnello della soverchia brevità del pe- 
riodo che ricoadace gli avvolgimenti della seta ' nelPordine 
niAleairao. Gli nacqne perciè Tidea di tentare di riunire il 
Taati^gio d*«a lungo periodo con qoello del parallelismo 
del moto d«lP andirivieni, ciò ch'egli ottenne con ma tpe- 
eiale «ombinaakiae die nei non potremaso chiaramente dc- 
eeriren aeau il soecorao drile figure. AR* altra eondixione 
« «Ma nahgevt^ . aaiil a par«- noNr» )mpoMa>Ue , il 
■«oddialire. I^ttl il moto Mf andirivieni dovendo essere 
nMMMrii^MMa akarmitvo, oeaia prima dt dritta a Ui^- 
stra , poi ém' siuiXra a dritta, à chiaro che nel paaaare 
dalT ima, air altra dfreaione deve rimanere per va iiunte 
stacionari»^ onde quand'alleile sansa nuocere alla semplicità 
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il*l meccaBUmo ù yolMw dus alia noi»- un £gpwa 4K* 
yerM dalla circolare e tale da rendere oaiforme H mMo 
di ina natnra rarìato dair aodiriTÌeai , avrebbe quatta n^ 
ceawnaiiien\e , nel Ino^ ia etti loccede ì\ caabiaaMno 
di direuoae, dei 'ponti che i matematici cUamano di re- 
gresso , che ne renderebbero itnposaibile la pratica appU- 
caaione. Il nastro autore descrive un congegno ìmmapnato 
a queito scopo dal mpccanieo, francete il signor Armand, 
il quale si avvisò di dare alla tersa «d alla quarta mota 
la forma di due ellìiM ^nall e poste cogli aaai magici 
Puno all'altro {wrpendikolari ì ma con questo modo noa 
ti rimedia che imperfettamente alta disognagltansa del 
moto ; oltre di che non ti lodditfa alla condiaione essen- 
xiale ad ogni combiiuuone di due ruote dentate) cbe U 
lomma delle linee condotte dai due centri al punM dì 
coutatU) sia una quantità coatantc. 

In tempi già da noi molto lontani F aspo nel Piemoote * 
come per tutto altrove , si faceva girare ctdle mani i ou 
coir andar del tempo, ad onta dei divieti delle antotìtik go- 
vernative, quello di mnoverip col piede comìnsiò a diffon- 
derti, di modp che Tantoriià ttéata dovette lasciar libwo 
. il corso in tal particolare all' indnttna dei filatori , m~ 
dìnande con «ditto del 16 Itiglio 17^ che foste pcc- 
mesto tervirii a piaGimcnto dell' nno o delT altro lAeioda. 

D'allora in poi il cottnme di menar Tatpo colle mai^ 
poco per volta venne ametso, e qacUo di muoverlo cm 
piedi ri radicò e dìvetme «osi generale nelle filande, pie- 
montesi , che .forte non vi ha in qnel pacte peraona la 
qnale ti ricordi d'aver veduto lavorare diversamente. .Qoe- 
ato &tto sembrerebbe deporre a fiivote del nuovo metodo 
ae non si vedesse che rautico in.tntta la Lombardia*' ov« il 
Governo non s*ingeii mai in tali private. Accende, e nelle 
ateise provincie piemontesi che facevan parte nn tempo 
del ducato di Milano, e perfino nelle provincie ineritlioiuli 
di Francia 1' uso di volgere il naspo «die mani fu costan- 
temente in vigore. Per risolvere anche Teapotta questiona 
il nostro esperi meqta^ra si rivolse alle prove di fattoi 
ma vedendo che vano ed inesegnibile pensiero tarAbe itaio 
quello di' far prova della mano nelle filande di Pirmonte 
e con quelle atpiere, non awezae a menar Taspo in 
qneaia maniera, s' indiritcò ad un socio cwritpondcnM 
della R. Società agraria, U tig. Carlo Fumagalli, dìmonm* 
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In XamtlBDa ev* ambo t metodi mmo in luo. SI pnM^ 
c|^ air ìbtìU * «■ gir ttatmÌM pm i rìinituamtì delle proT* 
^e «ono in M*cai]ze i legnenti. 

Filanda del ligoor Paintrini a Hadei aipo huhm col 
piede ; meccanifiBO come quello del Piemonte a qnattro 
note, i cai denti Hmo rìapctliramMite aa , aS , aa , 35 > 
annero dei prì delPaapo in nn mìnnto di tempo per nn 
medio Ira molte oaserraaioni = ^81169. 

Filanda del ng. Certana nel Inogo inddetto i A«po moMO 
c^e mani : mrccaniamo a qaattro ruote i cni denti aono 
TÌ^rettiTemeute la, aa^ aa* 35 t nnmèro dei giri contati 
come «opra ^ 141^3, 

Siparieoze analc^he alle lopra deacritte farono poMe- 
rìormente ietitnhe dallo Mei|*o profesaore Carena a Vige- 
vano ove trov^ che i dne metodi erano promitcnamente 
in vigore V ecco quello eVegli ottenne dal medio d*.nn 
^an nnmero d'OMervanoni fikitè nelle Glande dei aignorì 
conte Vandone e Ginieppe Saaù. 

Meceaniimo a quattro mote come qneUo del Piemonte! 
Upo motto col piede i nninero de* giri delT aspo in an 
mioato = a>7,aS. 

Heceanìamo dome il precedente' moiio colle maait na- 
mero de' giri nel toddetio intervallo := i8S,8^ 

Da tatù qnettì cooirooti resterebbe provato che Pupo 
moaao c<A piede mediante le leva ia in no minuto qua- 
ranta giri di più che non qnaodo h &tto girare colle mani} 
•iccM in.egnl tempo t'ha maggior lavoro. L'autore perA 
non vnol dìanmtalare «(«ere opinione del •nnoominato ai- 
gnor Saeu, che a qncl poco di aeia di più die va in anl- 
Taipo moieo col piede fkccia vantaggioao compcoao la ma|^ 
gjore eccorateaaa del laroro della filatrice quando Palpo 
è menato colle mani , per la ragione che in qneito caao 
la minore celerità & che eiiapno badare più poaetamente 
allo agomitoUrBi dei bozzoli , alla diligeate rìunione delle 
loro bave, ad impedire che montino tuiraepo capi doppj* 
fila aggruppate' o epnrghi di bozzoli ^ e in generale pob 
meglio attendere airaudameato della filatura, ciò che men 
bene eiaa làrebbe «e foste continuamente iacnlaaia da 
nn più precipitoto girare dell' sipo. Ma più giravi coutì- 
derazioni , al parer delT autore , militano a &vore del- 
Piuo di operare i movimenti col piede. E primieramente 
Paapiera meno ai debbe ttancare nel continuato lavoro 
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Mìm giòtiiau; p«ìcU appogfpaàcl* wma It matll «d Dn» 
(nrwM pMtK ad «ItotzA proporaionata olla ami sMian • 
pOM laldameate un piede aepra una pasdwiu « TaUro 
l a ggai ' iMwat » atdia leva , a cnì dli nwc» eoiigiaa^D4& la 
fima mnacalare a quella del peso della pertooa. Può cUa 
aoai piò liberamente rÌToIgere gli occhi al vìema .lavoro 
della filatrice ,. ond* eaaer piò prooU ad arrattarc U moco 
ogni qnal volta il bitogno il richiede. Non co*ì , juroitrgHe 
r amore , nel ve^^ T aspo colle mani : eoa ana di e*«e 
raapiàra impi^Ba la manovella e dà dnet] tre o <}n«lro 
giri,. p<à oe da coiraltra mBaa anco due, e ceti alter- 
natameiite , qnaaf a frequeate ripa». Alla produzione di 
qneato movimento noa eoacorre per nulla il peto del. 
corpo: tatto ai ft per forza dininaetdi, e di museali tali 
«he bamto immediata relaaMoe cogli ottani ,deUa reapit»- 
aiooe , m«n ritta è la peraona e {Ha afiàecMidata : uen 
lìfonri gli occhi che non poaaono per lunghi intervalli ab- 
bandonar la manovella, lempre afierrata, e sempre la- 
•cìata nr dalfoBa ordair altra maooi maggior loounaan 
dalla caldaja , e perciò ninora facilità Ì'i vedere ^naodo 
■ì renda necesiarìo un pronto arreatar dell* aapo i Ukinwe 
f^tporuaoMà di atctndere abicualmcnU aUe operaùeni' della 
maeatra per impararle. E da deaiderarai che f taeaapie 
datoci dal aignor Carena iF un eaame ninoto, ^edlo «. 
inparsiale ridotta aUe wov* di Gtiid d' uk maocaniaaio 
de' pia impartftnti per riiàKa venga idaitato da altri col- 
tivatori della «cienza tecnologica. Con cpetta leale co- 
nmaicaùene de' vantaggi e de* danni che Mao piofg} dà 
dwtodì mati ìb diverae parti d'Europa per eiegm** ^u» 
niedeaima monilattara , ai rhiacirà a .tempf e fik perfezio- 
nare ì nuccaniami ,. e colT aocrfnccre e miglierace > pre- 
doni di ciascun paeaa ad anmcatare la - priv:ata e la pitb- 
Uiea proaperhà. 
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VARIETÀ. 



Seffiito detta Notazìa iiUaruo alù scoperte di 1^. MeXt- 
LOSI sul calorico (i). 



N- 



I preecdratc artìcolo intorno alle iiMritaw del prò- 
faMor Blclhud abbiasi notato eooia ma dalle sm pia tin- 
portaati' «copima qa^O» tàetAùi efa« potawde il tal gaama 
<E traatncOere aa«aaMin«nw la Miedet i nia proporsioiie di 
qpalBaqae apacie di fianco r^glaotc. EÙa permiae in- 
(uà di porr* ìa ctideBza il paMMgglo iitantanao o Imma* 
diato a rnvano di nn corpo lalido eh' raggi oriorifiai aca- 
^iati dalla pia debole aorgvnla di ealora , fcllo oba cambiò 

(i) B pntatt utioolB , à pari dd pwcadeaw cbe legnai in 
qucMa J ib liai M» (t. 86.% pa^. iao>, d fa conanieaw ad mpat 
jxvf. &MMB -Gapcicd , dvMtotv dd R. CWerraiuiia di Kt^ofi, fl 
qnak ftaandiiii recuo a Puigi par cotianatterrì dji«an «xamoilì 
•nrooonuci e mctcDrologKi, ed avendovi fatto niia Iimga cUnonf 
ebbe campo di vedere e ituditfe fìindaumente te DoDre (pericola 
dd prof, mdloai, ddle quali rende conta. 

Li Dita ma lelten da Parigi in data dd <U It fìAibrajo e|E acs 
Musa di avo ivi Cttto caegiure per. dm iàPOmentaiio da loi'd»- 

I.* Un fanmatTo ad pàaàfàa di qaeUo di Ifaiahql di Mo- 
^Mca., A» aena a d««*niaaie - la fona di luca ( o coma in^xo- 
priamraitf, luo) dini ) la pandeau delie ttelle fiwe , il che n oinroe 
lotroduccndo la luce per ima Krie di fori viiibili inilv Ìl campo 
d* un canooccluBle e foniiaiulo coù delle itclle aniSciall di variata ' 
pandeiaa cfae ri pangonano colle *tdle che li vo^iono determinare. 
a.* Un ecccOente m icroflietre £ Gunbey £ connirione tiinìle 
a qodl A Fianahofar ed Erte). 
V Una h> 

» priecipj atpcati dal m. Gtor^ DalUwd 
Bdla Traaaanani fiU«oficbe <aniM liSj^y 
■ P«« I; P* >»)■ ... 

4. Un nKcma di lormaliat per diminuire e moderare a pia- 
eimeato la Ince del «ole goardato coi eannocchitli. 

5.* Un apparato per rìconoaere Téktto delle «cONa di De- 
-. wnuBM 

ti A nàwn 'm- 
( Wom M Dirtttorl. ) 
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totalmente le idee domlaaati tùUk nttara dèlie irradiazioiit 
elide •oltanto e prive di lace, le quali **enno loppoaM 
dotate di ans fbrKa o energìa di peoetraiione minore ddle 
irradiazioni calorifiche ad nn tempo e laminose. Li co- 
itanza di traaiuiiiione calorifica del lol gemma relativa- 
mente ai raggi emergenti da qna|nnqne altro corpo, con- 
dolie olla vera spiegazione de'oQrioai feaomeoi per cui il 
calorico nicito da nn dato corpo- diatermano si tratmette 
o no per nn secondo corpo parimente diatermano ma di 
dive(-aa natura ; fenomeni che comprendono come an caio 
particolare roatervasionet diansi ai enigmatica, del Sela- 
roche, che il calorico radiante dopo di aver travenata 
Dna lamiaa di vetro, paiaa più facHmenU per nna feconda 
lamina della medeaima sottanza. Celle lenti e coi prismi 
di aal gemma si potè dimostrare, la rifrazione più o nen 
^ande di qnalnnqne irradiazione calorìfica, Hfu^are le sia- 
golari .variazioni trovate dai fisici nella posizione del moe- 
wmo di temperatura sulle strisce colorate dello spettro 
nentoiùaDO, e„ determinare i varj elementi dello apeuro 
concomitante , ma non sempre inseparabile, di caltx' solare. 
E tuttavia non abbiamo ancora esaurite le applicazioni • 
le consegnenze di una tale preziosissima proprietà calori- 
fica del tal gemma. Questa seconda parte delta nostra ire- 
lozione sulle sperienze del Melloni ce ne somoainistrerà 
parecchi esempi. 

Sapeaai da gran tempo che U calor radiaoie si ridette 
con una intensità più o man grande sulla superficie dei 
CMpi levigati -, ma diversi ostacoli aperimeutali ; buli e 
concepirsi , ^avean aiuora impedito di trovare il rappart»« 
vero- o approssimato, che esiste in ogni esso particolare 
tra la quantità di calor incidente e U quantità ripercossa. 
Per isciogliere questo quesito il noitro autore fa OHcrvar» 
che la differenza tra T unità della irradiazione calorifica 
giunta perpendicolarmente sopra uno suato di sai gienima 
e la frazione 0,993, che coetìtnisce la proporzione di calor 
trasmeseo , rappresenterebbe il valor complessivo delle tì- 
fleisioDi sull'una e 1* altra superficie dello strato, se i raggi 
calorifici non soffrìssero internamente vernn assorbimento. 
Ma b £icile il convincersi che, tra ! Iimid dì grossezza 
impiegaù nelle esperienze, il sai gemma non assorbe h 
meooma quantità di calore, e si comporta quindi t relati- 
vamttnlc alle irndiouoni calorifiche , come £itnno gli atratl 
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non troppo profondi JTieqaa, «l'alcol o (T altre loutncA Um- 
pidii*iin« per rigaairdo aUa Itice. 

labtti 'cOnsiderUmo' dae lastre di tal gemma dì direna 
grotie^a , rnaadi nn milll metro, per eiempio, e Pahra 
ìli dieci. Eaponeodole ■acceaaiTamente ad nna data irradia- 
zione, e niismviiilo le dae quantità di oalore traameMo , 
codeste quantità troveraanosi perfettamente ngoali tra di 
loro : le molecole dj mI gemma che coitiraiscono la laitra 
di maggior profondità non eanvitado dunque tai raggi ca- 
lori6GÌ netann'auoae aaaorbeate in tutto qaeV tratto di nova 
miU/metri sttMcgnente at primo strato di un millimetro! 
vale a dirtf che l'auorbimemo è nullo per latta la materia 
che forma U differenza tra< le dne gitotsezze delU lamine. 
Eapomamo ora le due piavtre,' non più tncceMliTBmente 
-HM eoi»g(Bnta mente , alP irraggiamento calorifica di maniera 
«he la pi& sottile, «taccata dalT altra, sia posta knurioiv 
nwate dal lato ' della sorgente ; la quantità di calar tnv 
mesao per ia eeconda lastra di dieci mUUmetri si traverà 
ancora, relatiTàmeote a] raggi entergeatr dalla prima, di 
Of^aJ, vale a dire perièttamente eguale alla proporaione 
di calore .eh* essa trasmetteva csiAiido esposu -ai raggi di- 
retti. Ora se le molecole componenti il primo strato di nn 
niitlimetro neUa lamina posteriore operassero nn assorbi- 
mento «enaibile , la proporzione di calor trasmesso dovrebbe 
necetsarianente esaere minore pel calor diretto che pel 
calore d*etBergema, e ciò non ha luogo. Dunque i raggi 
calorifici non sono assorbiti né dal primo strato di^on mil- 
limetro, ah dai nòve snssegnentì, e qoindiV somma delle 
loro Kflesiioai «olle dne superficie della lamina equivale 
air nnità meno 0,933 ossia 0,077. 

Partendo da questo data si trova conun calcolo aem^rii- 
cihfimo che la rlfleetioMe calorifica eolia sola superficie an- 
teriore è 0,0393 (i). Ha la trasmissione del sai gemma 
non varia poitto colla natnra della sorgente: dnnqtie qtia- 
lonqne specie di calore perde rifiettendosi la stessa quan- 
tità di 0,0393 n^l penetrare perpendicolarmenta nell' interno 
di~ qaesia sostanza. 

(l) Sia X la riOeiiioac afla luperfide ulteriore Sella Umilia j 
X ( 1 - x) sari ÌM. quantità di {»lore rìpercowa dalla luperfide 
powrri o re. Ma U louiina delle due liSessioiii unita alta propondone 
di «dor traamesto deve rìproduRe rouiià c^oiìfica tnciiknu: aneai 
dunque rc>)iuu)oae x + « (i - x) •» 0,9^3 ■■ I donde x — 0^39}. 
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L* «(mI riflcMioM da' nrj n^ olorific ì rlaalu «ocfa* 
da altre ipcmius analoghe, 1« qmlì proran» ìnokrc eh* 
tm» I* wtbuuw dlaiermu* ridòtw a poUuuBio ripcrco- 
tOBO la medeiima <]miiutà di «atoric* laggiiaritet • cba il 
valore di qoMU quantià noa differite* MoubUmMta 4» 
tfaello che rappreteóM U rifletnOBe del aal genuM. Fet 
bea intendere V indole di tali tparìeiiBe gioTctà numentare 
che 1 corpi dia&ni leasa oolon agÌKono ia generale lidie 
irradiaùoiù. calorìAche Gome fiiniw i man colorati lulla 
itxadÌBBÌOBÌ Incide. Ora la Ince ordinaria penetrando usa 
eoaUDBa diafana roata a |ialla, per aaiMpio, aoflfra un ae- 
ecii>iinento graodiaaimo negli strati iniaiali ore tutti i c<k 
lori dÌTeni da qn^o del mcESO vengono pi& o maoo ra- 
ptdameoto eatinti « ^ manìem che ad onn pioeoU diaianaa 
dalla Mperficte il fateetto <U Inoe bianca perde queeti eW- 
memit* ooneerT» intatti i koliragp raeiì«g;iaUi( na ^noMÌ 
nel prender oltre non ■obieeoao pia die un leggeriaMae 
aeeorbiniento Utalnienlo iuensibile eatro ceni limiti. Di 
fctto ogoano aTrk owervalo ebe il colore del tìiio o d'altro 
Uqaido dia&no e colorato fpoeeiede la DMdeeisia iaKoaìtà 
ne' bicchieri di qoalnaqaa grand ea iat eegae mavifèeto cb» 
le di£FerettKe di quantità tra le muae Uqnide eosMiate ia 
codeMi VBTJ recipienti non ■•ercilniio piil Torona •eotlbile 
ìndnenaa «olla luce trauitaiue aceverata dai t»fgi MCro- 
gsnei al -color del vino per Faiione de' primi Mrall. 

Applicando or* qneite GOOMderaxioai al nottro oaio l'in- 
tenderà facilmente <jw ['irraggiamento caloridoo dopo d'aver 
teaTeraata nn^ certa e«eniio<M di vetro no* dovrà •offrire 
elw naa perula del intto inaeuAile pw na lepfiero' tratto 
NHegnente. E in vero,'ee ai Mienraiio le waimÌMioi» ca- 
lorifiche di due lamine vitree . Tnna di otto miUimeiri di 
ptofóodità e r altra di otto mUliioetri * lóocOi non ai 
acocfe tr« di loro la menoina differenza } donde naie* la con- 
a^nenaa che - rarioae aiaorbeate di tu) meaao milUmctra 4i 
vetro è •eoiihilmente noUa quando f irradiaKiane ha p«r- 
eeno otto millimetri di qneeta eoatanaa. Faceiam ■dnaqttc 
paaiare i raggi calorifici per otto o dieci mUlimetri di vetro 
e riceviaoioli. perpendicolari Mpra una laati», parimente di 
vetro* di mezzo millimetro di profondità: eiai non vi lu- 
biranoo veroiio Biiorbìmeiita intemo , ma una porzione 
ne varrà ripercoiH lairiiaa Palm inpcriicie, donde ri- 
aokerà una certa dinunvaioa* nrifiMenrità àrì ùttnevtù 
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i c ^taindi aaefa» iir gtita cue la ManH 
ieUe rifltuiom li ottanà apKraendo U fratioae ' dì calgr 
«mergeaM daU'iuutà di calor iacidinita •alla detta lamiiM 
di on meiBo «liQimMn». Ora faopndo r«apafieiua od il 
calcai» •■ trova 0,077 ^"* come pai sai geanna. La iiean 
proporziona di 0.077 ** I^ManM nnovamenla qnanda ai 
aastìtaiaea al Tetra il criatallo di nonte, rallmna, il aol- 
fàto di calca* «oc . Goacbidiam dnwjae che nelle Metanxe 
diatertnane b ridewittoe calorifica h indipeadente. dalla na- 
tura da' raggi e dalla qnaiità drila ntperficie che li riper- 
cnote* e cltt in ogni caao il ano valore è di 0,0393 delk 
^nantità iDcidanee. ' 

Si ripigli ora noa laatta di mI gemma , e dopo dì ararla 
diesata enne prima nel tanao perpendicolara alla dire- 
noa* dei rag^t a'ioeliiu gentilraenic di %S, o 3o gradii 
la •jnaaiìtk A calere traamaaae dalla lamina aoii verrà 
pnUo akerata. QtuMaceataaxa di traamiiHona muo ona 
vartaaioae di sS, o Jo gradi d'Incidenxa l'ottiene pan- 
mcate ini vetrA, mi criaiàllo di monte, e tn tott' altro corpo 
diatermano, qualora ti fiwcia pridu paa*àre r.irradiaiione 
calorifica per nna certa ancniiooe della medesima aoataqaa. 
I raggi che formano un angolo di 60, o 65 gradi colla 
«pcvficie ai rìflettoa dnnque nella medeaima properaione 
de' raggi perpendicolari. Ciò po<to, egli è maiiifÌMto che per 
avere il vaiore della riflaaiioae nei -corpi atermani levigati 
baaterà tatitnire ona oapcrienaa dì confronto tra 1* effetto 
calorifico provnùente dalla ripercuMione de' raggi che giun- 
gono non troppa obbliqai anlte Ipro superficie * e Pefettò 
calorifica pradoKo Delle madetisie circoitanae da una ao- 
•tanza diacarnMoa -. ti valor cercato aark uguale al primo 
effetto divita pel aecoodo e moltiplicato per fai frazione 
0,0393. Melloni trovò con u1 meiedo die le luperfide 
metaUicbe per lustra « pulite ch'eUe siano riflettono meno 
della metà det color ineìdeaie. Le lenti di sai gemma , le 
qoali miinettoBo più dei nove dociipi di questo calere, 
Bono dunque, a cireoaunu paci, assai più' efficaci degli 
apecchì concavi di metallo per produrre la concentraxioné 
de'raggi caloriGd di qualunque lutura. 

Allorché tui irrag^mento o eAaaso calorifico incontra 
sol propino chiamino- tin corpo qualunque solido • liqtùdo 
esso dtvUesi in due i>orKÌoiùi una delle quali k rìmhalEau 
dalla superficro e l'altra, che peoctra naiTiMatuo, si ftaiOMtte 
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ctAo ùi cui mtoppBDo ì raggi pmlorifieì poaiÌAde alcOD che 
dì qMlla £tcoltà eh* abbiam ditUnu cot oome di d^t«r- 
maimtà, ma non avvi tratmif*iane di aorta quando it 
corpo incontrato è ai tutto atormaoo, .atocoma It pietre, 
ì legni, ì metalli, ed in tal caio la porzione di calore 
introdotta vi rimane in totalità e viene impicgau ad ìw 
ualzare la temperatura della aottansa uaorbente> 

hm quantità di calore aaierbitfi da una data loituiXB 
dipende oMeoBialmente dalla mia .anperficie. % noto aik 
dalle epoche più rimote , per eiempio , che il riicaldanwnt» 
del medeflMo corpo dipinto ed eapoato ai rag|^ aolari varia 
colla qualità della materia colonuiie,- e che generalateute 
eaio divenu Unto magiare quanto pia onpa e nereggiaute 
ai « la tinta impiegata.' TaOa via Rnafòrd e Lealìe foroa» 
i primi ad iatituire «tpericoxe eaatte aolla &coUà d^uaer- 
bÌMMitta e a dimoairkre che, dtre il calore, la natura «taaaa 
degli Btrati mperfici^ del cu'po in&iiace uidtiaaiBO anlla 
quantità di calore aaiorbitoi an pesco d'ettoóe eipoato 
u raggi ediari o ad altra irradiaaioBe calorifica li icalde 
pochiMimo qnando la aua taptirficìe h ridotta a pulimento, 
ma la aua tcmperatnrX ■ila mag^ore d'aaiai applicando 
alla inperficie metaUica dna laaaina lottile di nuca, «a 
piallaccio di legno, o un finglio di cena. 

Un corpo riacaldato' per aiaothimentó, o in qoalnnqoe 
•hra maniera , e quindi aUiandonato a «è medeiimo perde 
•a poco a poco il calore acqniatato: il r^fireddamento 4 più 
o men rapido nello iteaio corpo aeconde fat qualità delle 
' •oflanae che ai applicano anlla aua eitema aapcrficiei 
donqne l'emiaaione del calore dipende caaa pare, Hocome 
r eaaorbimeaio , dalla natura degli atntt lopecficiali ; con- 
duMOite che nen recherà vernila aorpreaa qualora iti voglia 
ptff mente, non alPappareirte oppoaiaione , - ma all'indole 
- di qneate dne proprietà , eaiendo coaa beo naturale che 
tutto quanto contriboiice a Ctcititare ringretio dei raggi 
calorifici debba del pari favorirne l'nacita. LeaUe e Ron- 
f<»d trovarono in tutà per le Scolta d* amismiu; calorifim 
delle dìverae aoatanu Tardine mcdeaimo che praaentaao 
le loro facoltà d'aaiorbimento. 

Dal eompleaao di tali eaperioieutr ai dedxuae che ogni 
corpo poaaiede un' atdtndine particolare a ricevere o mait- 
■dar fuóti il calor .nggiaaU:, il più alto grado di queaU 
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proprietà troTui nel oeta dì fiiraoi il minimo De'nietaDì ben 
tcni e levigati- Nelf imcfÌTere «jaeato bel &tto n^U annali 
KÌeotìfici «enea corredarlo di alenila oaaerrauone iotorno 
alla (jnalltà de*Ta^i di calare, ai Mppote tacitamente cbe 
i rapporti ài dlveni gradi d'emiaaione o di aHorìiimeato 
paaaando dalTtma alt'altn aoitanu, rimangano coatoati 
per «faalnnqae lorgciite - calorifica. Petit e Dnloi^ fecero 
in aegnìto ani vetro e anlT argento alcnni aaggì comparatirì 
tradenti ad aWalorare maj^tormeiite, nna. tale ipotesi, U 
quale dirénne d'allora in 'poi noa deHe bali fondamentali 
di tntte l« tecrieba ìnTCttigaaioni ÌMMita alla natnra e alle 
leggi che la materia pondmAilé eawcita tagli effluii ca- 
lorifici. 

L* recenti aaperienie del ' profnaor Halloni arelarono 
rerrore in cai «rano ead||ti i filici, e moitraroDO .che la, 
qaalìtà d^r irm^asione eiercìta tanta infloensa, che certi 
corpi «ncceacivamente eipoiti aUa medegima quantità di 
calor raggiante proreniente da due direne lorgenti poa- 
aono nelTnn de'caai aaiorbìre la atesur proporziotw di ca-, 
lore, e nelTaltre proponioni d{vetuHÌmè tra di lóro: in 
d Atta guiaa comportanai appwito il aero di fnmo ed il 
carbonato di piombo, i quali aaaorbono ed emcttqno in 
pari qnaatità i raggi dì. mi corpo riscaldalo ad una tem- 
perainra infittiora a iSo gradi, mentre .che la aecoada dì 
tali tortanae aaiorbe la meià circa del calore aMorbito dalla 
^ma qna^do i ra^ incidenti derivano dalla fiamma, di 
ona IpccRia, e dd mIo terzo «e ì raggi provengono dal 
oalor tolare. (^pnuo rileverà di leggieri rimportaqsa di 
qneata «coperta per le applicaùoai leòricbe è •perimentali i 
citiamone alcuni eaempi. 

Hmnford fa di parere che al calor della pelle era da 
amJbiririi la piràripal cagione per cai i negli soffrono 
meno dei bianchi neVtiini ardenti della sona torrida. L'uonOf 
diceva egli , poatàede nna trargente interna di calore che 
in qaihmqae ponto del globo rende la toa propria wmpe- 
ratara più elevata della temperatura atmoaferica e di quella 
àeglt oggetti circoatanti : quindi dal corpo umano, emaoa di 
contìnuo no effluvio calorifico. Ora le tinte oimre aumen- 
undo la ftcoltà auorbente devono produrre un effetto ana- 
logo nella fÌMolti d* emitaìone : V nomo a pelle nera emetterà 
dunque il calore del proprio cot^o in maggior copia del- 
raomo la etti epidermide pende al bianca. Dopo le citate 
£ÌbL ItaL. T. LXXXIX. . 8 



D,silirr.d.i. Google 



(14 V A ■ I BT'A'. 

«ipcriànse Ael Mctlooi questa ipiegaeioos aoA pnfr altri inaoU 
•oal«iierai( poiché il onbenato di pramboi tottiiua can- 
didiuiaia, ■ovrappoMo i^la superficie e«ttrM di oa reòi- 
|»eate pieno 'd'acqua enUa gli eomaiiica pMcinuwnte Ip 
MMM grado di emiHÌoae calorlfic» del dero di tam^t. 
qoindì le pretciadando dall' abìtadiiie * anatìMe' Temnanl» 
il &tto fiuologico di Dna maggior attitadioe nei Mfi oh» 
Bc'lnanolù a'aoppomro la temperatura de'trepicit oon^ 
V«rrà eercama la ttgne» i« altre diaparitk tra le fiak^ 
ooatìtnnoiu dì qaeite dne nzae d'uoinijù. 

Per impedire Paaidae In^po rapda dei iwA-eddament» 
notturno di catti arbnatt, 1 giardiaieri gTt appliaéno contro 
le mora de* recinti, che in virtù della loro maggior maaaa ai 
raffreddano pia leotamente deSo anBaa*» piente « le maa- 
tengoDo ad naa aetaperainra ipi^elevata. In alcniù paeei, 
ore t d'uopo conaerTarc nelle pimjMa la maggior qnadtilà 
poaribil* di calore» ai t»ara' anticBmente dipingere I re- 
cinti in nero onde aamentarè Peiaorbimeato din»o dei 
ragi^ aolari. Qoeata prattca venne dùmeiu credcndeai col 
Rnmfbrd che B raSreddamcnto del «uro nnarko > dnrant* 
le notte, Ibiae naggiore di quello dei ninro biaocoi eaaa 
i tuttavia .ottiaaa alto aoc^o,' e 'deve quindi ripigliarai eg^ni 
«Ipal v«ltB lo etigaeo i biaoghi dairorticnhora, a^wndoaà 
«ttualnenta che il color nero anmeota d' amai la fiwoldt 
éwtoiebeatt dei corpi pet- raggi aolari aenea aacreicer punt» 
b loro. facoltà di emettere il coImv acqniatatot di manie^ 
ótw a parità di oircoamnxe il rafii^ddanaento nottorao di 
Bn mure bianco, o di oa moro nero urna perSettament* 
^naK. I . ) _ 

Le «lume Memorie del profeoor UeUena a' «girano In- 
forno alle pdarixaatiKU dal calore (i)^ 

Non è ai ftclle impreaa il definiib ' eoo- loffiCioBtt- ebùi- 
rezza e in un modo elementare quella modificaKlene dai 
ra^i , ai hiodi che calorì^ei , detta dai fiùci polariua- 
zlAnei coavien tuttavia tentarla « per quanto ce lo per- 
metteranno le nottre forse e la natala di queit* artioolo. 

(l) Di questa pme. ddle ricerche dà ilg. Metloni abbiAmi gik 
durò cenno ud t. 88.*, pag. 3 1'5 di queita BiMioteca , iqwnondo 
m parte un artÌGolo tolto dal gioniale fraoccM tliutitiu. 

(JViXa dei DinUoii.) 
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U« rags'ia di luce as^ioaria potaisd* k &cakà 4t rUlet^ 
uni, di mumettani. dr rifraagec*i, ooo «goale «itttfia 
in <^m fvtoo dalla •!« •auaae ; ma palarìuau* ewo oambìa 
raaifomùlà dalb |)ro|iria ooiUtiuioBét ad «cquiata dai Uli 
diatioti gli nnt d*^ «Juì, par modo che In cene diM- 
Otfwi ai vinveogono praprielà Mliclie dinn qaati oppMM 
tffa di' loro. Sia on raggio pohriaaata e ariuontak ■ «alla 
iafiwth dalle wuoei loogiiadiiuli ohe ii poaloao oooduive 
langa TaaMet te ne trovaraa dae» serinNli tra di loro» 
ove avrà i«ogo fueeto atiugoaìtina di ^epriaik t atappo» 
«iMne P ana di cete orìueMale , - e qaiadi l' alm vanieakt 
Pac«a*i perOMlere U Ihm poUriM«> «opra uno apeoclue 
d'oaaidiaiw o di Tetro nero il quale giri circola rtnaale i«r 
turao alPauc joriBcoMelo dall'* icvAdiazieae, formando con ' 
«••e Ihi no' angolo coatante.di 3rf !&'• Si vedrà ohe la 
rifletaione non «MCedo più ' con egnale ihleaiità in ogni 
poaicieOe dello ipeechiot come, per la Idee ordiaurici la 
iwaiwi ikm ripcraoutà benù colla aolita encigia il ifag*- 
gio luBÌdo neir una deHe dne anppoate dirnioul , laa a*^ 
Taltra la J noe pokrìaata in Taet di rifletterti ciminTà del 
tous Htiacat laonde ae la rifleaùooe. ha lna{o nel pian» 
odBMeMto , eeaa non potrà e&tKlarrt nel' piano verticale 
* e Vicovvaa. Nelle dtmioni int*O c jBe a qoelte due , dm 
diconai proifriaiDenM piani di polariBBazlòiw, la riperctte- 
aione ai troverà più o oieBa eaergioa aecoodo che a'andrà 
IKcoMIndo al eenao arixxoiuala a venìcate. 

IL raggio -di luce polarisaata à dotai» d'' altre analt^ha 
IKOfriotà telaiiTancaie àlLl trauniaaioae ed alla rifra^one 
ak aenpUee che doppia , vale a ''dire che la aua naova 
coeutnaìone non gli permette più di anhitet come nel aae 
•tato ordioario, qntaie diverie modififiasioù allo atetao 
'ywlo jotto qualunque iucidenu «d in quahiDqné aeaio 
della ana aesione. 

La Goavaraloite dalla Inee ordinaria in luce poUrÌBBala 
•i ottiene io qnatao diverae maniere i oalla rifleaaioae» 
eolia rafraaiene, colla trainuaaion «empliGe e cella dt^pia 
rlfmùeoe. 

In ogni rifleatìoae sai f atro e aopra altre aoitanze diabne 
la luce ai poUriesa più o meno ae V iaoìdenxa è diveria 
dalla perpeodlcolare f ma per ottenere la polarisaauone 
conpiuta o totale eoa nqa «ola riflaiaione conviene che 
il raggio di luca percoota la anperfiGie vitrea «otto «a 
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«agolo <U 37* i5'. Otto rifrazioni mmoomiVo {H-odotta da nna 
piU di QUO lamine «ovrappoite di retro > pdariuaao to- 
ulmeatc' il raggio Incido cbe travcTM il littema lotto uà 
angolo di 10° circa. £ ti ouieue la polarìasaaioDe n^li 
altri dna modi fiiceodo pattare il ra^io di htce teosa' to- 
mna condixioDe' d' obbliqoità per naa latbina d' agata o dì 
toritialiiia , òvrero per on pezao di tpau) d'Islanda 04*81^ 
tra criitallo doppiamente rifrangente, diipotto in guiM da 
produrre . la aeparazìone totale delle dne immagini. In 
qneat' tthimo caso i dne falcetti eìne^enli aono poUriasMt 
in tento oppoito, vale a dire cbe il lato die aliiggo «Ila 
rìfletaione nelTan d'etti, v' è lottopotto nelT altro, e tì- 



La polatiEaauoae totale prodotta in ràtìi delle forza <U 
rìflettione e dì rifraziofte ti oi^he anche «otto oUiliqoità 
diverte da qnelle che abbiam ora accennate, qnando.ti 
cambia la natura del corpo che riflette o rifrange la Ittoe* 
o quando ai Taria coavenientemente il numero delle'rifle»- 
tionì o delle rifrazioni. - 

NentOD<, (FritnahU e Ugeiùo avean già ottervato la mo- 
dificazìoDe ' paudcolare acquittata dai raggi Incidi nelT afr- 
trarertare lo tplto d'Ittauda ; ma la tooperta della pola- 
rizzasiotie t' «ttri^itOc iMtiumente al Maint «fae nell'anno 
1811 trovò per il. prima' t'aziona polarìxunte' della riflea^ 
aion* e della refruzione, ne rinvenne la vera legge, « ne 
£ttò I* intima connettione -coi fàdomcni ottici tvilnppaci 
dallo tpato itlaodico. 

Fottìi anni dopo Bérard inttitnl alcune ap^irnae total- 
moate analoghe a quelle del Malut, donde gU parva po- 
tarti arguire che ì raggi calort6ci ti poUriazano come i 
Incidi , riflettendoti ini vetro. Powell e Lhtjà ripeterono 
teparatamente quette tperìenae in lagbilierra, e non tro- 
varono vernoo indiz.io' di pobrizeasione calorifica; lo ttatto 
aweona ' io alcune «oaloghe ricerche del Nobili , troppo 
pretto rtpiio ai progreui delle tcienze fiiichv ed-alTonoro 
della nottra Italia: finalmente il tig. Forbel . profeaaore di' 
£tica nell' uoirefiiià di Edimburgo annnoziò di nnovo la 
polarizzazione calorifica' nei diverti modi dianzi acoennati 
• aegoatamente per rifrazione, me con tali modificazioni 
da renderla ben diverta dalla polarizzazione Incida. Difatto, 
^lalnnqne tia la torgente donde provengono i raggi di 
Ittce* l'etperiaiua dimottra che le forza di rifleatione a 
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dì refracÌAne li pobrìsurf taut in ijoBKtitìi Mtatìbilmente 
eguale aotio óaa dMermìnata iocidenza : il prof. F«rbel 
trovò in Tec« che ftcendo panar* il calar raggiante per 
una dat> lerìe di lamine poite ad una iacliaizions co> 
tUoie lì ottengAao de' gradi di poi ariz7 azione talmente di-' 
T«ni lecondo la qualità de ir irradiazione che, prendendo 
i caai ««treaii, la proporzione di calóre polarizzato pnò 
ewere talora di 0,06 e talora di 0,40. Ma parecchi Gaicl 
nm trovarana -le tparìenze del Forbcl abbaitanza con- 
elndenti) avctido egli omecae le debite prove onde mo- 
atrareche le differenze oaaervate nelle, varie posizioù 
Mb pila etano realmente dovute ad on fenomeno dì po- 
larizzazione. 

Fra ta'nta diacrepanza dì Atti e d'-opinioni , nq eiame 
accnrato della qniMione era dìvenoto oramai indiapeniabile; 
Melloni lo intrapreae col ino «olito ardoce , e ne ottenne 
itn ancccHO pari a tjncllo che aveva coronate le ine pre- 
cedenti ricerche. E veraniente non aolo egli giunse a ate- 
bilire con esperienze irrefragabili la ptalarizzazione calorì- 
fica, che trovò del tutto analoga a)]a polDrizzazione [ucìda* 
ma «copri la cagione delle prefate opposizioni e diffiarenze 
tra i rianltati e le eoncluaìoni de'anoi ^edecetaori. Qneats- 
cacone ai è T azione derivante dal riscalda m ento '] egli ap- 
pareccU impiegati a convertire il calore onlinaFÌo ia calor 
polarizzato. 

. Le lamine che compongono tuli apparecchi ai riscaldano 
dinante gli eaperimenti e mandano in ogni senao una ema- 
nanone calorifica la cni intenaità non cambia pnnto colla 
loro rotaùope ìntnriio atraiae -d'irraggiamento. Il termosco- 
pio, oiattro strninento analogo, adoperato nelle iperienze 
riceve nna porzione di codesta emanazione che confondéai 
neceasariamente coli' aaione de' raggi polarizzati , i qnalì 
TCrìano per Io contrario nel loro grado d'energia aecondo 
la posizione angolare delle lamine per rispetto all' asae o- 
ai lati del calor polarizzato. Ora la costanza della primm 
impreaiìone Icrmoacopica tedde evidentemente ad indebolire 
le Tariazìoni della leconda , variazioni che trattasi appiinto 
di porre in evidenza : ma egli è manifesto che il rapporto: 
delle due azioni deve cambiare colla dietanza dei termo-' 
•copio dalle lamine, e colla direzione più o men parallela 
de' raggi, cbe compongono il fascetto calorifico ineidente; 
i {■Bomoi di polarizzazione diverraa dunque più o meno 
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•ciucili MCDddò le difpolixioni adntHfe oAU yerie ut e^ 
« licGOma la quantità <U udore «aaoriiìto daUc lanrioc è 
molto maggiore di ijnella cha viase tmnteaaa o nperciMaa, 
caaì ÌK certe circoiiaase ranìforaùlà d'akioae 4eUa wbm 
pfrtnrbatrice poak mafdierara eómpiauiMiHe gli effetti 
diSèreqaiali della polaiiztaijone « renderli al tasta inaea- 
albili. Ciò baata a «piegare le oppoate rbaluase aoenw» 
da Bérard, Fònell, Lloyd e Mobili. 

QaaBto alle (Kffkrense Ateerrata dal pvofmorc Forbee* 
•ara beile il coDcepime k cagione ijnaiora ai voglia pdr 
mttaù alla varia trami rtaionc della diverac «pacla di calore 
pw «M data laBiiaÉ di vetro o per altra aottanui snaldga. 
Tranne il «al gemma, miti i corpi diatermani laaoiaa paa- 
aare iminedialainciité una qnanllti di calor raggiante tattto 
minare qnaottt pia baaaa ai fe la tempetatnra dalla torgenia 
calorifiaa 4 di maniera che h quantità aaiorbita , e quindi 
il rìaoaldanento del corpo, aegna tMceiaarì«eaeate Topp»- 
8«a ragione : dnnqne per no dato appnreccki^ di polàris» 
maaìCDC , ove il riMBldameDiò delle latpine contr^oìaen in 
patte all'effetto total* • le differenaa dotoce ai raggi j>*- 
larÌBKMi ai faranno pia o meno Bevìbili aecoUdo ia qua- 
lità del calore impiegato. 

Avvi benn ona ca«oatansa ove ai manìfnlaao nel gndo 
di polarissaziòfia delle vnrìacioni noubifiaaùn* in virtb 
della aola qualità de'rnggi calorifici, aenaa che Pdct»^ 
■ione di teUipenitara del potarizaatore vi comriboiaoa in 
alema maniera : ma àtializiando accnratanrote questo fe* 
■ÉMeiMit che al produca ct^ tormaline, lilettoiii ne tm6 
rangin* nella doppia pcrfarìasaziona u off tit a dal calura 
•atre queste nitaMie oriatalHmnte. Egli wtaVilà ■neantr*' 
aMdulmente afte un raggio di calar* penatrand* nim la-> 
nìa* di tormalina li aoddivlde in dne falcetti polarirsjrti 
■«aenaa coniaacia • aavrappoatii aUór obè aiaboAoe eNOao 
dalle bnina dopa d'avervi tu^o un egud grado dì a^ 
aarbimento, il raggio unico rrtnhanM dalla laro aovrap- 
poaiwoae Don può diatiogutrai dal calon ordinario, pre- 
mutando in (^i tenao le medatìnM proprietà: qtmnda il 
lorv aetorbimenm é kiegoide, il calar d'etnergenza mani- 
feam (|ueir eocFvao di pofarìjà dovMa alla diffiiretiza d'encr- 
(pa tra i dna fticetti calerifiti 1 finalmeMe aa Pua d'caat 
fe del tmto aiaorUto durante X tragitto , 1* altra «i moKni 
all' naciu col ano proprio . aiato di eenpiua polafiHatinile. 



D,silirr.d.i. Google 



▼ A.RIKTA. ]|g 

QnMt! TWÌaùoiK Bau derivano dnnqRC da nn grado |hì 
n «iva gron^* '' p<ita>ità «critMa in opii ip«cie di calors 
raggiante^ ma da na divano «««orbiineMo ohe la matoria 
Mk lunnalina Menita mi dna ekawnti ddta loro dopipùi 
polariEsaEione. 

P^ iiMl Ww in •vkknaa Tuiaiw delle tumuliaa.aaloa- 
lor rag^Mita aeaMi «he l' Hlevazitnie della toro unipentnn 
pr«dnoMi* nn edhtt* •eaaibile, «al tarmoMapio Melloni 
impiegò ma fèlinaahna oombiaaùcHM di due lenii di M 
gttxtiaa la ^ale rendo ad ntv tratto cooten^nti i rag^ di 
«alare eh* emargono dalhi lamine di tnrmaltna, e diver* 
fMti quelli che derivano dal lero riacaUMwntot di m»- 
MCi« eit» ad wM carta diatansa «vaniWe totabneni» VaMÌtma 
■dovnta al'ivHaMaineato e rena U noia auone «lei ealare 
igmediatamenu traameeBO. FarìàBaie con artifl^ aaalogbi 
tiuM'le eite ■yckiena* dagli efiàttì del tùealdainento dei 
polari xsatorì 4 egS polfe reodere evidente fa poiartzsaùne 
«ahireSoat ad «tanncandoDe le diverte tuiiueramiinie aio- 
lUfetaaoai, «iinmre con preeiMone le- ipuratità di calar 
polariaaaio in. agni circoKaaW per fazione deUe forse di 
riOcaifone, di riftasiene e. di doppia rlfraiionei riaalta- 
Beoto elw* attem I*ideatità d(<jle polariuaKioai' Incida « 
caloiifia , k impartantieMiO , noa tota per Eli teorica dal 
ulor radiante t aaa aiiclae perrettioa. O^nafto ae rimarrà 
picnamiTita coaviura riflotienda cbé laoacano tattora in' 
firiea i ««taiaade «itenere con eBfideate eiattecEa il 
lapporta fta dae a più t«g|p Incidi 'di di*«rea imeaNtà. 

(^neete canndmsioai ei condatona nataralmeatc «iréeaoie 
-del *et«M-mottipl((iuaR o lia del imanratore calaritioò co- 
taatt» aemibite e pceciaa adoperstB dal Uetloai aalle ipak- 
neofee di poUriazaBone ed in tatta I» «ne preoedenti ia- 
da|iii.talle proprietà del cftlor ra|giante. 

AUtaai «1 ppligoaa regalare i eni Ud, lunghi otto 
liae* orca» atano altienuvvamcaie «empoati di eottili apra»- 
gheve di biamiHo e d'antimonio eoperta ìnteramenia iì 
carta iaveroìdau tranaé i pnnti dì contatto ed n«a pi«- 
cida porzione circoetante t dHÙagaìamo per maggior chia- 
«aaa le cougisatara angolari de'doe metalli colla tcrie 
dei annivri naaandi i, a , 3 , 4 , 5 , ecc. Se •! prema ogai 
eóotaita pari con aaa itarca diretta dalfesterao atTi»- 
terno dd poligona, e ri pieghìn tatti facendoli c»nver]g<ire 
■el tMfto, li otterrà una spcde. d'otutnira di ventaglie 
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cÌKolar«) rOevando e rìuimido Inaiene i cònlstti dbpaii 
poeti lODgo la periferia i ae ne formerii od fìitcio ctiìadrico* 
dotto pHa termo elearicot cba tv» i •noi Tarj eleawnti ia 
oonitmicaElone metallic& ad pgni loro aatreiDÌta, e lepa- 
rati in tutto il rimatietitc dalla carta ìuTerniciata. Siaa» 
'•Bi*antaqiuttro o tettanta le «prangiiette élenienuri di bi- 
aintito o d'antimonio, j ed ognuna di epse aia tanto eaile 
chfl Tarea della «esioue tratvorcale della pila riaullanta 
dalla loro riunione Ctscicolare non ecceda quella del bnlbo 
ordinario di nn termometro ^ 

Per concepire attualmente la' alruttura del termo-molti- 
plicatore •' ìoHuagini questa pila introdotta entro un tab« 
orizzontale > ai divida in dna una qnalnaqne daUe apraa- 
gbette metalliche che ai trorano sulla circonlèi^nza , e ai. 
àaldino alle eatremità risaltanti due fili di rame che cacano 
acparatamelite dalla parte inperìore del tubo, e dopo di 
aver percorso liberaoiente aoo apazio di due o tre picfU* 
contnoichino coi due capi di nn goinonometra astatko, 
coiDpoa^Qi come -è noto, di un lungo filo metaHico total- 
mente coperto di seta le cty varie circonvoluuoni a'aj^ 
girano intorno ad nn picciol telaio, e paaaano in aonuna 
vicinanza di dne aghi orizzontali calamitati in aeoao <^ 
pbatoi ed ambi aoapeai mediante nn brnacolo ài P*fiÌi<t 
«d un eailisaimo^ £lo di seta alla parte centrale di niui 
campana di vetro che copre il tatto i nno dei due agtù 
trovali entro il telajo , l' altro fuori e ad una brfve distanza 
da un aoitoposto quadrante diviso ia gradi. Qneat'nUimo 
mgo & V aìicio d' indicatore , e nel noatro caao ferman co- 
•tantemeote sullo zero della acala circolare allorcbfe le due 
«itremìtà o facce della pila, termo elettrica aeao egnal- 
nente riacaldatc : ma' appeua sviluppasi tra di loro la più 
leggiera differenza di tempAratura , T indice galvanometrico 
ai vede uscire immediatamente 'dalla prepria poaiaione d*e- 
qnilibrio, e girantk» iniorno al ano punto di aoapenaione 
deviare più o meno alla destra a alk siniatra dello zero* 
secondo che la differenza provieite dal riacaldamenio o dal 
nfireddamemo di oiui data Ikccia della pila. 

Per- chi non conosce la teorica del termo-clettricismo 
sembrerà olir emodo strano che T azione calorifica eccitata 
nella pila si propaghi con tanta celerità per le comiuu- -_ 
caaioiù e pel filo galvanometrico ed operi immediaiamenie 
tDgU agili nugnelici i qoati non toccano nbiauna parte dd 
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•inciiM unuUico. Uft s' ìnteaderi iacibiMiitc ta cs|ion* <K 
^DMta ItBOinMio liflettnido ih» lo iquilibrio catorifióo ilelU 
piU trae Hcd Io «qnilibrio «kUrico. Ora è Doto ad ogOnao 
che r elettricità percorre ne' meulli uno spazio -qua^nqna 
m'oD iatante impercettibile: ijoindi L'elettrico caoetato in 
giro naoreti incontaurate per tutto il ùitema metaUicv 
della pila e dell* anneato galvaaometro , e pattando io vi- 
òaaiua degli aghi- calamitati > li fa girare nelT nno o oei- 
Taltro mito tecondo U direuoae della corrente e Tindok 
dell'azione eletnomagnetica acoperta- dall'Oertted. 

L'eiperienKa ha dìmottrato che in tutte te circoataNxe 
ove t* impiega il teraso-moltiplicatore, l*enei^ della elet< 
tricità circolante in qneito apparecchio :è etattamente pcor 
porxiqnale «Ha dilermsa di temparatnra tra le dae &ccc 
dalla pila: d'idtronde il calore mceitario per ttpioger» 
Tago isdicatoBe all' ettrefDO della tcala galvanometrica è 
A deboia, e tt grande la - reiittenia . oppoita alla pr<^g«- 
«.ione calorìfica dal lùamiito « dall' aniiibomo , che per 
-qnanto ti prolnoghi la mattima auone «nir ona delle &«- 
ce, U temperatoradelT altra non tnbitce la menoma ra- 
riazione : qnindi U fòrza che produce la 'deTÌ«aìone dd- 
r indice creece proporzionalmente alle qnantitìi di calore 
che ginngono ansceatiramente lopra ano de'Iati della piU 



far adoperare il lermo-m^ltipticatore alla mìtmra delie 
irradiaziom calorifiche è d'nt^ prima d*egn' altra ooaa 
annerire le dne Gkcc ddla pila onde far loro atiorbire 
qatlunqne ipecìe di calor raggiante con egnale ioteotitàt 
convien potcia chìndere nna delie d ne aperture dell' iovi- 
hippo cilindrico della piUf e volger l'altra vertO la lor- 
gente di calore io guiaa die l' aue tia paralello aUa di- 
reuoae de' raggi. Il tempo Dcceatario a valotore la foru 
deir irradiazione gionge appena ad otto minati tecoodì. 
X3a termometro cotirntto col mercurio, coll'aldool, o col- 
Taria atmotferlca posto in viciìianui di ona «orgeate ca- 
lorifica a temperatura coatante conterrà tuttavia an mo- 
TÌmento ascendente dopo no intervallo di quindici o venti 
minuti primi. Il termo-malti plicatore tupera dunque d'anai 
per la prouiesm delle indicaaioni, qualunque aaùoo stra- 
meuto termotoopico. 

La tua premioeuza dal tato della sepsibililà è anche 
BMggìore, « per ul rispetto può dirù che r anttndiac (Ut 



n,s,t,..d Di. Google 



tu ▼ A R I S T à ■ 

t«niia-nialù|dÌGUore ■ tveUta resiitenn di qncUc irradia- 
MOnì che pttr Ir loiiima loro debolezza riescono del uhm 
inefficaci aui UrrooKapì dalla pin delicaca coKruaiane, ^ 
veramente inRravi|lioHi 

Tnaportato nno di qneati atninwDti nel hmuo di ndVn^ 
pia hIÀ, dapo dì avolo mnaiao di nn riflettore wataUioo» 
i ta^i, la toliptia , il pavimentOt che toccati col balbo di 
MB termomatro «eoibran lutti in poaiaaso di un egual gnde 
di oalorv, maniftttano coataoteneate- delle diffiwetiM wv 
tabiliasime di temparatora al wlger anooaaaivD del riBet> 
torà ndrnna a aeir altra direzione. Uà ittdividoo posto 
aHa patte {àn lonlaat della aala & aeiitira imnicdialaiueatB 
la propria preeènza air appai«oebia termo elettrico. Acc»- 
atasdo infine lo Mmaento all'apertura di nna fififttni • 
dirigendo PatM del riCettsre tcTio il cielo r T ìndice del 
galvananetro recaai lotto a creata o quaranta gradi di 
4nMo «jnaiida il cielo'è coperto dì nnvolet rarco dcaeritto 
diTenu molto maggiore a ciel aerano « e allora se noa piociot 
«nbe trasporuu dal reato entra' nello spaEio celane poeto 
dirimpetto air«pertani della pila, ai veda Tii^dioe galvaoo- 
metrivo nnrooedere li^ooaaaànie varto II oaldo, e ripigliar 
di bel ntiora la poalsioae ioinale al dilegiiarsi deUa nnbe 
daUa banda oppoau del «ampo tarmoeeapico. . , 

n primo teniatiro latto per misurare la umperatore 
Inedianta le carrenti carmo-elaliricfae' è dorato al Becquerel 
icbe n ne acrvà alla datermin azione dei gradi di calore 
dontinanti nelle varie parti di ona fiaaima d'alcotri. Nobili 
coatrasse mllo steaao princìpio im termo-malóplioatore de- 
stinato a anlare col cooUtto o ctdT immeraìona te deboli 
differeoM di traperatnra tra i corpi solidi e Snidi. IM- 
lom modifioò i]pe«tD strumevto ta guisa da renderla ano 
■Ila misura dette irradiazioni caloriliche, comanicando ad 
'«Mo nello atesBo tempo qatlTalto grado di squisita soasi* 
bilìtà eha abbiam ora accennato. 

' Da qoeefai etposiiione, benché rapida ed imperfètta, 
agarolmenie rilevaci fimportaiua somma delle seoperte 
del nostro illaitre fisico, mercè delle quali la teorica del ca- 
lore ai è finalmente elevau aU'altacaa della altre parti 
della fiaioa, acquittando naoW verità fonda metnal i , libe- 
randosi dalle contraddizioni a cui era contìntuuieate sog- 
S*tta, e corroborando le relazìoai di analogia che il calore 
hft colla luce e cogli altri &iidi imponderabili^. spianando per 
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tri modo la vt« dì mggiii^er» qniDdoehetria K^b (trin- 
dpio dì cdi «iBMaao di tali fluidi non Hfflbra altro che 
una ~|MrticioUi« modt&Mlione. 

Ognaao pni v«de da afc l'cHenrione delle coDMgwnse 
di «K MOperte e l« miUMióte \oto ■pplltanoai ali» iltre 
ammv «d alle arti) petoetihh rtktone d«l uilwe iaotm'- 
traaì . MMantemOit* pcrtntto, ed i progKMÌ itatoriM alU 
cOfKwevnza delle «le leg^ 4'^''*i'^ ^^ Oeetmik giowe 
alta chimica, alla nttMrah^ia, alla fidotogla, ««o. Noi dd 
eiÈata aoMnt riceremo per esetupio rhpplÌ4WKl«ae delle ao- 
■M>M aiermaiM «i vAri colorati per ^rdare il aoie. Cora 
tali Tetri, ebe ablnam XìUetant da In), ^otraHi ItBpmia* 
ne&t» pretegnire un Itaiigo corto di oMevvaKibiù «ulte 
SiacehM «otari «he, prima di un tal uonto, «vreUie eap«>- 
Sto, ib ente Iflo^tà, Tocchifi d»ir owetvttore a gran ri- 
adlìo. Sai aiamo pertamo oltremodA «oddilAtti (e ne rcw- 
dimo {fobbHche grasl* al tuMn onorando antica e coH^ 
ceralicr Tenoi», ohe ce ne richltw da Napóii) di aver 
Citte pel primi eoneaccrre in Itali^, coti quella mra «he 
per noi •! poten, cl0àt(e impHtatiti aenpevie, non già 
pneoaiMMlo di accrcMer fama t chi è ri alumenie lodato 
dagli Arai», dngli Htimboldi, dai Blot» chi I^iKl>y,'nba 
per Incoraggiare qoeeii itadj tra nei eoli* riempio di nfià 
glorta vIvK ed aperane, e non eolla mamoria impoientt 
deHe pnwte graMMuak 

esperimenti d'induzione « polarizzazione terMo-elettricA 
del prof. Francesco Zantedeschi. 

Ai fenomeni d*ÌBdnBÌoiie nMgttetfr^ietcrtca Ae io di aedi- 
peni priiM di F*r*d«y (i)» aggiungo ora qtwUi d'indwiloac 
(entm-eleitriM interno a'qaaK dii oeevpat ino dairoMtfe 
Iraaeorso (s), e ohe non mi vean* iavai di leggere in aleaa 
Ubr<» di fiéìca. A qoe*t» «cmio In determiMne direalòni 
avvolgerà a dei peczi «fi metalli criMalliMitl delle «piiili 
^temale tH sei Ad otto «pire con fila di rame ciMMidati 
di Mca t i, espi cMle qnalt raonoiteva «un quelli dal fio 
dd galVanemetto , <^ « ad aghi asutìci, come ho rieordKO 

(I) BiU. lesi. tom. S3.*, iDario 1^39, p«g. 398. Bibl. Dii!v. di 
Cinevra ^ gcnnajo tS3o, [lag. 28. 
(1) Coiaetta privili^iata di HUano, i837> a «Wio, a.* 6t. 
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adle prccCdeiUt mie esp«rÌMifc tM-mo^Ianriche (i), «d 
iminsi^va inctiMÙvuDénte ora una , ora àltn mperficie 
di ciaicnu pezzo di metallo cruiaUiscato ìa un bagno di 
acqua calda che era alla temperatora dei ao* ai So* R. Ora 
etperinMDtando a queito modo n'ebbi nel gBlTanouietra 
delle diauA^aiÌBe deviasìoni ora io una diresitme, on in 
Bn* altra, ascondo le diversa tnperQcie ohe iEomn'geYa oal 
bagno caldo e la divena diipoiiiione de' criatalli metallici. 
Coù in un pezaa di biimnto del p«M di due libbre co- 
arani die aveva aeì ftcce, ouenai ìa quattro •apar£oie cor- 
centi diverte e in dne correnti dirette dalla medeainu parte, 
per modo cbe prki^ntando odo ipigolo nel bagno di acqua 
calda, coli* inclinare il minerale piiittpitv- da un lato d)«~ 
da un alirOj li riivcgbiva nella, tpirale ana corrente, che 
Acew inclinare Tago ou a deaint «d ora a ainiatra.. la 
on penu) di antimonio del peao di ^ina libbra che pr»- 
ae«tava parimente «eì &cce, iu quattro di eaie unmer*» 
aoccefaìvaimnte nell'acqua calda ot|enni declinaziooi dal 
medeaimo Iato* e in due dealinauoni dal lato oppocto, 
mentre in altro pazzo ebbi soltaato qoattro correnti diariate. 
Analf^hi' fenomeni, sebbene in grandezza di molto minorit 
eUii nei aoUnri di ferro, di piombo e nell'oiaido di itagoo. 
Diaponendo ìn qneiti criatalli metallici altra tpirale ad aiH 
solo retto alla prima , coli' immergere nel bagntf di acqnft 
calda le ittiae mperficie, ottenni declinazioni (^poatealle 
precedenti. E neceaurio notare che Tago noa ritorna alla 
potizioue primitiva le non incceiiivamentej e chie per tutto 
qoel tempo che il bagno d'acqua ha temperatura di veraa 
dell'aria circonfuia h ìa un coatinno perturbamento. Prova 
non dubbia della C4>atinuità di quelle corrend che cir- 
colano per inegoaglianza di temperatora entro ai criaulli. 
fatto inlportantiuìmo p«r;ia dottrina del termiMnagueti- 
amo lelinrico. Identici effetti attenni rifcaldando i criatalli 
colla fiamma, colle brtge, con un bagno di macurio; 
ed inverai raffreddandoli col ghiaccio. Levate la «pìrali ìao- 
late dal conutto dei criatalli meuUici, a riacaUatc par- 
«almept* o totalmente, non ebbero mai virtfa di Baiai>> 
vera Pago dalla ina pOMÙone primitiva. Non ho trovato 
che l'ampiezza delle oaciUazionì decrctca aegneDdo la ra-, 
^ooe delle diminuzioni di temperauira. Vi lono dei punU 

(i> C««etu privilegiata di UiUno, i83B, h («bbnijo, n." 55. 
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«mioMrit, vi tono dn mM, dw pan i*»!»!!;*!» al anta 
irr«g<d>r* Ml« ■uAmoI* cMiitnanti i crittaUi meuUiei. 

Coo corpi «n eondauori « come è il critullo dì montB,' 
non ebbi effetto di tona , ad efiètii naIU od egoivocì eoa 
cendattori non criMattizxati rispetto ad iaTeruone dì cw- 
rente , eecondo le divene inpcrficie loro che immergeva 
ttel bagao caldoi bod 'mancarono tuttavia i fenomeni fia- 
dncione con correnti dirette tempre dàlia medeaima parte, 
come ho iperimeoiaio con oa parallelepìpedo di ^pco, di 
•tagoo, di piombo. la aknni bastoni di carbone non ot- 
tenni eAtto di aorta, in altri correnti sempre' dirette dalla 
medétima- parte, e in lalnni fenomeni analoghi a qQelli 
deir aniimonio e lùamnto. 

Da qnetu &tti , cbe appreaao ìOnatrerò con analoghe fi- 
gnre, parmi dimoatrata rinflaeoBa .della oriatalKEBaaione 
nel determinare ti acato ddla corrente termo-elettrica dM 
io chiamò polarizuaione per qàelU -analogia che ha qneato 
fenomeno con ^twlll della poUriauzioDe drik Inoe e del 
calorico. I finci aia qnl, ad 'eccezione di pochi, hanno 
cooildcrata la materia de* corpi condottoli lottopoati al- 
rinAiensa elettrica come puramente paativa, «enza avere 
rignardo a quelTazìtme eh'eesa eaercila «opra di qneito 
agente della naturai e per qaeato non poche delle teorictia 
loro rioeciroBO oamre, e poca mono ohe coniraddìttorie. 
.Io coofido dte <|nell*ÌDfliieaEa che ammikero i dotti nella 
materia al prodocinianto drila p<d«rìZEaBioDe della luce e 
del calorico , verranso dopo di-qneiU fenomeni rìconoicera 
anche- riapetto all'elettrico, fi da qneati &tti che lìit^ns 
Arci ajatare per intendere in qualche modo Pinfiiaasione 
deU* elettrico ne^ aggregati della materia e precipuamente- 
in ^nellj di ferro, di nikel e di cobàho. La ttesia tpirale av- 
Tolu a an polo .di una -calamita e sottopoata ad nna tem-^ 
peratnra diveraa da quella dell' aria circonfnta ÓA indizio 
al jalvanomeiro di nna corrente diretta in an aenao, av- 
volta al polo oppooto dà argomento di altra corrente dtt». 
ft dal lato contrario niare l*ago dèi moItiptÌGatore. Io mi 
liinipi p«r ora a qnetti nnovi fatti cardinali, perchfc fe férme 
mio intendimento dì raccogliere e viemaggi or mente mia- 
pliare quanto nei varj giornali d'Italia è di oltramonti ho 
•(ritto an questo argomanio. Parrà iflanìfMtÌM imo dal par- 
tiu^ri delle eaperiefize come abbia in qnetti effetti intie- 
mnenta aeparata rinflaenu ohe (aloni potrebbero imaginàre 
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poter iM«raUrc il filo mmaOioei p« la «fo^ice inegna- 
glianu di lempentmn, « ooom n«caw«n«iamUe abbia 4or 
TMv coailulider* -al ato^ìmvto «lM(rtco,.-aella nsiH dri 
«ritullo m«uIli«o , prodotra Aal c«Jorica<. 
HiUno, ■* marzo 1838. 

Pei meùdUci ricoprimenti. 
I metalli ù uwno aoa aolo parit ina cqcb« rnn col^ 
faltro aUogaiii *> Tun dciraliro cppanì, onde «i moUipli- 
csDD in loro doti • i loro Tantaggi, e aovMiw > dato di 
aoMinire id metallo iwcìto, o iitcile ad altenmti il Mlubca 
e ai cangiamenti restio: coti con iaeuimabila profitto ai 
BoaiitiÙMoao aalla dotuaatiqi tconoona ■ vcolpimii di ghiu 
a <|aem di ranoi «osi alla augnatara fatta di «lagno, •»• 
▼«nta no» «mbM di piombo* ai Maduìiea la molta più 



dnnvol* ataguMara che Ttea ooodocta mediante lega di 
•Ugno • ferro- Oca pmohè Xt^MIo al' raetira na metallo 
d'alm materia maullifia troviamo cmriaae notìsie i» um 
recente Mamoi?» del ùg. Levol (Jna- de chim. «t A piìgit. 
juilUt 1837)1 ne piace di riferirle non tacendo' di oaaer- 
Tasioo» <r ngnal genere «tate fl|tte molt' naoi innauai dal 
pro£ L. BrognateUi (Ciom. difit. dm- deo. U, noi. I,p. 1 3a). , 

% Boio oonw il rame >'' inargenti dent» ma «oltt^iMie 
a rame» Il ferro i'.inrami 4eiMro nna di rane, eco, «. 
come in genere le aoltuNOni UMialItcba ai po**ai*i deeem- 
porre mediama opportoni metalli capaci a.repriMiiure il 
mctdlo in e*M diKiolto. Ora pmobi oiti dipende da elei- 
trica operazione nuovi effetii ntoiraono m rìaaaa di rea* 
darla direrM dal cvotaKa Infimi il Brugnatclli* otaan e ado 
effetti contrari alle natotali tandem» per cui T argento ai 
depone ani raoie, «fonò il rame* depprai at^'argeaie 
•occorrendo raùon di queno metallo immerto in naa •»• 
taoiona di rame aiedianta «va laurina di xiaoo ad «lao 
opportunamente aMociatai eoir eguale (ooeoiwo rinsm a ve 
•tiro di bel rame nwtjilico o« peno di cariMme. Ora ve* 
niamo alla •poatzioa* de' princi)iiali iperimeuti dal aigaor 

Se con ferro ai dreomponga naa lolnuone di rame con> 
teonu in un vaao di 'pUiìno, il rame oi lepriati^ mI ferro 
Kcondo il conineto \ ma ae il Cairn tocca , brnclie in un 
*a\ pimto, il plauoot roo wIv Ju loogo.repriatiaaiioiM A 
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nane wd farro , m» ancbe ■ni plùtiio, diModocU U lu^ 
pffficie di qiiMlo ne appare tatù mdut di raaM. mai- 
MDC ae il li^OM-s é ichIiiId, Sa iu tmw di Mlazione di 
nuiM ■« n'impieghi no» d'*rO( Toffeita iivTÌ«a« ogoabaeniei 
•d i modo aempUoiaiimo per oCMMn U flwaUrK del pla^ 

' Il aig. LeT<d feoe 1^ cnriou oMerreuMe atw la «iina- 
ùoa del ferra operatore della repriaUaaùau d«nir4 U sot- 
lasioa di rane -eoa è iadÀffercuei e che U peatore nr* 
ficaie in eoofronto delTorÌBÉoataltt apporta sunar Aopù di 
Moae aal platino » ridnoa a diMohcione maggior oopia 4\ 
. fior», • fa che f apeMskuM proeada pia prtaU. Attribuì- 
aaeqntati effetti a magoeuszuioaa al fiùro praeedeMe dalia 
vertical utnaùonet per la qnal magoeiissasioBe TeaergiB 
■'■omenti della chimica attività. 

Clima delTJslanda. 

n (igaor Antgo, il «[oalc già por l'.addietro riceveva i 
ragguagli delle oMwvaxioDl metear«logictic che il medico 
Thenteneen ita da Tarj anni iatitaoado Mt blanda * raea 
ceoaapffvole PAecadaaria della aciaMe aella aedata ónì 3o 
Joti a b e e ( i93j) d'aver aivto da qael dotte alcòiù pror 
•petti che abbracciano le oiserraaioiii fiitta pel corso di 
aJtre dodici neai 0OBMcmivl« da'qn^ P^'S^ doverfi de- 
dalee notabili ritnlmmenli } e ne aacenna alcnid «ha gU ai 
praaentaeooo alla pcima iapefioaa. 

&à JMM crederebbe^ per eeenlpio» che U freddo jemale 
in Idaada eia d?wu uaaordindria inteaaiti ! pnre il ma** 
■lino fredda notato garanti i dodici meli non Sa ae 'ndn 
di — i«*,7. 

- Sn tm'anciea apiniaDa ohe in tatti i piUUt della terra 
il maeaimo caldo fiMM egnale i (alvo che ne' paeat freddi 
nveete il medeaimo la minima durata i preteta proprietà 
ditntti i climi, la qoale tlenotavasi col nome di euaic 
perpetua. E bene, eìf^ ipweei, efae fa rioonoieiau erro- 
nea, è contraddetta anche dalle oiservaaioni di Thoreteo- 
(en, gialla le cpafi la temperatura di Reikiavik ebbe Ìl 
«no maHÌmo ai ioli aa*. 

Le variazioni diurne di temperatura a Reikiavik lono 
•ì piccole , che talvolta nel periodo di veadquattro ore non 
eccedono tua grada. -AIToppoeto grandissime sono alcune 
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Atte le Vtràixioni bwometrieht , t^MMccht lùl pr up w» 
S ThanMmea vcdeù esaer il b*romatro diaccM nna voìtm 
m 96 ptJlici, nna linea ti mì decinii. L'ajceeza mioiiiia' 
OMcrvata a Parigi era di a6 pollici, dna linee, cinque 
decimi di linea (inteodeado ridotta a aero la temperann 
del mercurio). 

Thonteluen ha por pnticato oatermuoiù nel porto dì 
HeikiaTik conceraenti la' cemperatnra dell' ac4|na del mare. 
Qnaatani|pe lia a dolerli che non involgana ette il gir» 
intero d*nn anno, riguardino per bnooa veatnra i me» 
■B oni deve «ccadere il ìninimo. Tottans tcorgiamo da coi 
tetti qnadrì d* oBMrracioai eh* la temperatura dell' aoqBai 
entro il detto interraUo non ai i mai ^baiaata al di «ott» 
dì an grido. 

Di un' anùca carta nautica. 

n rignor Tatto inviato in Itpag:aa dal Gorerim francete 
par racc<^liervi documenti relativi alla ttotia delle pr»- 
vincie meri4ioiKli della Francia ed alla liogna romansa, 
ha mandato il dk 16 d'ottobre 1837 all'Accademia francete 
il Incido d'nna carta antica da Ini trovata a Majcroa, che^ 
a quanto pare, è oggetto di molta interette, e alcnne no- 
tiaie illtutrative. 

A torto, otterva -Tàitn, ti è tattenntocbe i Portogtwti 
aiepo «tati i primi inventori deHe carte*[H«tta {i){ a torc» 
parecchi tcrittori, e. Giovanni Andm fra qneiti, ne fanno- 
amore il principe don Enrico di Portogallo, meurc da 
nuovi documenti pare che Ponor della invenuone dabbaù 
ai t^talani di Majorca. Al qnal propotilo Tattn aUega 
l'Atlante caulano del 1375, e la tummeotovata carta, da 
Ini per minato itndiaca durante il «10 touìocoo alle itole 
Baleari. 



<i) ChiamuM tara pìttt qndfe cane Mgnfiehe neDe qniki i 
neridiuii fvmoti paraUcU ed i gridi di longitudine tutti <<guali 
( V. Ct^Doli, Trigonometria, pig. 5la}. Eraa cmc coooKiuie avuti 
Tolomeo, il quale nella wa geografia le rigetta come troppa difet- 
tOM. Qui dunque deve intenderli ddl'iqiplicaiLonc di quoto metodo 
^ rappreKnuzÌDiie aUe cute marine , che il F. Fournier ed aldi 
«tnkuKooo id Enrico figlio di Giovaniù I re di Portogallo. 
(WoM «U Direuoii.) 
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L'adiiiite d«l i37& che cooierTaù nelli BibUoUca d«l 
re basta per lè lolo a itabilir F aaterìorìti d" iarenzione 
a &Tore dei GataUoI majorchìni. Imperocché allora Ca- 
rico di Portogallo non poterà per F immatura età creare 
acotdcmt« tuaùchti meatre già nal 1341 Jaimo Feerac 
valegi^ra p^l Sòt de l'Or aopr* mi uxir (vaieello a tta 
alberi )v ora coterto Fcirer ara majorchino , « l'atlante di 
cai parliamo ara » come a momaiiti Tedcemo * awiuo in 
majorctiìiio. 

L'altra carta Ai pw« coUpiUu ^ Uajarca, na mesao 
acciaio corca più lordìi appananava al oonu di ìtaoìBua^o^ 
cbe 'p«iBÌ8« a'Taaoi di trarne copia. Finora aa arerà pai^ 
lato il tolo F. Aatooio Raimondo Faaqoal cbe Tarerà oa-, 
Mrrata in caia del -cardìnaU Deapnig * nìo del conte dì 
Blantanegraì ma «gli coninaa di non aaMra rinicito a lag- 
gwU tutta- 

Un* annotaùona ani dorio della pergamena e' inUomu dia 
la carta epa aiata comperata per i3o ducati d*OTp da Ama* 
rigo Taapwci- Una ddla moke iacrìùooi oad'À corredata 
Talira iàceia ce ne ar«la l'aatore, cartO' Cabrìela Tal- 
(efna. Le itcrizioaì anddeite, aj dir del P. Haimonde Pa> 
(qnal gindice competeale in aifiatw cote, aeno tutte aalla 
Uogna majorchina la più pura che ai parlaaae a ipie'umpi. 
La carta del iS^S poi i nell' identica lìngua, la quale con 
poche varietà naaraai a BarecUoDa, a Vateaaa, a Wxyarca, 
e in altre terre aoggMW alla corona atagoaeae. 

Ocfaipandonii delT atlante dal iSyS» dica Tutu, io con- 
getturava cbe in nao dagli drli i quali aembrano poati per . 
.aolo fre^o,r artista aTeue iotromeaao alonne parole arabe t 
ora ne sono convinto dairoMervaùooe della carta del 1439* 
in cni no* iacrisione arabica acgne il filetto che fornu Tio- 
cornicia ton. 

Quanto al inerito d'arte, PAtlante del 1376 non poò ve- 
nir al confronto colla cane del 1439, perchè queiU k ve- 
ramente un capo d'opera. 

La carta e le anootaMoni che la riguardano anno Male 
■ottopoate alTeume d'una commiinone ctMnpeata di Baau- 
tempa-Beanpré , Freycinet e' FuiaianC, a coi l'Accademia 
delle iacriaioni a belle lèttere aggioi^erà alcuno da* «noi 



BU4, Ital. T. LXXXIX. 
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Caccia della ùgr^ , e incantatori de^ serpenti 
nell Indosian. 

Gl'Iagleai che alnlano rindostan aono ■ppiisioiuti per 
la caccia! diporto che non paò non avere per loro ima 
forte atxnttkya. in no paete dorè il lelTi^iume abbondai 
« il cacciatora non incontra a'sooi piaceri altriUmili fuor 
cbe quelli che gli oppon* U natara del terreno. Ecco il 
percbè r Ingluo-i adottano . dopo eaaerai ri patria to mira con 
piglio di compaiaioae le cacca monotone deiringhilterra, 
a rimembra con entnHaimo gL accidenti che lo hanno 
scoaio, e che tono proprie di aifftHte Kene in altri climi. 
La caccia della tigre , beochè meno appr^sata dai veri 
amatori di qnetto genera d'eiercizio che qnolla del cìgaalef 
è tuttavia awai imereaianie i almeno pei perictdì che Tac- 
compagnano. La tigre ferita ai difende talvolta da dispe- 
rata* e co*inoi aaltt fhrioii raggiunge coloro che meglio 
■e ne crederebbero al aicnro. Accade nondimeno, benché 
di rado, che ùa la prima a umentarai in na aaaatto, mai- 
aimament* in aperta campagna. Un mio amico mentreaaaai 
di mattino cavalcava per nna via aolitaria aoapeccò. a nn 
romore, d'eMereinaegdito, e rivolgendo indietro con niniia 
inqoiatndina U capo, l'avvide (il lettore a'imma^ni con 
qnale torprèaa e ipavcnto) che a pochi paaai di dittanaa 
Io aegnivB cheis cheta nn'' enorme tigre. 5dmol6 il cavallo 
dandogli dello iprone ai /ìanchi, e abbaadooatoai a totia 
cotM aopra di etao, non oab par alenai momenti goardarai 
. indietro. Poacia rivolta coti dì foga la testa, ai rincorb 
vedendo, coaa che non aapettava, che la dgre avea cea- 
aato dì tegnii^o; fermatali «nirorio delta itrada qaaai in 
atto di contemplarlo attentamente nella Inga. 

Credeii che le tigri quando abbiano ana volta gnitata 
carne nmana , ne divengaoo ghiotte più che d' ogaì altra 
pBicolo : opinione ìn cai mi confermano ì fatù èi cai ho 
contezna. Non i ancor molto dacché ana tigre divorò T on 
dopo l'altro tre corrieri del governo. Le lettere della città 
d' Jnbbalponr tono apedite i^nl aera per Galeotta ^ ti por- 
tatore di eaae arriva verao mezza notte ad no dinretto 
iaoUto, coperto di folti boachi cedni, che gli è forza ira- 
veraare. Seppeai nna mattina che il corriere era nato rin- 
venuto orribiloMOte mutilato preaao un macello, nel luogo 
or ora indicato , mentre il sacco delle lettere era in terra. 
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e it cavallo ch'agli avea montato itaraaì a qualche diitanza 
traaqnillamente pucolando. 

Si trovò mbito chi iturogare all'iafelicet e perche Tiipe- 
KÌon« del cadavere di lai noa laicisTa dubbio sutla causa 
della loa morte, *i pubblicò la ricompauia di dieci rupie 
a chi recasse la testa della tigre oaiicida. Il secondo cor- 
tìerc noD contianò a lungo nella sua incumbensai' nella 
stessa prima notte la tigre l' attese al varco ; e la mattion 
Tegnente si tcopene il suo ctvpo tutto ibrauato e il ca- 
vaUo ofiÌMO da qualche graffiatura soltanto, pascolare Como 
qn«Uo d^I soo predecessore sull'orlo della strada. 

n guiderdone promesso a obi ticcìdesse la tigre ai tri- 
plicò e sotto la direzione del ra)ah di Tubbulpoor appa- 
reccfaioasi contro dì essa on assalto generale. Intanto, prima 
che coteMa caccia p«M«sse intraprendersi , si ebbe a stenur 
moho "per -ritrovare uh. lerao corriere che s'arrendesse al 
difficUe impegno. Disgraziato ! egli era pur troppo presago 
del tristo fine che lo attwideva. Al posto ove giacquero 
estinti i due che lo precedettwo fu veduto anch' egli mezzo 
divorato. Dopo qaest'iddma sciagura nessuno volle assu- 
mere rittcarico di porta-lettere prima che bi tigre non 
finse qccisa. 

Due giorni dopo il numero necessario di cacciatori fa 
compiuto. Si aliarono prima parécchi cavalietti presso U 
rnsceiro sulle sponde di cui gì' infelici corrieri erano stati 
rinvenuti. Sopra ciascun cavalletta (a appostato un uomo 
con un incile carico , pronto a tirare se la tigre si mo- 
strava. Passarono due giorni, e le boscaglie alT intorno 
echeggiavano delle grida e d'egli schiamazzi dei caccia- 
tori senza che la tigre stanasse. La sera del terzo di, alla 
fine ,• uno di loro U scorse mentre furtivsmente andeva 
awobendosi tra le profonde erbe. Colai, avendo il facile 
apparecchiato, tirò, ed accertò il colpo abbastanza per 
atterrate la belva esanime a' suoi piedi. Qui raddoppiarono 
le grida e le accia mazip ni ; ed ognuno accorse a contem- 
plare quella tigre che per grossezza era una delle più im- 
mani. Dopo ^est' impresa , la via tornò sd esser sicura, 
e il corriere potè passare e ripassare senza pericolo. 

Ma il piscere che si gusU nella csccia io certe parti 
deirindostan ìt tnrhsto dalla moltilodiue dei rettili peri- 
coUwi: spesso il cacciatve nell'ardor dell'inseguimento non 
liada ove ponga i piedi, e rischia di calcare uno di sifiTatti 
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BDiiualì. n i^ù formidabile di «mì è il Cobra de capalo • 
•erpente a lonagUt di mono così Telenoio, cli« reca la 
morte in poche ore. e la comuione alle membra prima 
che il cuòre abbia ceitato di palpitare. 

Ne ho vedati più. volte asMi da vicino, achivaa'do sem- 
pre d'easeroe morticato. U^ntre noa aera od mi bel clùaror 
di Inaa atava per Mdermi salP erba per meglio godere 
della freacurat m'accorti a tempo d'avere a fianco na 
groiM ferpenie a iDoagli rotolato ìa ispira. AI movimeoio 
di ribrezzo che non seppi cooaprìoiere esseadosi svegliato, 
andò a rintanarsi in nna di qaeUe fessure di coi il caloc 
•olarf insolca il terreno. Dorante il mio so^iorno a Kaono- 
poar iicàsì nao di cotesti retali sotto la stnoja della ca- 
mera ove io dimorava i era della Inogheoa di quattro 
piedi e del diametro di .quattro pollici. La Knoja cr» sol- 
levata nel Inc^d ove stavasi giacendo ; na «Jpo dì sciabla 
ben vibrato lo &ndè in due i miae un rapito ( non w 
altrimenti esprimere il ttiono che fece udire), cacciò al- 
l' infuori la testa; ma accor^eadoti che meuo il suo corp* 
restava indietro . si ritrasse nel tuo ricovero, dove A) io- 
csntaaeate del tutto amtnaazato. 

Mentre io era alF ospcdal militare di Dom-Dnn (i) ebbi 
occasione di osservare il modo con cui riescono a pigliare 
i serpenti quelli die si ocoapaao di sì rischioso mestìere> 
Debbo «onfessore che io diffidava assai delle meraviglia 
che- mi venivano narrate di loro destrezza \ però misi ia 
opera molte precauzioni per prevenire qoalunqne si fiuse 
sop^cfaieria dal canto loro. BU era associato due persone; 
e comunque fosse Fora più calda della giornata noa vo- 
lemmo tardare e mettere alla prova la bravura dei nostri 
prenditori di serpenti t affinchè non avessero agio d'inten- 
dersi fra loro. Perciò lasciammo olla custodia d'na scrvi- 
tora fidato i panieri pieni di serpenti addomesticati ch'eglino 
aveansi recato, e li conducemmo ad una casa disabitata 
intorno a coi il teircno era ingombro di rovi 

Cominciammo dal visitare gU abiti dì questi Psilli per 
tema che forse vi tenetter nascosto qualche serpente ; poi 
ciascuno dì noi s' incaricò di dirigere le operazioni d* onp 
di questi uomini, e dì vigilarvi intorno attentante ole. Con- 
dussi il mio presso nn gronde pantano disscccatot coperto 

(i) Dum-Dum è una stoiionc aiìliiare lontsna.S miglia da Colcntn^ 
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di (pine e di erbacce. Intonò ^li una apecie di canto, o 
<Iirò meglio aa monotono ronxio, caibniìaando pian piano 
il tempo «tatto , mentre io gli sodava dappresso aenza 
laaciarmi •fuggirò alcnno de' auoi movimenti. Appena in* 
noltrati di alcuni patti nclPerba, ecco lo Paillo cacciar 
la mano in nn viluppo di ipini, ritirarla di tobito, ripi- 
gliando il canto interrotto. Poco dopo ricacciò il braccio 
entro il fogliame, ritraendolo con nn enorme terpente che 
lanciò Idngi da Ibi < talché p«r poca non mi cadde (ni vlto. 
Lo F*ilIo m'indaue ■ lasciare Tanimale in libertà, vo^ 
lendomi testimonio dell* ìnfloeniia della sna musica sopra 
(U esso. Appena in fttti qnegli ebbe ripreso il suo ron- 
zare, il serpente parve del tutto affitscinato, e andava 
tentetinaado il capo in guisa da lascisr chiaro a scorgere 
che ascoltava i suoni. £samiaammo allora la predai era 
appunto nn serpente a sonagli , coi denti molto ben con- 
•ervati. 

Hon debbo ammettere che colui oelPatto di afferrare 
il serpente senti una puntura che lo turbo non pocoi si 
•trìnse perciò il dito con una legatura , ed applicò un me- 
dicamento al luogo della ferita. Probabilmente ne fn causi 
uno spino , giacché non ne venne- alena sinistro accidente. 

Eravamo avvertiti che nn serpente nero erasi fatto ve- 
dere più e più volte tuir estremità dello stagno, Dv« por- 
tavasi per ghermire ranocchi. Dne dei nostri nomini st 
appostarono vicino a nn mtiro al sito indicatone. Appena 
avevano cominciato il lor canto, qnando vedemmo spun- 
tare dal muro la lesta di an serpente, e questo nscir 
poco a poco dair apentinii e venirgli presto addietro no 
compagno. Inanimiti dal buon eaita , andammo pm*o 
l'area d'un edifizio che ti tlava arigendo, ed ove erano 
ammucchiati de*mattoai e delle macerie. Gli afferra-ier- 
pcutì incominciarono il loro ranno , • in capo a qnalcha 
minuto vedemmo apparire saccesi iva mente tre rettili, che 
si avanzarono mostrando di prestar attenzione ai suoni. 

Giacinti a lungo sotto un ardentitiimo tale non volemmo 
nIi«rìormente t[Hagere le nostre indagini. Quanto avea ve- 
duto battb a convincermi che i serpenti erano davvero 
suti allettati dalla mdsics, e che gli Tsilli operavano in 
buona fede. Prima di congedarti eglino ci diedero altre 
pA)ve di loro valenda , e della sommìttione che « con- 
ciliano dai serpeRli addomesticali. Sperimenti, a dir la 
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verità, non Uberi ds ritclùi era qualche tempo iniunEi 
avvenuto a due afterra-aerpemi (Teasere gpravemeote mor- 
Bicati neir atto di far manovrare uno dei loro alUevi- L'ano 
mori b iera dello bimbo giernoi l'altro gli aopravTÌBie al- 
cune ore. 

Dal Giornale di una reùdeaxa nell'india, dti 
dottore Sprji, Londra, 1837. 

Programma deWI. R. Istimto di sàtnze, lettere ed artu 

In «eciuione delle Sovrane beneSche diapo*iaÌoDÌ coo- 
cernenti la dtitribozione dì nn premio biennale Bcienlìfico 
d'italiane lire iSoo, pari ad anitrìacfae 1734. i3, TI. R. lati- 
tato neiradanaasa del di i5 p.° p° febbrajo ha deliberato, 
che pel concorso, che spirerà coiranno 1840, venga cor- 
risposto esso pre.mio a chi avrà presentata la migliore b»> 
InzioDe dei tegnenti quesiti in relazione alla produzione 
della seta, una delle principali sorgenti di ricchezza pel 
Regno Lombardo- Veneto: 

1.* Con qnale metodo ti giunga ad ottenere la migliore 
• più proficua semenza dei bachi da seta ; a quali indizj 
si possa questa riconoscere, e quale sia la miglior dm- 
uìera per ùria nascere. 

a* Qnafi sieno le mighori « più sicure norme per al- 
levare colla più proficua nascita i baciù da Beta, avuto 
in cib ) dovuti riguardi al clima, all'andamento della sta- 
t^one ed alle vicissitndiai atmosferiche, alla parùcolare 
situazione e disposizione della bigattiera, ed alle malattie 
cui essi bachi possono andar soggetti. 

3.* Quali sieno le specie e le varieià del gelso che nel 
Regno Lombardo-Veneto meglio allignano, durano e ren* 
dono la mìglic»' quaUtà e quantità di foglia ; e quali le 
dispoMZÌonì ed elevaùoni del suolo, e le terre che ed 
esse varietà meglio corrispondono. 

4.* Quale sia il metodo più sicuro e più econonùco per 
avere i migliori possibili risultamenti nella coltivaùone 
della pianta del gelso, e qaate approssimativamente In 
quantità di questa clie in proporzione del terreno convengn 
coltivare, affinchè essa non riesca eccessiva. 

I dotti nazionali e stranieri, eccettuati ^ appartenenti 
all'I- R. Istituto del Regno Lombardo- Veneto, sono egoal- 
nente ammessi al concorso, e potraimo a loro grado valersi 
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delb iingna iulìaiu, della Utioa, della tedesca e della 
franceK. Gli tcritti dovranno egaerc rìmesi! franchi ài 
porto entro tatto Fanno 1840 «Uà segreteria dein. R. Iati- 
tato medesimo residente in Milano nelfl. R. Palazzo delle 
scienze ed arti di Brera, e giusta le norme accademiche 
•aranuo contraddistinti da un'epìgrafe ripetuta ia in di 
Dna scheda saggcUata , che contenga il nome , cognome 
ed indicaaione del domicìlio deiraotore. 

Non Terrà aperta che la scheda dello scritto premiato , 
]| qnale rimarrà di proprietà dell'I. R. Iititnto, e gli altri 
acritti coi rispettivi biglietti suggellati saranno restitniU 
•olla domanda e presentauone della ricevuta di consegna 
nel limitato periodo dì un anno dopo la proclamazione 
del conferito premio. 

Milano, il 14 marzo i838. 

Il f. f. di Dimtore delle due Gassi Gaklihi. - 
Il f. f. di Segretario FtaiumettL 



I jntxà ioaa in Un italiant. 
à detr Egitto e ddla Nobia diiqnati dalla Spedisione 
aria toscana in Egitto ; diitribaid in ordine di ina- 
lane, interpretati ed ilhunad dal dottore Ippolito RoscUini, diret- 
tore ddla SpedisicMie, profe ts orn ecc. — Bsa, i83a-i836, preMO 
Micodò Cernirò « Comp., ctM caiatteiì onori di Dìdot. — Tutta 
raperà contetrà 4O0.iaToIfl in circa, ài fbnna atlantica, incise ia 
rame e ccdorite, e 10 Tobimi ditene, di circa 35o paj^e ciascunOa 
con tavole Utoj^che amiGHe. Saii distrìbiuta in 40 dispense; il 
premo d'ognuna i <U ir, 24, nel quii preno si comprendono i lo 
tomi di letto che tone distiibuiii per Tokuni o meni volumi se- 
condo il iatsogno delle (avole pubUicate. Fioors uscirono io luce 
a Tolumi della parte I , Homunenii storici , 3 volumi deOa parte Q, 
Honumend civili e Sa dispense di tavole : cioi tav. i3S pei Ho~ 
tnunend civili dei quali è compiuta la serie } tav. 169 pei Slonu- 
isenti reali o iterici e ur. l3 pei Monunmti del colta. — Vedi 
Biblioteca Itdiana tomo 78°, pag. 3i3. 

Famiglia oelebri italiane , di f ompeo Lìtta. — Milano , pietso 
Taatore, al damo di porta Orientale, n.* 711. Ogni QuuigUa si dk 
anche •cpanua. Dopo il nostro srticolo ( V. Sibl. ilìd. t. 81.*, p. aol) 
m pubblicBiono te seguenti fauiiglie: 

Boncompafui di Bologna lir. i3>oa tir. a. 61 

Borromeo di S. Ifiniato » a. 61 x 3. 61 

Colonna di &oma. Kant i.% a.* e 3' • • > - 46. 98 > 9- 14 
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Comni di TeanU lir. a. ift Ur. i. 96 

Erino di Vnuik 6. o >. 3. 61 

Uwtclti di FirenK » 6. 96 >• a. 44 

Otioboiù di Vcnem ■ 4. Sa ■ i. 4 

FiuteilB ( DcU« } di Hiluio ; > 8. 70 ■ 3.' 91 

Raogonl di Modena •• l3. 91 ■ 4. 35 

Tonsbuoai di Fìkbm « 9. 76 ■ •■ 74 

Vmmo di CamerìiM . ,' j> 3. 3i ■ 3l 3i 

-Vottori di Finmie » 6. 9 • >. 61 

Tona le fmuglie mum* pabUicate, che moatano a leMaotadne 
OMHDO Kr. 778. 17 ce» ramii «enu lami lir. 18^.75. 

Vcneiia , ovvero Quadro itotlco ilella wa». origine, de^ noi prò* 
pcMÌ e di tutte le lue eottnwanxe. OpcM tcritta da im Vioiiitao, 
■doma d'ituuioni topografiche e di litografie oSerend pio«pettÌTe^ 
ritrnd, cotcunu antichi e moderni. Toma I. — Veneùv l837f 
per Giiue[f)e Ganci ti[>ografo, a «peie delTedinm, in 8.% di pa- 
gine a84i con 7 UiTide Ulograficfaa. Lir. S. aa, 

StoHa. (U Pio VII KTitla da A. F. Artaud tradotta dalTabare 
Celare Ronda. Ediòone leconda con correnoni ed aggiunte. To- 
kane 1.* — Milano, l83S, prcMO GioTanni Beanatl lilnjo, corria 
de' Serri, n * 601, coi dpi- \ Ginaef^ Bemaidoni di Gio., in 8 .*, 
hanonlo i.% di pag. xz e^i,^ con una tavola litografica. Tutu 
l'opera in 4 faicicoH lir. 10. — V. Bibl. itaL i. 86.*, pag, 364 
ove l'è parlato della prima ediiionei 

Stcvia di Santa Miabetta JUngheria lanpavia di Ttnin^, del 
conta di Monialeaiberb, pari di Frància. Vertiooe ddTabate Nii»la 
NegrclU prefetto e profewore di lingua e letteratnr> italiana nella 
Ce*. Reg. Accademia orientale di Vienna.' — Vienna, i838, dalla 
Mampcria dei Padri Armeni Hechitaritti, libreria di Federico Volke , 
in B.*, di pagiae cxxxr e 3a6i Lir. 3. 87; in cena vdinalir. 7. 18. 
In Sfilano preeao i pnncipali librai. 

Eadciopedia nerica , ovvero Storia miivenale pxnparala e do- 
eiutieiitata. Opera origiiiale italiana. — Stnia nniverwde «ciìtta da 
CeMre Canni. Volume I. Racconto. InfrodniioDe. — %»<!• I- — 
Tbrino, i838, p n m a gli editori Giweppe Pomba e C, coi lipt 
Ragliane, BldaMitte e C. Pimtate i.*, ■,* e 3.*, (E patito vDt 
e 96, in 8.' Ut. 1. So. 

Qani'<9>eTa veni dìviw in 18 epoAt comsmtfein ahrKianti 
volmnì di racconto, ciaacmia di lògli 35 a 40, e di ci' 
A iloenmentj. Sari tuttA cmnpiuta. in otto 1 
a bicicoU dì Fo^ 4 (pag. 64). o^ > 
prima di iqxile. Freno per gli anocian tir. I d fàacicolo» — la 
Milano le ai*ociaiiom ti ricevono dai priocipaU librai. 

CoBana di diiionarii particolari d'ogni icienta ed arre, e di qnal- 
■iaai altro rama deH' umano Mpere. — ' Anello L Diaionario nutCH 
lo^co iG tntti i popoli e me relaDoni coBa atoria, di Luigi Capello 
cont» di SanJranco m«tD dal InDeeM ia italiana dal prolctaor* 
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fcarfetto PeiMiì, con moire afgaaan àdFaaturt e del traduttore. 
Vrfmie I. — Torino , 1837 , preiM GiMcjipe Poinba e Gimp. 
DUpema I, in 8.% di pag. xix e ita a due coloom. A — An. 
lama. QocMo Dìiiookio mltid«pco ini eoiiqM«K in due tomi di 
pig. 700 tdrcB aMcana, e pubMicato per ditpen«e di pag. laS 
tffà i5 o IO giorni, al ptmo di lir, 3 ciaacona: ratta fopera 
mtk contenuta in 1» diapente e non più. 

Vixt^ttopik ineMino. Bvcolta di opuacoli b noltiie per IVieaie 
e per rifttì*. Volume IV. — Tiiette, 1837, ddla tipografia di 
Gio. Harenigh, in 8.% dì pag. xn e~563. 

Bìopafia degli Itatiani iHiuDri neil» «cieiuc , letme ed orti del 
Mcolo 18.^ e de' GoatcmporaBei , Mnqiilata da letterati italiani di 
^u provincia a pubblicata por cura del pnrfeMOre Emilio de Ti* 
paldo. — TeoBiia, 1837, dalla tipografia di Alvi«opoIi, voi. S.*, 
Cuciccrfo 1.%' in 8.*, di pag. laS. iJt. a, 61 al tucicolo. V. Blbl. 
jxtl. t. 88.*., p. aoi. 

ViaH^ in Alcmagna di Francetco Vettori ambatcìatore ddla 
RepgbMica fioreatina a Maaaimiliano I. AggiunlaTi la tìis dì Fran- 
ecaco e Pagolp Vettori, il Sacco di Roma dd 1537 delb ttemo 
F. Vettori. — Parigi, 1887, dai toit:bì di L. B. ThomaMin e C. 
Vendeai in Parigi daiT editore , a in Firenie oelU libreria HoHnì , 
in 13.% di pagine xxzvil e 376. 

L'Italia, la Sicilia, le ìboIb Eolia, TÌMla d'Elba, la Sardegna, 
Kaita, riiola di Calipao, eco. — Torino, i834-i838, preMo Gin- 
Mppe Pomba « C, in 4.' piccolo. Ptdiblicati 16S fàmcoli c«iUe- 
nenle cìaacnno due Kampe ed otto p^ine di ttMo , a cent. So 
al faacàcob. -^ V. BOil. ital. t. 7^*, p. ie3. -In HiUno prctao ■ 
prim:ipdi fibni. 

UomKO dì Barlera, leEtere del conte Giovanni Luca Cavaaco 
deda Somaglia. — Milano, i838, tipogmfia e librcna Firotta e C, 
eontrada di Santa bdegonda, num, 964, in 8.%, di pag. ija, con 
una tavda geograSca in rame. Lir. a. 6i< 

La Commedia di Dante Alighieri col comento di N. Tommkaeo. — 
Vttteiia, 1837, co' tipi del Gomloliere, tomi 3, m 8.° graiule, di 
pagine 3ja, aW e a56. Lir. a4. 36. — In MilaM premo i prin- 
«4m1ì libra). * ' 

Di alcune nobili introdotte nella letieramrt italiana. LeDone del 
nuaebcM Tommato Gaietto recitttta il giorno 3o agoito i837 nel- 
ri: R. Accademia della Cruaca: con tma elegia latina il caswnìco 
Filippo Schiaan au Io atCMO argomento. — In Hilaiio, i838, preaw 
Giovanni Reraui lìbrajo , oortla de' Seni n. 601 , dpografia Ber- 
aardooi, in 8.*, di pagine vii e 37. 

Tragedie di Culo Harenco di Ceva. Tomo primo. — Torino > 
1837, prcMD G. I. Retiglio e Ggbo, tamperia Fodratd, in 8.*, di 
pag. 373. Lir. 5. al. — In Klano premo Pitotm e C. 
- Effe m eridi amxmomìche di MilatM per Patmo l83S, con kppea- 
dice di ouervtmmi e Heeaorie aaironomicbe. — Klano, 1837, dak 
CI. R. Stamperia, io 4.* piccolo, di pag. 93 e i3i. Ùr. 5. sa. 



n,s,t,..d Di. Google 



l38 V A BI BT a\ 

fiiao Supplimciilo alle SSanaidi Mtraaoniìcbe «fi Uhaa. — • 
Hìbiia , 1837, dalTI, R. Stampeiia, in 4* pincala, di pag, 19Q} 
eoa uiu tavola in raioE. Lir. 6. 96. 

Aimtiale astronomico di MiUno per raano )838 compiUto nd- 
FL E.OtieTvatorio, e StatiMÌea medica compendUu, colla itsiiiucB 
Mie mord impcowue delU cìitl « dei Corpi Santi di ICilano, e 
ed Proapecto del cholera aiiaóco nel regno Loaibardo-Veneto per 
Tanatt i836, del dottore Gìuieppe Fernrio. —• SUwio, coi tifn dì 
Paolo Pj"ili« Giutti, nella contrada de* Due Uuri, n.* 1041, in 16.*, 
di pag. via e laS. Lir. I. 3i. 

Fiiica de* corpi ponderabili, OMÌa Tratuu deUa coitiiiuione ge- 
nerale de*c«rpi| del cavaliere Amedeo Avogadni delP ordine civBe 
di Savoja, maitro-oiUtore odia re^a cantra de* conci, profcMure 
emerito di fi*ica lublime ndla regia Univovità, ecc. Tomo 1* — 
Tonno, i837 1 dalUt Stamperia Scale , in 8.*, di p«g.*xxxi e 910, 
con 9 tavole in rame. Lir. iS. 66. ~^ In IQano pri*M Firotla e C. 

Tcdepafó dettro-magnedco praticabile a glandi dittante, imma- 
gimuo ed eieguito da Lui^ Magrini, 'dottore in matwiwtica , pro- 
baiore luj^enta alla cattedra di fÌHca e di matematica apj^icata 
nelT I. R. Xiceo di Santa Catmoa iii Teneàa e «ocio di varie Ao 
cademie. — Veoena, i638, dalla bpografia di AlviaopoU, in 8.*, 
di pag. 87, eoo 4 tavc4e in rame. IjÌt, a. 61. 

Icanofttafia ddla Fauna italica, di Cdlo Luciano Bonaparte prin- 
«pe di Uuaignaoo. — Roma, l837, tipografia Salviucci, in 4.* 
t^, faicicoU 18.*, 19.% ao.* e at.% al preuo dì (cudi 3 romani 
(lir. 16. II ital. ) per daMun faMnci^. V. Bibl. it^, t. 83.% p. 376. 

Sulle vicende della filotofia, e tulT eicemiotie , tttilici ed impoi~ 
tanta di quetta tcienz*. Diicoiao (torìco-criiico d4 prof. Giuacppe 
Galeffi. ~ Firenie, 1837, tip.della GalUciana, in 8.% di p. iia. 

Elenienti di filoaoGa teoretica e morale dd dott. Baldauare Poli 
P. O.profcMore di filoaofia nell'L R. UoiverHià di Padova. — .P». 
dova, 1837, eoi tifa dd Semiuatio, tomi 3, in 8.*, di pagina 267, 
a55 e *a5o. Lir. io. 44. . 

Tentiqnattro racconti ori^oalì italiani per madri a &nciuUì pto- 
poMi da Clemente Baroni. — Milano, i838, pretto Lorenio Soi^- 
■ogno ecUtore librajo, confa de* Servi, a.* 60B, coi tipi Firocta e C, 
io 16.*, di pag. loa. Lir. i. 74. 

Dell' origine e dei progreHÌ drila nuova dottrina medica j^lit^TMi. 
Uemoria del dottore Odoaido Turdietti. — Santa Croce, 1837, 
Bpop'afia dei fratelli Bartoletti, in 8.*, di p^ 56. 

Pericolo di teppellire gli uomini vivi creduti morti. Trattato di 
Udchiorre Hìhìtìiiì, — Aliluo, 1837, preuo Carlo Branca, cm 
tipi defta Minerva in Padova, in 8.° di pag. xl e 43a. Lir. 6. 

^ Traliaio generale ili commeroo , ovvero Memorie dedicate alla 
gioventù che intraprende U carriera movaniile da Francwco Ga- 
rello. — Genova, l837, tipografia di Luigi feUaa, in B.\ di pa- 
gue 5i6. Lir, 8. 70. — In Milano preaM Piroita e C 

Arehitettnra idraidtcft, ovvero «rte di conduirc, innalaare o rego- 
lare k acqiK pei wj lùogoi ddU vita, di Bcnurd» Bdtdori con 
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Wte ed •ggioDK dì Navier ingegnere net coipo reale d« ponti « 
Hrade. TeraoiM i«li»"n m r ultinia edizione francete , di BuOìo 
Soietina^ dottore nelle lóeDM fiaicbe e motcoMUcbe. — M*ntDva, 
prcMo gj] e<Kto|i fraietii Negreicì, coi dpi dì F. Elmucci, in 4.* 
£g. • — Io MiluiOi, pre»o A. Monti contri del CappiJIo. Ptibbli- 
cad' 17 fucicoli. T. Bibl. Ital. t 84.*, p. 29^. 

DdUe (trade Imace e detU loro futura influenza in Europa. Pen- 
aien dd come A. Piola, — Torino, i838, dalk Stampala Reale, 
in 8.*, di p^. V e 33i. Lir. 3. 5o> — In Milano prcMO Sonioeno. 

Deacrìiiona ddr aeroDBTc («ttiremiga inventou cu Huiio Honi 
bolc^neie. — BologM, i838, coi tipi dd Nolùli e Comp^ in 8.% 
di pag. !(», con una uvola in titogr*^*- 

Su£k direiione di un oeroatato, alcune idee drl dottor Giammì 
FoUl — Milano, i838, coi tipi di P.A, Molina, io 8.*, di pog. as, 
con nna uvola in litografi*. 

Sag^ niir aeroMatica e auIT aerbiuuttica del T. ccdonndio carr, 
Marco Antonio Coisa: open approTata dalla R. Accadonia ddle 
•dcoie di IlapaU. Sagpo prìnu). — Nap^, i837, dalla narapeiia 
e CRitiaa dd Fdveno, in 8.°, di pag. llB, con una tavola in rame, 

Lcaioni d' introduBone al calcolo lubtime di Gaapare Mainardt, 
prof. lupfH. ndri. S. UniierHlì di Pavia, uno dei quaranta deUa 
Società Italiana ecc. Faacieolo i.* e 1.* — Pavia, l836, dpognfia 

Elementi di filoaofia monle delF abate prof. Franceaco Zantode- 
achi, «diiiona Mxoitda. — Milano, i836, e» torchi deb Soóotà 
de' Claaaici Italiani, in 8.*, di pag. a^a. 



NecToloffo* 
Filippo Tenanti. 
.Dna gniTe perdita hanno &tto le BCÌeiue appUi:ate « la 
pubblica ammiiùatrazjime neir ingegnere Filippo Ferranti 
nnQ dei più attivi cnUaboratori di qneito giornale. Nato 
«gli io Como nelPanno 1778 da Antonio, perito di qaeUa 
GomiMie , e da Roialinda Lnragbi ; g^oviaetto si poM^ con 
tatù alacrità ag;U nndj dai quali non valaero a stnrbarlo 
le vicende d^i ultimi atuù dello acorio teoolo che com— 
moatero ti grandeinenta gli apìriti. Parve anzi che qneU'en- 
tnaiutno ag^tugendo fona al ino intelletto loipingeaae 
con maggior lena a progredire nel auo cammino, e tanto 
Ti ai diitinie, specialmente colla cottruzioae della difficile 
Mrada del Honceoere tra Lugano e Bellinzona. che creato 
da Napoleone il corpo degl'ingegneri d'acqaa e ttrade, 
(quel corpo che coii potentemente contribuì alla prosperiti 
•d air abbelitmento del noitro paeie) Ferranti benché ancor 
&MCO d*Mà fa nominato Cauor* idruUico, e iplùto do^ 
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(Iflegato a co[«Ìre la carica d'ingegnere in capo nella Val- 

tetlinat in allora Dipartimento deirAdda. 

Qaella valle aicita allora dalla ladditanza dei Crtgioni 
non aveva itrade che potesKFO estere percorie da vettore, 
non pon^ di qualche «olidità sul rapido finme da cai k ha- 
gnatat- che •peSio goAfiaiì e alraripa. Egli vi progettò qaella 
magnifica via che l'utravena quanto h liugai • vi aperte 
il tr,otKO da Colico a Sondrio, anmiirato come un capo la- 
voro delTarte sia pel suo tracciamento «hr pei robusd ed 
ingegnosi ponti di legno onde iti molti laoght scavalfia il 
fiame, talvolta per guadagnare la più iàcile e più ampia* 
riva, talvolta per iscbivare le sue tortnositk, talvolta pure 
per avvicinare i più popolosi borghi della valle. Egli vi 
frenò in pia luoghi gr impeti ddl« acqne, egli infine, come 
ne fa fede la lapide iuauguratoria colà eretta, vi tracciò le 
prime linee della meravigliosa strada dello Stelvio condotta 
Con tanta lode a termine, or tou pochi anni, dalTìnge- 
gnere Carlo Donegana. Quivi soggiornò fino a tutto il 1814 
e quei valligiani tw conservano ancora viva e grstissìma 
ri corda nu> 

Chiamato ad occupar* la carica d*.ingegnere in capo a 
Cremona, fa incambensato della sorveglianza delTarginatiir» 
del Po per tutta la frontiera Lombatdai dove tentò un ai* 
atema economico di fascinate per difendere gli argini dalle 
corrosioni (Milano, 1S34, tip. Pirotta) e sotto la sna di- 
rezione furono costrntti i maguiSci ripari che difendono 
Casalmaggiore,' le quali opere gli frnttisrono T onore di 
formar parte della Legazione diplomatica in concorso degli 
Stati limitrofi ali* opposta sponda del Po per determinarne 
i confini e fissarne le convenzioni ed i diritti. Stando a 
Cremona esegui pure la grande strada Ginseppina che patta 
da S. Giovanni in Croce e termina a Casalmaggiore. 

Nel i8ao passò a Milano qnale I. R. Aggiunto per le 
'ttrade alla Direzione generale delle Pubbliche Costraùom. 
Fo in questo periodo dì tempo che pubblicò nna relauont 
atorica sulle strade del Milanese (Italia i8a3, opnscolo 104.*), 
un Progetto di miglioramento nella navigazione del lago di 
Como (Milano i83d) ed oltre Memorie intorno alle strade 
a rotaje di ferro (Milano 1837); che ateie per tnperiotv 
richiesta tm* indicazione sommaria del sistema stradale e 
delle norme d'ammiaittrùione, cottruaiose, riparasione e 
maantencione delle strade del Regno Lombardo Veneto, 
opeR le quali paleaano la tua somma periùa tpeoialamu* 
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atir architettura Mradal»ì eh» mandò a Tianna na pro- 
getto per la erezione di uà ponte •ni Danubio, lavoro lo- 
dstiaiimo cbe non ebbe finora effetto alcuno , e che scriue 
una dotta Memoria intorno all'eipnrgo ed alla aittenuiuone 
deir emisiano Lariano a coi dopo in<dti dibattimenti ai 
poae mano nel decorgo anno per sovrana mnnificenu. Co- 
pri dopo la morte dell' ingegnere Maaeiti la carica Hx S.t 
di Direiiore generale e cbiAoMtO di nuovo a qnelle (hnziiMii 
allorché il cav. ingegnere Ciancila chieie ed ottenne nn 
onoreirple ripoaot colla rapidità che gli era propria di af- 
ièrrare le idee e di porlo Con totta facilità tf chiareau in 
carta, coU* ia£iticabiliià della «na mente, colle ine am^ 
e gcneroae vedotc amministrative e co'anoi lami aelTarte 
proporzianati alTacntasaa dell'ingegno fortificato da nna 
lunga etperieoxa « da indefeati aindi , ai era meritala la 
generale eitimaiuone, ed il desiderio dei bnoni che la ni- 
periorità lo coofermaaae in quel laminoso ae^o die co- 
priva prowiioriaioente. Ma tstt' altro ara per accadere. 
Colpita da no' infiammazione cerebrale originata da troppo 
intóisa ipplìcasione di' mente cbe pw scio del pabblico 
aervigio traacnrò in ani primo apparire , s(^iaci]ae al ma- 
Irare in breviiatmi giorni la notte del aS gennajo. H do- 
lore fa veramente pnbblico e li leggeva stampato nella 
lunga schiera de' beneficati , degli amici, de'colleghi che 
accompagnarono il feretro alla tomba e che deploravano 
"" *PP'>E8'*' > "^ consiglio , un capo. 

Ferranti aveva elevata la statura, occhi vivaci, moti pronti 
• tabìianci come i suoi pensieri : portava alto il capo non 
per alterigia come t suc^i malevoli gli apponevauo, ma per 
fisico difetto negli organi della rcipirazione. Era in Ini 
aaldìssima la salate, e tanto da affrontare ogni privazione 
neir esercizio pratico dcU'arte, e da resistere alle lunghe 
veglie a cui si era abitoato dalla gioventù ; giacché lasciava 
costaatemente il letto prima di giorno e pooevasi allo scrit- 
cojo con tua sorprendente perseveranza , onde potè svi- 
luppare qneUa poieiuta di lavoro che unita alla prontezza 
e sicurezza de' suoi concepimenti danno ragione del gran- 
dissimo prodotto delle sue fatiche. Non era libro che in- 
teressasse la scienza eh' ei non cercasse e leggeue avida- 
mente, e non annotasse , e delle sue sagaci osaervauoni 
Eiccva spesso parte a qnesta Biblioteca Italiana, dove sono 
generalmente distinte colle sne iniziali. Disinteressato, leale, 
amico ali* «ntuaiasmo di tatto che sapeva di bello o di 
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ndle «Ila patrU, egli fu dei più Eelaati promotori delle 
locieA eretteli per promovere le prosperità del paeie} dei 
battelli ■ vapore < de'velociferi, de'poeù arteaìaDiT delle 
strade ferrate e pel riotracciameato del carbon fbaiile nel 
reguo. Non deaìderìo di lucro lo ipiagera a coltirare l'arte 
ed ambirne le prime dìatìiuioDÌ * ma ardente amore alla 
medeeima della coi dignità nutriva altiitima concetto , per 
ctii abbracciava ogni occasione per animare qaelti tra' gio- 
vani che davano caparre di felice rinBcita. Il ano conver- 
•are era imaginoso e vivace, le sne discnasioni in materia 
d'arte calde t talvolta aspre ed imperiose e vestite del- 
r apparenza di pertinacia; ma passata quel primo bollore 
recedeva facilmente dalla sua opinione ed accarezzava chi 
persnaao del proprio aeatimenco sapeva sottenerlo con sode 
ragioni ; incapace in ogni modo dì serbar rancare con per- 
sona. 

Tale era Tnomo che deploriamo. Fin che dovere di gra- 
titndine, amore tpaisioaato del vero dettarono qneste linee 
onde non passasse senza tribnto di pianto an nomo sì be- 
* > delParte e della patria. ' L. T. 



ERRATA-CORRIGE. 

2bmo 88.' 

■rtiMlo a pig. io; ( OtOt StUnsnt •«.)!& nei di 
. wtla dall' nltiBS panpdb dami •••«■ in •■[WU ad 



R. GiMOtft, F. CiMLiifi, I. FoMAajLLi e G. BMuajfjrttu, 
dirtUori ed editori. 



Domenica ( i." tiprile) verta le ore ànque poauri- 
ibaiu cesto di vivere il cav. sacerdoU Robuttìaao Gi- 
roni I. R. Consigliere, Biblùoecario di Brera, uno 
dei Direttori di questo Giornale. Nel prostimo fasci- 
colo consacreremo alcune pagine alla memoria di an 
uomo la cai morte sarà dolorosa a quand [hanno 
conosciuto. 

Fubblictto a 41 5 aprile i838. 

n,s,t,..d Di. Google 



143 

Egratto ddU ostervasìoid nuuowiog'uhe faue aOa mova torre attmrmtiiea 
idlt B. Osservatorio di Brera m'àbeMxa di tese i3.tia (nvtri 36,54) 
MlTorto botaiiieo, e ^ tese 78^8 {metri s^jfii)tut Uvetto dd mare. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELIA BIMtlOTECA ITALIANA'. 



li Giovule lettaniio-tcientiSco uidtolato StiUattcm ìttHma 

CcMperno alU «lu campilaziiMi« i letterati pi eotpiciù d'Ila* 
Ita ed aknrn anche di oltremante. 

Neil* annnnciarB il proiegniineiito.- di qnen' opera periadica •{ 
ricordaso qui appiedi le condiiioni delT auociaDone corrente : 

Per l' aHociaziooe anonale , da padani amicipatamente , il 
preno è di aiutr. I. 27. S9, !t«L L 04 

la tutta il RegDO Lombardo-Veneto 

franco di poeta per un anno . . n 34. 49 •' io 

Per r Mtero fraoco tino ai confini . w 34> 49 u 3e 

Per tei men ti paga la meti dei mddettl preiti. 

Ciucun fiueicoki in geneiiale tark dì aoj* fbglL Cbo le la 
materia bue uUolu e molu ed importante , veRli pure oltre- 
pauatp il lud^eitp numero di iogli , iji gnita però che la «0- 
prabbondan^a di ttn fiueieolo pguj^ paijeffere 'COUfWSMUl dalla 
minor mola di qualche altro. 

Le attoànMÌoni li ricevono dalla Direnone di qneato Giornale. 
( róedente per ora giù del ponte di Porta Hnon nel locale 
della Canonica al civicq aumcto 750 'prato gli USej delTI. R. 
Sun^eria), non meno che da' principali librai di lólano, dd- 
ritalìa, della Germania ,* Francia e Inghilterra, e da tutti (li 
Ufficj delle peate italiaid , e particoUrmente da questo Uffino 
della fpedìfione cenQvJe. «(eUe^ga^Wt^xFer ^ Stati Pontifici 
poi ai ncerono dal *ìg, Pietro Cl^bianclii impiegato nelT Am- 
miniiinuàone generale delle poate pontificie in Roma EraDcliB di 
ogni «peta al preno di tendi 8 romani ali' anao e la metà per 
HB aemeitre da pagardiai anticipati. 

Ai librai che li rivolgeranno alla Direnone ai concederl n» 



I lignori AMociatt ai riterranno «empre oUiligati pel ■e—etre 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



L/evuccuo Aòóò. 



PARTE ]. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



•Memorie d^la R. jkcademia deUe scienze di Torino, 
tomo XXXIX.— Torino, i836, Stamperìa SeaU. 
Classe delle sdenze morali , storiche e filoK^iche. 



No. 



i oùzia di un nuovo congedo militare deli imperatore 
Adriano ritrovato in Sardegna, del cav. Ludovico Baille. 
— Il chiarissimo autore ia fra gli altri dotti studi per 
lui pubblicati sin dal i83i illustrò nn naOTO fram- 
mento dì antico di|}loma militare dell'imp. Nerone a 
favore del soldato sardo Tunila, trovato poco prima in 
Sardegna e donato al R. Museo antiquario di Cagliari; 
lavoro inferito poscia nel lom. XXXV di queste stesse 
Memorie insieme con altri sullo stesso argomento dal 
eh. prof. Cazzerà. Non andò guari clie altre due ta- 
volette della stessa natura vennero similmente alla 
luce nell'isola, donate del pari al .Museo; ed il be- 
nemerito cav. Baille non mancò di renderle subito 
pubbliche con opportuni commeati ed erudizieni nella 
presente Memoria accademica. Appartengono esse ad 
un diploma dell' imp. Adriano a ravore di un Caio 
Fusio Cura . . ( maiwa la fine di questa parola inJU 
carne forse il nome del padre) dì patria sardo, aO- 
condo l;i presbite congettura dell'erudito illustratore} 

JiiÒl. Itiil. T. LXXXIX. IO 
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ex.,., forse gregalis, della flotta raveanate, sotto 
il comando di im Namerio albaao, nome sioora ignoto. 

Uno degli oggetti ooiile si occapaao principalmente 
i dotti commentatori di simili monumenti è la loro 
data, segnata del nome de' coasoli; e non già de^t 
ordinarj , che davano il nome ali* anno ne' pubbbcl 
Fasti, ma de' surrogati infra fanno, che tenevano i 
fisci all'atto della spedizione delP imperiale decreto. 
Non rare volte perciò emergano nomi afiàtto nuovi, 
che crescono la serie consolare , tuttora incerta ed 
incompleta. Tali sono i due che ai leggono in questo 
monumento; i quali oltre la novità sono ancora di 
assai difficile lezione, per la frattura ed ossidazione 
del metallo. Però sulla prima tavoletta appajono ab- 
bastanza chiaramente i loro cognomi, Jmtco e Severo i 
i quali combinati colla xi tribunizia podestà di Adria- 
no, e col giorno V avanti le Idi di ottobre che poco 
prima vi si leggono , mostrano i consoli del terzo 
nimdino quadrimestrale dell' anno di Roma 881 , del- 
l' era volgare 138. 

L'autore discute lungamente ed erudìtantente la 
qnistione sai costoro nomi, e stabilisce il primo es- 
tere L. Catilio Severo già console ordinaiio con T. 
Anrelio Fulvo nel 130 (e. v.), l'altro Sesto Ginlio 
Giunco nominato da Giovenale, e da cui ebbe il nome 
il senato-consulto Junciano. Tralasceremo di entrare 
tal merito della questione, dovendo quanto prima 
render conto dell' opera importantissima dell' esimio 
flocheolcgo Clemente Cardinali, in cui vengono rio- 
niti, confrontati ed esaminati tutti codesti monumenti 
venuti BÌoora alla luce, fì-a* quali anche questo, quan- 
tunque all'epoca di sua pubblicazione non gli l'osse 
noto il dotto lavoro del sig. fiaille. 

Sopra una moneta greco-egizia inedita del R. Mu~ 
4to di Torinoi Memoria deUtwvocaio F. SamccJU. — 
Nella copiosissima serie delle monete de' re Lagidi dì 
£eitto , moltissime ve n' hanno specialmente di bronzo 
di tutte le grandezze , che portano scolpila la testa 
di Giove o di aIcuu' altra dcit&, e dall'altra parte 
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Boa o due aquile col solo nome di Toboieo , connine 
a tatti ì re di quella dioastia ; e bodo rare qaelle che 
portano alcun ritratto tpeciale indicante con maggior 
precisione il principe sotto il quale fa battuta la mo- 
neta. Fra te prime s' incontrano frequentemente al- 
cune con bellissima testa di donna coronata di ano 
stelo di frumento colla sua spica sulla fronte , e la 
chioma con trecce inanellate che le cadono grasio- 
•atnente all' indietro. I nnmograJì la dissero d Iside , 
o di Cerere egtùa. Ora il cb. sie. Barucchi fra le 
monete del R. Museo antiquario di Torino al quale 
degnamente presiede, una di queste ne ha trovata 
aconoscinta sioora ed inedita per 1' epigrafe che porta 
J(AEOnATPA2 BASIAISZAZ, e nerrorescio colla 
aoUta aquìU nTOAEMAIOT fiA£IA£a2 ; onde si 
Tede questa e le altre simili mancanti di nome, do^ 
Terù atlribaire a Cleopatra, rappresentata sotto soi^ 
-bianze divine. Se non che molte furono la Gleopatre 
dopo la moglie dì Tolomeo V Epiiàne , ed importa 
conoscere a quale debbano assegnarsi queste monete. 
Alto scioglimento del problema è principalmente di- 
retta la Memoria del eig. Barncclu ; e dietro mc4ti 
plausibili argomenti V aggiodica alla 6^ia del terzo 
Antioco di Siria m<^Ue del detto re Tolomeo Epi&ne. 
Vrese in accurato esame le monete regie dell' an- 
tichità, e segnatamente deirArmenia, ddla Bitinia. 
del Bosforo e Ponto , della Commagene , della Mao- 
ritania, della Numidia e finalmente ddla Siria, hU 
dapprima stabilisce, qualmente dacché sì comìnciA 
dopo Alessandro M. a porre i ritratti d' nomini' vi- 
venti sulla pubblica moneta , quest* onore -non fa 
ctHDmiicato .mprchè alle principesse , le quali o «Ae 
o in consorzio di altri , di diritto o di fiato , gover- 
narono in proprio nome lo stato, e parteciparono a 
tutte le prerogative reali. In leoMido luogo a qucUe, 
■coi o per politiche ragioni o per aSetto speciale fu- 
rono accordate dopo morte le insane e gli onori 
divini. Finalmente, però assai di rado, ad alcune 
ancor viventi per singolar £ivore . del re marito o 
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figliuolo. Le quali tagioni dimiaoiscoDo graodeiiieate 
il Domerò delle Cleopatre cui possa attribuirsi là detta 
moneta; perocché per h prima non potrebbe coave- 
nire che alla cogaominata Gocce vedova di Tolo- 
meo VII e madre dei due fleguenii Vili e IX, e le 
monete di lei sono abbastanza distinte per la «poglia 
dell' ele&nte che te adorna il capo ; coti pure alla 
celebre Cleopatra detta di Marc'Antonio , le coi mo- 
nete sono con tnaggior sicurezza conosciute pei li- 
neamenti del volto e per lo stile di arte e della fab- 
brica molto decaduta dalla perfezione che si ammira 
nelle prime. 

I monumenti poi d' accordo colta storia ci assicn> 
rano la moglie del V Tt^omeo essere stata donna d*ìn- 
gegno e vuore straordinario , la quale seppe conser- 
vare il regno al figlio in tenerissima et& ed in dit 
iìcili circostauee ; sicché questi grato alle cnre materne 
prese il soprannome di Filometore, ed ella fu vene- 
rata qual cica cogli splendidi titoli dì Epifane Eucar^ 
sta. Non dee perciò far meraviglia, che ad esempio di 

Saanto i saoì precessori aveano usato riguardo alle 
uè prime Berenici ed Arsiaoi, il VI Tolomeo con- 
sacrasse una moneta alla memoria di lei. Si avvalora 
la congettura colla convenienza dell' arie, co* simboli, 
'oltre le ragioni che escludono tutte le altre Cleopa- 
tre ; finalmente colla più sottile osservazione de* linea- 
menti del volto, che ricordano qpelli di Antioco III 
re di Sìria. Fer le quali cose ci sembra più che a 
sufficienza provato 1* assunto, di doversi allogare sotto 
il nome della prima Cleopatra moglie di Tolomeo V 
non solo la moneta inedita che ha dato argomento 
alia presente Memoria, ma sibbene tutte te altre ane- 
pigrafi a lei sdmigliauti. E la scienza nummaria andrà 
dniitrìce al dotto sig. Baruccbi dì aver cresciuto di 
altra regina la serie delle monete regie di Egitto, 
togliendole dalle incerte tra le quali sono andate va- 
gando finora. 

Tbon. Ant. Ani observationes in quibiudam Abbassida- 
nm muitmos atque ia (dia monumenta ^rainco-cufieo. —r 
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II dotto orientatitta prende ad illastnire alcuae mo-. 
Bete ed altri moaumenti culìci del R. Hiueo di To-^ 
fino , nella maggior parte inediti e già spettanti al 
doTiziosisumo medagliere con grandi apese raccolta 
dal cav. Lavy della R. Accademia , i! qaale mosso 
da patrio amore e dal desiderio di vieppiù giovare 
a qaeiti dilettevoli studj . ne fece ampio dono al- 
TAccademìa medesima. Cr illustrati monumenti eoa 
grandissima diligenza prodotti in tre tavcrfe lilografr- 
che , sono sette monete di rame e dne d* argento 
spettanti a' Califfi de' primi secoli deir Egira ; cosi 
pure dae pesi di vetro, e due specchi metallici .1 
latti eon arabiche iscrizioni , onde rilevansi i nomi 
de' principi e delle città in che fotooo fabbricati i 
oltre il solito motto tolto ddi libri del Corano; e negli 
specchi, o piuttosto ne' talismani sferici, si vedono 
varie figure di animali ed ornamenti mistici, e voti, 
e sentenze religiose. 

Le ricerche ed osservazioni storiche, critiche e pa- 
leografiche dell'egregio autore, molte delle quali di- 
rettamente opposte ule opinioni ed interpretazioni di 
altri celebri orientalisti trattanti gli stessi oggetti, ed 
in ispecial modo del dottissimo illustratore delle mo- 
nete cufiche deir I. K. Museo di Milano , meritano 
di essere prese ia più seria considerazione da' col- 
tori di questi utili e di£Bcili smdj. 

Momte oiàdionuìi del Piemonte edite ed inedite il' 
lustrale da Domenico Quimiro Prmtiu. — Fra i più 
•icori e preziosi monumenti che ci conservauo la me- 
moria di fatti militari gloriosi pel Piemonte si devono 
certamente annoverare le monete oseidionali. Con 
questo nome sono chiamate ijnellc monete che per 
aopfJire al mancante legale namerario pel pagamento 
della soldatesca, o per l'acquisto delle vettovaglie si 
battono in una città o fortezza qualunque da eser- 
cito nemico assediata o bloccata. Di esse quasi tante 
ne numera questa parte d' Italia soggetta alla R. Casa 
di Savoja quanta tutta insieme la restante penisola ; 
ed appartengono a Nizza, Vercelli , Casale , Cuneo ed 
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AlesBandrii. In NIbzb ne forano battute nel 1543, in 
Tercallì nel 1617 e 38, in Casale nel 1628 e 3o, in 
Caneo nel 1641, e nella cittadella dì Alessandria nel 
1^46. = Gran parte delle quali esistono nel R. Hn- 
•eo di Torino, e tutte insieme si veggono disegnate 
con esattezza in due tavole annesse ali' erudita Me- 
moria , in cai di ciascuna si dichiara diligentemente 
la storia, il valore e l'occaiiooe per cui fu coniata. 
Ottervaàom intorno aW istoria tU" Sozzi del colon- 
juQo cav. Francesco Omodei, direttore degli studj mi- 
Htari ecc. — Proseguendo Ìl valoroso accademico (ora 
defunto) neHe sne ricerche storiche, critiche ed arti- 
stiche intorno a varj artifìcj guerreschi , si propone 
mostrare ìnsusiistente rasserzione del sig. Montgery 
in nn suo recente trattato sai razzi da guerra, eintta 
Ja qoale avrebbero avnto origine dai Sifoni, che l imp. 
I«one faceva fabbricare con grande segreto: ed os- 
aerra l'argomento a favore di tale sentenza tratto dnl 
libro di Marco Greco intitolata Liber ignìum, non poter 
essere di alcun valore , trattandosi quivi di materie 
affiitto diEFerentì dalla vera polvere da guerra. Oltre 
di che il ms. originale donde si è ricavata quella 
notizia debb* essere stato interpolato , e certamente 
scritto posteriormente alT epoca deir invenzione della 
polvere , siccome ìl eh. autore ha dimostrato in altra 
Dissertazione inserita nel precedente volume degli 
Atti accademici (Biblioteca Ital. tom. 87.", p'*g>a9<) 
della quale si richiamano gli a^omenti intorno alle 
varie opinioni sulF uso della polvere stessa prima del 
XIV secolo. Similmente ciò che tn allora gV Italiani 
dicevano Rocchetta , e i Francesi Futée , erano ben 
diversi dai razzi moderni , e non altro che una spe- 
cie di mazze a guisa di roc^e da filare, donde- pre- 
sero il nome; da una parte caricata ed involta di 
pece, zcdfo ed altre materie ardenti clie lanciavano a 
mano , oppure con archi od altre macchine contro il 
nemico, e specialmente contro le fabbriche o le navi, 
e altro cui volessero dar fttoco , secondo che si rsc-' 
foglie dagli scrittori del tempo. Si ragiona quindi sul 
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miglior metodo dì laroraic codesti strameoti, ginsu 
ì principj del Con^rewe- e del Montgerr- . facendo 
vedere come anche in questi gl'Italiani abbiano lom- 
miniBtrati i primi rudimenti alle attuali applicazioni 
e perfezioaamcnti nelle diverse contingenze della 
guerra. 

Otiervazioni sul tipo rapi»-eimt»ante f^ orti <fi Al- 
cinoo nette moneu di Corcira e sue colonie, e sopra al:- 
quante aitre aaàche monete greche ecc. ddlab. Celeetiao 
Caveéotti , (HreUore del Mateo nunùamaiieo di Molina. 
• — Fa un idea piuttosto sistematica che ragioacvole 
del Bartbélemy, quella di contrtMldire alla semenca del 
Begero e de* più reputati nuiniamatici , i quali aveano 
stanziato oegji antichissimi nummi d'argento di Coi^ 
eira de* Feaci rappresentarsi gli orti di Akinoo ce- 
lebrati da Omero; volendo invece che quc'' lavori nea 
Steno altro che on richiamo, o piuttosto un prima 
passo dell'arte, dopo il primitivo quadrato ìncoso ed 
informe delle monete greche. Perocché noi non pos- 
■iam neppare convenire col francese antiquario nel 
metodo per lui immaginato , onde furono fabbricate 
le prime monete egìnetiche. E in quanto al tipo di 
Gorcira, ci sembra che la sola sua continuazione in 
tempi assai posteriori ed anche presto le colonie cor- 
cireii Apollonia e Diracchio nelV Illirico non permetta 
fleppure di dubitare sulla vera intenzione dell' arte- 
fice. Per la qual cosa stimiamo superfluo lo aggia- 
gnere nnove prove a confermacione ddla coroanB opi- 
nione; avvegnaché riconosciamo assai dotte e sonili 
le osservaztmù del eh. Cavedoni sui rìpartimeoti de* 
gli orti qnivi rappresentati conformi alle omeriche 
espressioni; a molto più che gli orti dì Alcinoo erano 
bòisì uno de' vanti principali de' Corciresi , ma che 
si reputavano ben uiche un illustre e siugobr «tono 
4^1i dei ; e quindi cosa meritevole di essere , ser 
coodo il costume, sulla pubblica moneta rappresentata. 

Osserva appresso come in alcune piccole monete 
di bronzo, della stessa Corcira, il tipo di Bacco ra- 
valcanie-nna pautera nel ritto, etl un Fanno che mesce 
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da un' anfora in mi cratere nel rovesào , possa al- 
ludere al nome della città ed isola. Perocché la coda 
del Fanno dicevasì xépxoi;, lo stesso satiro caudato 
uepnovpoQ, l'anfora xripitvpatof , ed il gorgt^liare 
del versamento del vino uopxopvyriv ; così pnre nel- 
r altra parte T atto di battere del cavaliere la fiera , 
poBBon esser altrettante granose allusioni al nome di 
Gorcìra. 

' Le qnalì allnsioni ai nomi , ossieno tipi parlanti ,. 
piacquero non meno ai Bomaoì , che ne fecero oso 
iTeqnentìsiimo nelle monete delle famif^e; ed il dot- 
lissuno autore molte ne discoperse non prima osser- 
vate nel suo Saggio sulle medaglie di questa specie 
stampato in Modena nel 1839, alle quali alcune altre 
ne a^agne nella presente Memoria che mostrano 
non tanto la molta estensione delle sue filologiche 
eognizionii quanto il sottile accorgimento e l'operoso 
ardore eoo che coltiva onesti ameoissimi studj. 
P. F. A. 

L'ultima parte del volume che annunziamo è oc- 
cupata dalla Memoria dei signori cav. Carlo Bandi 
di Vesme e Spirito Fossati sulle Vicend» della prò- ■ 
pri^d in Italia dalia caduta del*intpeno romano fino 
alio itabilimento dà fauU. Il tema fu proposto dalla 
R. Accademia di Torino, la qmde poi giudicò degua 
del premio la Memoria o piuttosto T opera dei si- 
gnori di Vesme e Fossati. L'importanza della materia 
e la dottrina e il criterio con cui fu trattata ci per- 
Buasero di scrivere un' analisi di questo libro che sarà 
pubblicata al più presto possibile. Qui ci basterà dire 
che la Memoria è divisa in tre libri: nel primo dei 
quali coDiìnciandosi dalla condizione dèlie persone e 
ernie proprietà negli ultimi tempi della repubHica 
romana, si discorrono le mutazioni introdotte da Au- 
gusto e da Tiberio 6no a Diocleziano; le instituzionl 
ai questo imperatore e di Costantino ; il Colonato , 
e le modiBcazioni del sistema civile sino alla caduta 
dell'imperio d'occidente. Poi si fiuno conoscere i 
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costami dei Genoani sovvertitori - di attelT imperio ; 
si desciivono ì r^nì di Odoacre e Teodorìco; la 
gaerra gotica , e ì' Italia greca fino all'anno 774. Il 
secondo tratta dei tempi nei qoali l'Italia soggiacque 
alla dominazione dei Ix>ngol>ardi. Vi é rap[H«sentato 
cotesto popolo prima dell invasione; la ana cooqaìstll 
deir Italia da Alboino ad Antari (568-591); é poi la 
tna storia da ÀgiloUo fino aUa cadnH del Ttpi» feBB* 
gobardico (591-774). La couìtiuione militare dei Lon* 
gobardì in Italia ; le poateaùoni pubbliche e pntpots) 
libere e dmendenòf la condìrione ddragricoltnra; lo 
fltato dei Romani; la ginrisdizione dei vescovi; e ì 
monasteri! dorante il dominio de' Lof^obardi , «ono 
a^omenti di sommò interesse sai quali gli egregi 
antori col soandio di un' enidizione era nnova, ora 
nnovamente interjH-etata, hanno diffiua noa luce ma* 
ravìglio8& Nel tarso libro, seguitando la stona, sì Ùl 
passaggio dai Longobardi 'ai Franchi , dei anali si 
unno primamente conoscere i casi e le institnziont 
dalla loro origine fino alla conquista del regno Lon> 
gobardico. L'origine e il progresso dei benefìcii presso 
1 Franchi ; le mutazioni da loro introdotte in Italia 
nei magistrati e nei loro diritti soUe terre che go- 
vernavano; le immunità e possessioni ecclesiastiche 
e secolari, condncono via via la materia di questo 
bel libro 6no alla restanrazione dell* imperio d occi- 
dente. Dopo di ciò si fiinno conoscere le vicende 
d'Italia fino alla caduta di Berengario II; il regpo 
degli Ottoni e le esenzioni, ossia le concessioni ratte 
ai vescovi dell'autorità comitale; e lo stabilimento 
dei fendi prima nelT Italia tnperimre e poi in tatto 
qaesto paese. ■ 



i Di. Google 



l54 

Z'Oratoria isùtuita sopra i suoi vrincipf dal profes~ 
lore dou. Giuseppe Emo. — Venezia, 1837, dalla 
tìpogre^ di Cutseppe Aatonelli, in 8.°, dipag. 147. 

INd i83S JluioawaHlQ ana dìuertazioae del li- 
f/om Ebm fidb Bof^ont oratoria aggiungemmo alcuna 

Ej|« le qiult eccitarono TaaMire s scriTere db ddoto 
, ed ora tODO' cigioiie anche a dm di tratteoer 
nnoTamente ì nostri lettori topra qaeuo argomento. 
Ci parve allom che fowe deiidecahite on libro io cai 
r doqaenaa venkw coatiderata nelle tne rdaòont 
col preaente viver civile, e fondata so primùpi con- 
venienti orilo «tato rielle moderne tocietlk; un libro 
in coi «i cercaste a quali usi può e dee veramenio 
icrvire oggidì la parola , e ei oettanero precetti co»- 
dnoead a questi usi. Il sig. Emo pertanto non limi- 
tandosi come noi ad uno sterile desiderio, applicò dì 
nuovo rÌDgegno al sno tema e scrisse la breve ope- 
retta di CUI ora prendiamo a parlare ; anzi onorando, 
troppo più che non meritavano, qneUe nostre paiole, 
si è compiaciuto di dedicarla ai cwalxNratori dda B»* 
blioteca Italiana. 

« Sarà poi questo (dice egU) ii libro che tm 
> accennaste in codesto giornale? * • — Una domanda 
accompagnata da tale e tanto spontanea gentilezza ci 
ha p<Mtì in nn gravissimo dubbio : perche ti lasciarla 
•enza nna qoaltme risposta ci &eeva colpevfrfi d'ùn- 
per^lonabile scortesia ; e il rispondere degnamente é 
molto maggiore incarico che non sembra. Faò tornino, 
e perciò abbiamo potato anche noi, sentire come la 
grande eloquenza dei Greci e dei Romani sìa o inn- 
tile o incomporubile ai nostri tempi , e come perciò 
vi abbia bisogno di dare all'arte della parola nuovi 
fondamenti desunti dall' uso che ne può fare la no- 
stra età: ma il trovar poi questi iondamenti, e I'Ìd- 
nalcare sopra di loro V edilìzio di nna nuova arte con 
quella evidenza di priucipj , chiarezza di conseguenze. 
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|Ìenpicniià A 'detìnìnmi e Bcconcesm di Mcmpì che 
ti richiedono, è opera, se non c'inganniarao , di r*at- 
ma difficolti^. E però [Miche noi non crediamo che il 
libro del signor Emo floddisfaccia al bisogno., sebbetw 
confidando nella geatilevea dell* autore omwno profe' 
lire nn gindizio , di cai egli medenmo' ci ha pabhti- 
camente richiesti, non per questo vorrema ' mtnirs 
in un campo cosi spinoso pia di quello the sia ri- 
chiesto da un'assolata necessità. 

n aig. Emo comincia dalla definiaione dell' Oraura 
dicendo: « Intendo per Oratore chiunque parla o sorÌT» 

> con qualche estensione sopra un accetto col 6dc 
s di persnadere altrui dt quello eh' ei pensa. » Se~ 
condo questa definizione sono oratori gli avvocab ohe 
difendono nn accusato ; ì profcBSori che nelle Accade- 
mie istruiscono gli nditori iiitoroo a qaakhe ramo di 
sapere; i predicatori, i poeti, gli storici' Qualunque 
poi sia l'officio assnnto dall'Oratore, il sao diacors* 
debb' essere «t ragiontpote per esercitare V iatelletta 
■» di chi ascolta o legge; pateUco per coinmoTerne it 
s cuore; immaginoso per occuparne la iantasia} elo-^ 

> quente per agevolare l'effetto dei tre primi carat» 
» teri e per piacere all'orecchio. » Conformemente 
a questa dottrina il trattato del nostro autore è dÌTÌso 
in quattro parti. Parlando nella prima del ragioné- 
vole, delìnisce innanzi tutto la ragione e il rasioiù- 
BÌo; poi entra a diacorrere della preparazione a com* 
porre il discorso. Pone prima d* ogni altra cosa questa 
massima, che ognuno ragiona con le stu idee, e n« 
trae la const^uenza k che l'Oratore stodii lo stato 
» dcir intelletto di chi lo ascolta, e parli 1* opportuno 
» linguaggio; e non altrimenti, »: poi vuole che, 
avuto il soggetto o il tema di Qn discorso , l' Oratore 
debba « non già mettersi subito a ciarlarne in astratto') 
» ma istitniroe un diligente esame, ed informarsene 

> appieno, se il tema é storico dal fatto, se imitativo 

> dalla natura; e veder bene ed imprimersi neirammo 
» come la cosa è o tosse o sarebbe realmcntn ia tale 
» circostanza. » Raccdte poi le nozioni apparttnntti 
ad nn soggetto, si pensi bene (egli dice) e si stalnliscii 
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invuinente ìo teopo a cui v(^rle nel oompor quel 
dùcono. 

L* antere sn^erÌMe qni il sdito esercizio iotomo a 
fletetti amia e probaòUi da pn^ni agli sCndioai : 
poi finendo»! a parìare delia tessitura del discono ia 
generale, poato da prima che « ogni orazicme , per 
» quinto euesa che tia, in oltima anatin è no Udo 
s.nnooiiiio, il quale u a^ira iotomo alla proposi- 
a sione , allo scopo deir orazitme stessa : « parla del 
rafponamenftì fondamentale; delle rosoni o prove le 
quali SODO anch'esse tanti ragionamenti ; deUe lagoni 
prini^àU e secondarie, della struUura intema delie 
M^gioRÌ, ostia del sìUt^ismo; dell'ufo del siliogismoi 
WÀ ddi estensione com>enieme ad un pensiero e del- 
Vampl^cazione; e finalmente sotto il titolo di Scuola 
del ragionevole ed analisi di un discorso , coachìude: 

■ L'esercìzio di rilevare nelle orasioai, nelle parlate, 
X nei componimenti quali che sieno, il raziocinio 
» ibndamentale , le ragioni principali, le secondarie, 
» le accessorie, e le parti interne di queste ragioni, 
sei legami di esse in sé e con le altre, costituisce 
V la vera scnola del ragionevole oratorio. » 

■ Nel secondo libro in cui trattasi del patetico, co- 
mincia l'autore dal mostrarne la forza dicendo che 
le ragioni le qnali convincono l'intelletto dell'uditore, 
Boa bastano da sé sole a determinarne la volontà. 
« L'nomo può vedere che iiua cosa è buona, è bella, 

* e tuttavia non volere accettarla, e seguire come 
» prima il proprio partito- Ad ottenere l'effetto é 

> necessario insieme che il discorso sappia tendere 
» al t»ore e moverne qnegU affetti che più giovino al 
» tuo fine: perchè se l'uomo intenda che la cosa è 
» buona e bella , e ne veng^ anche commosso , è 

> molto difficile che non la vwlia , che non la cod- 
» ceda , che non la eseguisca. L' essere commosso e 

■ il cedere sono effetti coutinui e congiunti. Chi vo- 

* lesse ostinarsi diversamente dovrebbe prima impe- 
» dire la propria commozione .... Per rnsinoarsi al 

> cnore (st^j^unge poi) e commoverlo col discorso 
» è necewario aver fiitto stadio dei Cottami, dei 
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» Cartueri, delle Prhìsiiì, in qiuato du! da qnettè 
•» cause che alteraoo le idee ed i nodi loro, loglioio 
« anche essere alterali i gindizii, i raziocioii, le (^> 
Tt moni delle cose. » Quindi ti & a descrivere i co- 
stnini dei nobili, dei ricchi, dei poUnd, dei poveri , 
del voìga, dei giovani, dei Mec/ct, della (vìfa eCd. Ri- 
spetto ai caratteri riferisce alcune idee tolte da Teo- 
•frmto, alle quali ne innesta poi molte sne proprie 
sniruomo nmulato, tali' adalìaore , sai birbone, sul 
paiiatore o aaeeente, sol feroce o borierò, tal Jamci»- 
toso o nfittieo, snll'oparo o sordido, ta!Ù*o^o^ioio o 
superbo. Finalmente rispetto aHe passioni e^i parla 
dell'omorv, dell'odito, àtaVira, della conclusione, del 
timore, ddla fiducia, àtW emulazione. 

« Conosciati i Costumi, i Caratteri, le Passioni, che 

> SODO motivi interni del cu<«e umano (dice Tautow 
B ■ nel principio del terzo libro , il cui argomento é ' 
» l'Immaginoso), usciremo airaperto, e ci fermeremo 
» sopra gli estemi oggetti , considerandolo in quanto 
« che possono alla immaginazione rappresentarsi con 
» le parole , e massime per mezzo dd senso della 

> vista. E siccome a diverse distanze veduti o in di- 
v verse posizioni, o per diverso tempo, ftnno snl- 
">t ranimo diverso effetto, cosi anche seconda die ds- 

> scritti vengono dalle parole, producono idla imitta- 
* gìnazione diversa idea, e quindi diverso sentire 
» al cuore , dive»o impulso alla volontà. — Da ciò 

*> si vede esser bisogno di arte nel descriverli, per 
s bene imitar la natura parlando alla immaginaBÌone 
'■» di chi ci adonta, n 

Venendo quindi ai precetti intomo a quetta ma- 
teria, divide Taatore le descrizioni in ditiae o pro- 
prie e intUreUe o figurate. Vengono sotto la prima 
denominazione qnelle che rappresentano ometti pu- 
ramente sensibili, come luoghi, persone, animali, ao- 
qua, cielo e simili; sicché iurta la cosa si possa de- 
scrivere. Vengano sotto la denominazione AiintSrMe 
' fyurate le descrizioni di cose incorporee e stda- 
' mente intelligibili ,' le quaK si fanno per mezzo di 
sensibili inetti, e forme, movùnenti e favella- Pone 
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iooltre l'autore le de«ci-ÌBÌont imprxipru d morali, qDclIe 
cioè che u Decapano in fletti pursmeme inteUigi- 
hìm con parole proprie di eui , e quindi n riferÌBCono 
alTiaielletto anziché alla fantasia. Finalmeate vi sono 
(egli dice) le deacrìzioni mitU, cioè in parte di og- 
getti aenaibili. e in pocte di oggetti morali. Dd re- 
ato , qnalaitqoe sia il genere della descrizione , essa 
ngoarda tempre pia o meno il sensibile, il visibile, 
e tende a iàrlo percepire dallii fantasia. £ in quanto 
«Ila pratica « secondo che un oggetto (dice Taiuore) 
» ù percepirebbe con la vedata , così si deve de- 
> scrivere. Ora, siccome non ogni punto della super- 
» ficie di nn oggetto si vede con l' occhio , ma al- 
» quanti solamente che vengono primi alb sguardo, 

* come sono le parti anteriori , i contorni e qualche 
« altro punto; cosi non ogni minuta cosa deve rile- 
» vare chi descrive, ma le principali soltanto, cioè 

* quelle che bastino a rappresentare To^eRo quii 
X è, o qual si vuole secondo il suo scopo, » 

L'autore illustra la sua dottrina con molti precetti 
ed esempi che noi per brevità omettiamo passando 
al quarto libro in cui tratta dell' eloquenle. 

A[^rtengono alf eloquente I.° l'arlifSzìo dtl di^ . 
4porrei II." Varlifizio del dire. Sotto la prima di que- 
«te divisioni l'autore tratu dell'Esordio, delia Narra- 
zione , della Contenzione , dell' Epilogo , che sono le 
quattro grandi parti dell* orazi<K]e ; poi di certi , co- 
ni' egli L chiama, artifizj paniati, già noti comune- 
niente ai retori; l'amplificazione, Taatitesi, l'iroaia, ecc. 
Sotto la seconda divisione poi tratu della elezione 
deUe parde e della loro cdlocazione iipportuni al 
periodo, al suono imitativo, secondo il soggetto e la 
circostanza. — 

Alio scopo del nostro articolo sarebbe iootile un'ana- 
lisi piò minata, trattandosi unicamente di £ir cono- 
scere io generale la dottrina ed il metodo dell'autore: 
il quale, se non erriamo, ha cercato di esporre eoa 
qoaldie novità un'antica discipUiu, aozìchè investi- 
gate se quella disciplina risponda ai bisogni ed agli 
UM del vivef presente ; o quoto e come si debm 
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noBovdbrU. Gii t«tti «oloro i^ katmo ptstiai 4ù 
nostri itadi ci poaaon estere teuiaoui che goi non 
TÌ ha paato di novità se noo forse ia qnalcne de^ 
nominazione o diviuone , intorno alle qnalì poi non 
é neUra intensione di diapatare. 

Il sig. Emo cxKnprende nella ma definia<Kie del» 
l'Oratore ciò che ora più generalmeoCe saol dìm 
Scrittore ; ma nel cono dell opera poi restringe U 
suo discorso alF oratore propriamente detto. Nói ero- 
diamo che quella definizione , secondo il sigoiBcato 
più ricerato, sia troppo ampia: tra l'oratore^ il poeta 
e lo «Mrico vi hanno differenze tanto notabili , mas- 
rime rispetto all'arte, che il comprenderli tutti sotte 
una stessa definizione e il volere applicare a tntti gli 
stessi precetti sarebbe imposeibile o ìnfrattnoso. Se 
lo storico e il poeta sono oratori perchè vogliono an- 
ch' essi persuadere delia realtà dei filiti, del carattere 
de^ uomini, delle loro passioni, deUe loro vinù, dun- 
que anche l'oratore è storico, perchè narra i fatti che 
sono argomento delle sue orarioni , anche V oratore 
è poeta, perché maove gli affetti de* suoi uditori, e 
Btndiaai di allettarli cc^r eleganza, coi tropi, coH* ar- 
monia e cogli altri ornamenti del dire: anzi potrebbe 
affermarsi che anche lo scrittor di statistica è oratore, 
perchè senza dubbio vuole ancKesso persuadere della 
reaìtà dei fatò. Certo -ogni volta che Tnomo parla 
air nomo non può uscire di questo rircolo; istruirne 
la meiue, persuaderne T intelletto, cotnmoveme il 
cowe : e perchè le divisioni psicologiche sono astra- 
^oni piuttosto che realtà , e l' uomo è sempre tutto 
in tutto, perriò né la mente s'istruisce quando l'in- 
telletto non u persuade , né il cuore si commove 
con effietto , se prima la mente non fa istruita e T in- 
telletto non fh persuaso di quello onde si vuole far 
nascere la commozione. Ha ' tutto questo non pud 
condurci né a comprendere sotto una stessa defini- 
zione l'oratore, il poeta e lo storico, né a credere 
che queste tre specie di scrittori possano formarsi con 
un solo ordine dì precetti. Né il sig. Emo a dir vere) 
poi stende ì saoi proietti allo storico td al poeu* 
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un u. limita alTóratórei (kuide pgi tra b deBnizioiie 
p A trattato noa trovati una perfetta corrìspondeQu. 
J)el]a qual cosa pare a noi che eia stata cagione V avere 
incravedata, ma non abbaatanza coosiderata la soa m^ 
teiia ; sicché dopo avere tentato di aberrarla in tutta 
la tua massima ampiezza , quasi senza avvedersene , 
ai è ridotto a trattarne ona sola parte. 

Quando gli anticlù maestri dettavano i loro trat- 
■taù dell'arte oratoria, quest'arte sussisteva davvero 
«minentemcttte distinta da tutte le altre arti della 
parola. Possiamo noi dire altrettanto ai tempi nostri? 
jQaesta era , se non erriamo , la prima domanda che 
l' autore doveva proporsì. E se qudl' arte o più non 
sussiste , ovvero si é grandemente modificata , quali 
cagioni sono concorse a qnesta mutazione , e quanta 
diversità di precetti deve introdursi oggidì? £ da 
■credere che mutandosi le condizioni dei tempi e dedi 
.uomini , le ìatitu2àoni , i giudici , ^i ascoltatori , lo 
«copo, pouano nondimeno valere tuttora gU stessi 
precetti di prima? £ se questo sarebbe assolutamente 
impossibile, come poi crederemo che siasi istituita 
Moratoria topra i suoi principj conservando le divi- 
«ionì , i nomi , gP insegnamenti e tutto insomma qneUo 
che trovasi negli aiUtchi trattaci? 

I principj di un'arte non possono desumersi da altro 
^he dal fine dell'arte stessa, dalle sue relazioni coi 
soletti ai quah si riferisce, coi mezzi dei quali può 
vatersi e collo scopo a cui tende. Ma quando il corso 
dei secoli ha cambiata pfxx> meno che iatieraiaente 
.ogni cosa. Parte deve per necessità trovarsi nuovi 
principi Adattati ai nuovi soggetti, ai luiovi mezzi, ai 
•onovi fini. ai quali è obblig^iu di vergersi. L'ufficio 
ileiPoratoria è e sarà sempre quello di persuadere; in 
ciò non v' Ila dubbio: allo scopo di persuadere gi(H 
vera sempre conciliarsi gli animi , istruirli , commo- 
verli ; questo pure è certissimo : ma i mezzi per giun- 
gere a questo scopo , le vie di rendersi benevoli gli 
uditori, o di muoverne la volontà a seguitare le no- 
.stre persuasioni possono,, anù debbono necessana- 
mente mutarsi quando siasi mutata la natura degli 
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argoai«Dti che irattitnii, e colU cotidicionii iatellei- 
nule degli ascoItaDn , anche la loro ìndole, le lorv 
pMsiooi . i l<»o ioteretù. 

Di qui dunque , |>cr nostro giudizio , doTca comin- 
ciare il libro del signor' Emo, cioè dall' iave«tigare 
naanto sisbi mutam i! mondo nelle soe relazioni col' 
I arte oratoria. 

- E Teramente chi non credesse avvenota siSMta 
mutazione, chi Btiniusse che l' arte non abbia d'uopo 
di essere in generale rifusa, come potrebbe sperare 
di trattarne più degnamente degli antichi maestri,- 
Ttscnti quand' essa era più in fiore ? Ben potnuino i 
moderni recare in mezzo noovi nomi e nuove divi- 
sioni ; ma a»inDgere nuove dottrine ai libri dì Ci- 
cerone e di Quintiliano intorno all' officio ed ai pregi- 
dell" oratore, non sarebbe poRsibile. Né a noi occMre 
di spender parole per dimostrare che quanto ai dice 
dal Big. £mo nel kuo volnmetto, già trovasi in quasi 
liitti'i precedenti trattatisti, benché diversamente or- 
dinato, e sotto denominazioni, in parte almeno, di- 
verse. Quando Cicerone, per citar ptu-c un esempio, 
ne dice; ^am hoc itecesse est, ut is, qiù nobis causam 
adjadieaturut sìt, aut iaclùiaùone volfintatù pnptndeat 
in ttos, aut defenfionis arfftmentis adducatur, aut animi 
ptrmoùnne cog/ttar: non comprende egli forse in que- 
ste brevi parole le prime tre parti del libro del si- 
gnor Emor Eqnando il nostra autore parla ddl'Esor- 
dio, della Narrazione, della Contenzione, dell'Epìlogo, 
poi dell'Amplificazione, delle Antìtesi, dell* Ironia e 
generalmente dei tropi , chi crederà eh' egli aUna 
potuto dire più di quanto ne aveva già detto qnd 
sommo esemplare e maestro della romana eloqnenxa? 

Noi donqne daremo volentieri al lig. Emo la lodv 
di avere esposti con brevità e con chiarecna ì finti 
e i precetti fH-iocipalissimi delP eluqoenu , ma non 
crediamo cV egli abbia veramente ìstiaùta sopra i 
suoi priaàp} l'arte oratoria qual essa é iKwsibile ed- 
utile ai nostri giorni. Quando il popolo si radimay» 
sid foro, riovc ogni ritradino era giudice, \»Moea^ 

mbt. Ititi, r. LxxAix. Il 
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che r oratore ai ttudiaMe di persuadere ì pdohi pea- 
•ami . e di «trasciDare la moldtodine : U patetico e 
ì inonagiaoto erano allora parti priDcipdiuime del- 
l' eloquenza; percbé aarebbe ttato inalile avere per- 
•oaù i pensanti se l'oratore non sapeva trar seco 
tono il restante della namerosa assemblea, il cai voto 
eli era par necessario ; ma ora anche ia <{De' paesi 
dove il popolo assiste alle deliberazioni de'snoi ma- 
gistrati , r uditorio a cai veramente si volgono gli 
oratori si compone di pochi, i quali possono bensì 
aver d' uopo m una chiara dimostrazione del vero , 
ma non si lascerebbero strascioare da qnei tanti or- 
t^zii ddCdoquente che il nostro autore viene inse- 
gnando. Una mente logica, una perfetta notizia delle 
cose fondata sulla propria loro natura e suire^wrienza, 
un'esposizione chiara e piacevole costituiscono nn ora- 
tore ai dì nostri: gli artifizii oratorii non possono avfr 
Inogo se non assai parcameme , e non tanto come no 
ajnto al trionfo della verità presso gli uomini di huoo 
senso, quanto per mettere iu qualche accordo la pub- 
blica opinione colle deliberaziooi suggerite ai magi- 
strati dai buoni raziocinii. Senza di ciò i nostri mae- 
stri di lettorica faranno essere eternamente vero qoel 
detto: Lei gens de lettres, en generai, dans Us empiUtf 
perderà Uur talent, et nt^prennent point let affweret. 
% altresì ona conseguenza della mutata coodisioDe 
dei tempi , che quelle tante avvertenze intorno ai 
costumi ed alle passioni dei vecchi, dei giovani, dei 
ricchi e dei poveri; e qnf4te altre intorno ai carat— 
. t^ì , debbano riuscire poco meno che inutili ai no- 
■tri giorni. Bisogna studiare gl'interessi ddle masse, 
e Bon i costumi ole passioni degl' individui; premn- 
■irai contro i sofismi personali o reaìi, contro le in- 
•idi* delle parole seatimentalii e sopra tutto insegnare 
m' eloquenza con cui l'uomo possa trionfare delle 
altrai insidie, non già diventare egli medeBimo insi- 
diatore. — Questo è in generale ciò che noi abbiamo 
avuto intenzione di dite eoo quelle parole che il sì- 
gttOr Emo Ila geatilmeote citate nella sua prefazione. 
A. 
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SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Nuovo aj^mreto rotatorio rìeUro-magoHico meno in 
malo dal magaeùmo terrewtre; Nota comiuùcata alla 
SAìitOeca italiana da JtUonio Db'K&àksr di Mi- 
lano: con tavole in rame (i). 

iN«l l*nipo che ocGDpauxMh coitroBÌone dì nu mao- 
chiim etetiro-magaetica , applicabile come foru motrice, 
■Tcva Bvnca la fonana di colpirla in modo tale da poterne 
ftre nn aoggetto di ttudio in tutta V eilciuÌDtte aaa ( lavoro ' 
che mi rìiervo di fare conoicere fra breve ) , mi veone 
nella mente che sarebbe poHibile di profittare deirnKiooe 
magnetica del globo terreitre onde produrre no movimento 
di rotaEÌone contianato, con calamite elettriche convenien- 
temente diapoite. Infatti, diiai fra me. una fpraoga cale- 
milata eoapeM orizzoo talmente ad nn filo, oppare collocata 
sa di OD perno nel ino centro di gravità , tenderà in ra- 
gione del suo magnetiimo a collocarti in noe direzione pa- 
ralelhi al meridiano magnetico. Se in allora li ginago a 
poter roveiciare i «noi poli , ne «egne naturalmente che la 
epranga dorrà cambiare potixione i il sao polo sud dive- 
nuto nord cercherà di prendere il posto del polo nord di- 
vennto sud, ed in consegnenza la apranga farà una mezza 



(() In (jupiti ultimi giorni mi venne a aotiiia die un nottro gior- 
oalo niibacM il Gliiiois portava, in data del la diccmlire ltl37, 
uu articolii che aoouiuiavn avere il prof. Zoatednciii imaiiginato 
un mirccoaiimo onde oueorre ud movioienEu rotUorio io tóru dd 
mafoetioDO del globo, toitiniiU) alle aitraugni e ri|-iiUÌDni dì co-r 
Uuvte fiMe. Credo però neccaiarin di avvrnii'e clie a qutll' tjmca il 
iniu appajTccbio, da qiialcbe tempo idealo, era giii in piedi, e per- 
metteva anche dei frlici eapenuiend che ebbi il piacere di moatrare 
aio dai primi giorni di dicembre ad alcuui diniiiti oaùri clic d- 
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'tivoliiuoDe Inioroo al auo centro di •o*p«a(ìoiie. Snppo- 
nando che qneito roTeiciaineato dei poli ablùa luogo ogni 
Tolta che la apraaga aai^ gìaata in <]aalla potinone, è Ik- 
1:ile il concepire che il morimeato dorrà continnare. Si k 
per ottenere nn tale movimcnio di' rotacione che, dipar- 
tendo da qneato fatto , tentai la coitrnzione della macchi- 
netta che vado a deicrìvere, la tpinle non solo corriapoae 
ma di ni<4to olirepataA la mia atpettasione , grasie alla 
«elarità del movioiento ed allo aforto che è capace di rio- 
cere. Mi affretto però di dire che non ebbi mai la minima 
•peranza di poter cararoe partito come potenza meccanica, 
e che dietro il mio modo dj vedere, ijneito apparato ihib 
iarà mai altro che un lemplice mezzo d'eaperienEa fiaìcBf 
atto a aerrire nelle pnhbliclie lezioni alla dinoatraziotM 
della potenza magnetica del globo. 

Dnt q>ranghe cilindriclie di ferro dolce AB, A'B" (6g. i.*) 
del diametro dì 1 1 millimetri e lunghe aS centimetri, furono 
«rvolie con un filo di rame di 1(3 di millimetro di diame- 
tro coperto dì aeia, in modo da produrre un' elice di aaS 
giri iopra cadano cilindro. Qaeiie due ifiranglie dapprima 
rivratiie iT un naatto'di leia, furono collocate io due io- 
cavainre intagliate in no cilindro di legno CD, CD\ ( il 
cui. diametro era di lei centimetri ) deaiinste a mantenerle 
lulla loro poiìziooe. Onde giungere facilmente a qneato 
ecapo (i fece ta^iare in due pezzi il cilindro di legno nel 
aeoso del ino diametro* poscia *i fece covnre ini torno in 
ona delle rotella cosi ottenute un lolco circolare concen- 
trico, deatinato a ricevere il rialzo corri apoud ente praticato 
aopra T altro pezzo, in modo che iacaatrando le due ro- 
telle , eaae aiano aempre nella iteisa poaizione verticale ■ 
l'nna relativamente alTaltm. [>a figura a,' indJclierà chiara- 
mente abbaatauza ciò che cercai di deicrivere. Qneata di- 
•potizione era uecetaaria onde le due punte d'acciaju EE", 
fiaaate itiperiormente, ai troraiaero aempre oelP aaae di 
figura, loprappOQcndo le due rotelle. Ciò fatto, ai fu u- 
gliare nei piani di ciascuna di etie, dectìnati ad eMere ao- 
pra ppo*ti , una acannellntnra che paaaa pel centro, atta « 
ricevere una delle spranghe avviluppate, come già fa detto. 
Si sovrappongano Tuno all'altra i dne pezzi, facendoli 
adiucGÌolare circolarmene sino che le spranghe si taglino 
in ingoio retto , e baatnà allora di listare insieme le dne 
rotelle con alcnna viti mordenti onde maotenere fermi À 
eiliiidri di ferro. 
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- Tale i il alncnia il t]uale, collocato in mbdo che 1« ipraa- 
ghc fi trovino dispone orìzzoaulmoRte , dovrìi metMraì in. 
notoallarqnaado i^nedc si calamiieranDo mediante ona cor- 
rente elourìca. Ora però naMono tnite 1« difficoltà n ca- 
gione del peao delf apparato e dello «fr^anirato che ne è 
la conacgnaou. Vi poi un aecondo oitacolo da vincere* 
veglio parlare del meno di prodarre il roreaciaineoto dei 
poli acnsa numenurc temibilmente V attrito già eaitcente.. 
Ecco in ijaal modo ho operato onde rintcirvi. 

Al dìaotio della rotella iaferiore ho prsiicato nn pro- 
Inngamcnta in «nghero coperto di maHicc K, ( ìl quale, 
potrebbe anche cascre di Ic^uo e Tur pane della rotelU 
ioftriore CD' ) nella cavità inferiore del quale entra Teatrt- 
milà della punta d^acciajo fiatata alla rotella che va ad ap- 
poggiare iopra nu pezio d* accìajo F' munito d* nna lag-< 
gicra incavatura, deatìnato, come ai vede « a aervire d%po-. 
laoelio, e dte trovasi flauto con maMÌce nel centro del 
fcnido d'un vaao di vetro ll'l"t" dì conveniente Urfhezsa. 
S^ra la tavola aulU quale ripoaa T apparato sta' Gaaato 
mediante viti un braccinolo dì ottone , ricurvo due volt* 
in angolo retto e che porta alT eiiremità ana un ipomo- 
cfio F d'agata, o meglio ancora un pesco di tnho di ve- 
tro avente la forma ■odir.ata, £g.* ì, dettinato a ricever* 
r «tremila della ponta inperiore, tvoA però prrniere ao- 
pn di eiM. In ul modo , te V ipomoclio luperiore trovati 
collocato nella verticale del centro dell' ipomoclio iaferiore, 
■1 noatro littema di apranghe potrà girare con grande faci- 
lità allorquando ai avrà reto nnlto il peto delP apparato, 
veraando la conveoiente quantità di mercnrio nel vato 'dì 
vetro. & veriatimo che in qnetto modo ai dà origine allo 
•fregameoto dalla parte deirapparecchio che a'immerge nel 
nwrciirìo 4 ma che mai tara qoett' attrito in confronto del- 
r immensa diminnaione di peao, la qnale nella macchinetta 
mia era di circa chil. 0,7 ? 

Ora che il movimento è reto fiicìlc , cercberò di deacri- 
vera il messo che trovai il più otto • nello ateiio tempo 
il più templicc per traamettnv la correrne voltiaaa neUe 
^ìre che avvolgono le spranghe ì come pure quello per ro- 
voociare ì poli delle calamite tem|Mirarie col minor attrito 
poasibilo. H ramo verticale G" del braccio di ottone GG'G" 
paaaa pel cestro di due piccoli bacini circolari formali à^ 
diacbi aouìii di loghero. intorno ai quali à incollato a» 
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nutra ài' CutoodDO cIm a> forma P orl« riaiuto. Qneat» 
«peà« dì vaMttìAi hanno metri o,a3i di diametro e Tel^ 
▼auea* internk dei Ufabri e di «inqtM tnìilìiaetri. Sono col' 
locati aOà ditfanMi di metri 0,01 a I^ddo dall'altro» « l' in- 
feriore ripon aopra db piccolo cilindro di legno dkt co- 
■tittiiMC rettremìik del lottcgno d'ottone ed è destinato a 
ntenerc l' ipomodio F. I piccoli vatelliai sono divisi in due 
COOiparti mentì egtialt d* on diaframma in maatice minoto 
meno elevato dn kbbri o bordi di circa dne milUmeiri , 
e la cui lar^hesca i di tre millimetri ( Vedi la fignra i ). 
Doe fili XZ.' di rame ricoperti dì tet« acorrono fnno da 
Hna parte. T altro dalT altra, tango il amtegao dì ottonei 
ed «ttra var ia no i compartimenti dei dae vaaettìni. Tatto 
il tonegnot i pìeci<4i bacini ed i flit aono inverniciati ac-' 
curUaioente con gonitna lacca; lolo ebbeci T attenuane di 
mettere a onde il metallo dei due fili nrlia parxiane ìa 
col trovansi immersi nei vsiellini ■ i qnali riempionsi ctm 
morcnrio ben poro, in modo che il metallo non trabocciù 
da on compartimento nell'altro, ma che nooostante la san 
■operfieie aia la più elevata posiibile al disopra del tra- 
mcBco i cosa assai facile ad oueaersi gr^'ìe sii* proprieiii 
del mercnrio di non bagnare le pareti di certi cOrpi coi 
qnali vien messo in coautto. la questa gnisa si potranno elet- 
trÌKsare i dne compartimenti di ogni vasetdao eoa elenri- 
cita di nome contrario, mettendo t fili estremi in comoni- 
casioae cwn naa pila 1 e in questo moda t cosi parti toc (Iti 
aovnppostì dei due bacini , ess«ido attraversati dal mede- 
simo Ùo, si troveranno elettrÌEssti nella stessa maniera. 

Ora per trasmettere la corrente nelle spirali delle dne 
. apTanghe basterà fare percorrere e fissare i fili estremi di 
ciascno'elìce tuit'al Ini^a delie spranghe, sino a che giunt» 
alla rotella eentrale di legno si pieghino ad angolo retto, 
onde farli montare TerticalmeMe sino airaltcBaa dei va-' 
settini. L'estremità di questi quattro fili, dapprima stiec-' 
ciata, dovrà poi essere ricurva a guisa d'uacino in mbdo 
tale che s'ImnMrga appena nel merenrio, seuaa pwer tao 
care i diaframmi. Non occorre insistere nel dichiarare die 
ì fili di un'elice debbono pescare ciascano in uu oeapar- 
timento diverso di una atessa vaachettiaa; la cosa è troppo 
naturale. 

C facile d'osservare che meditate quella disposixÌon« i 
fili saranno in comunicazione colla pila, che faranno arco ' 
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fM e*M , e <4ie il morinento dì rotacionv non Mril Im- 
pedito in nenna modo, pacche l« ettreinità dei fili aoa 
•ODO luDglw abbatunia oode toccare i diaframnii , uM inf- 
tfei«atMnente pefò per eatere innneni nel mcrcprìo. Si i 
fili tnffanti sooo dliponi euttamente in facciau f uno del> 
Taltro, e M la atiitccittara dell» loro ettreinìtà è della lar- 
ghezza del diaframma, al potrà intendere che ad ogni 
mezza rivoluzione che farà T appareccliio i fili caoibientimo 
dì bacino, eoitvegtienteineate la corrente nelle ipirali Mtrà 
iuvn-tiu , come lo Mrà pure il magnetitmo delle apranglie. 

IXmì altrove che il filo che forma l' elice Intorno ai ci- 
lindri di ferro dolce aveva ■/} di iniUimetro dì apeaiore, 
dimentione che renderebbe molto ioitabile la potìzìone ohe 
ai darebbe alte eitremiik dei fili che vanno a (affarìi net 
Taaettiai , ragione per coi ho trovato coaveajeote di taU 
dare alle eiiretnicà dì ogni aplra un Alo pi4 robuito e di 
mantenerlo al tuo posto coirajoio di nn diico aotilare Ji 
cartone consiwente, tun lottile e inverniciato che sì fissa 
mediante nn filo di «età ai quattro fili ascendenti a preato 
m poco alla metà dell'elevazione dei più langhi. SiosMrva 
qaii t o disco nella ^ara i.* in ZZ*. 

Còsi montato ed in comnnicazione colla pila vokiana f»ev 
mezzo di dne pozzetti di mercnrio nei qnali t* inimergana 
i fili c*tr*mi LL'f T apparato potrà essere tneseo in mot* 
col massimo effetto, adempiuto che si abbia aHt condizione 
di collocarlo in modo che i diafrnmitii dei Taaellini aiano 
paralelli al meridiano magnetico. 

Se le spranghe avessero già una posizione lai* che il 
meridiano passasse fra mezzo ai loro poli e elw la cor- 
rente Toliiana die percorre le spire delle «praaf^ fessa 
tale che ! poli nord del magnetismo indotto fosaero già in 
fiiccia del polo boreale del globo , f apparato non aeijoi- 
aterebbe da sé il movimento e gli necessiterebbe nn primo 
impobo ; nrn se invece i poli si troveranno ftiori di (pieiu 
linea il movimento iocomineerà da sé. 

Con due coppie voltaiche a elice d'una luperficie ca- 
dauna egnale a 744 centimetri quadrati , immerse in nn 
liquido formato di 3a p. di aeqna in volnme aopra nna 
p. di acido nitrico del commercia , ottenni per massimo 
d'effptio 37 circonvoluzioni in un minuto e per conte- 
|*enrr 74 cambiamenti di poli. 
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Aaimiuaiwlo la saperlww d«U* coppie ed il aiuiMro-d«lU 
«pirali si ouenoe an effetto puggiore, come er& beile pre- 
Tedere. 

. Qneito picctdo. apparato paò euere cMtrntto con poca 
spCM, » quaatnoqiie noo preMnti bcmuii fiiUo naoTO, ciò 
nnlU meno «io non tnlaici* di eiiere ralereiHote « di 
poter lervirc , come lo dÌHt già , * delle dimoitraxìoiii 
•cientìfichc. 

Bo immaginato iio altro apparato 0[^M»to a quello die 
ora ho d»critlo, vale a dire bauto lopni il priaciiMO di 
tua boiiola d* inclinaxione ^ mediante il quale ai otterrk un 
moTimeato di rotaEÌoae verticale clw mi affretterò di fare 
conoK«re toato che aia termiuato. 

Memorie della R, Accademia delle scienze di Torino. 
Tomo 39.° 

/Vote $ur une machine hco-motìve mise en mouvement par 
V^earth^magnitùme par le profeueur Botto- — Il profe»- 
•ore Botto ci preieuta in qoeitO' breve acritto alcuae lue 
aiwre aperieuxe iatorno « T elettro-magneti* mo impiegato 
I fiina motrice, le quali laranao ipuipre utili alla 
I quand'anche non li vertficaaaero le coocepilc (pe- 
di poter impiegare con vantaggia ai btta farsa pila 

Egli descrive da prima in poche parole la tua macchina 
rMatOriSi la quale nou difieriace et»enKÌal mente da quelle 
da noi eonoacinle se non in quanto il movimento viene 
ap[Jicato ad un piccol carro che sostiene tutto it listema, 
e corre anile sue mote con movimento acceleratoi indi ri- 
ferisca il peio totale del sistema, e delle liogole sue porti. 
Talteisa a cui la sola ruota poita io niovinienio solleva 
m dato )feio in un dato intervallo di tempo, e per ultimo 
lo spauo percorio dal carro con moto variato nei primi 
%^'i ma omette di accennare la qualità del piano sul qaale 
ftce scorrere le ruote, senea la quale notizia è imposiibile 
formarsi na*tdea del vero effetto del meccanismo. . 

L'autore osserva, citando l'opera del prof. Jaoobì di 
Conigsberga, che 1* accelerazione del moto nou ha proprU- 
meote alcun limite e che perciò la veloùtà ne coKCeraft 
ptAnt ^argent) e questo asiebbe il vero punto etseiiziale; 
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nw poclw Uaw più mUo «(li ci togli* da qimM gnu 
ilIiuioa« di<^iùruido cha T «laaroHnagaeiÌMno potrà iair»- 
dnrai ntilrucnW nelU meccaaio lalo allorqauNto la KÌmni 
avrà icopene i^t tvunxs mmvettes d'une ikaiitU obondoMM 
et pCH, couteiue. 

Le Mperieaxe ittitmte per messo d* una , doe o più cop- 
pie di lamine di tinco immerie in nn bagno di aeqna pia 
otneDO acidulau gli dimoitrarono che il potere magnctìs- 
sante h in rapporto tanto del numero che delle niperficie 
degli elementi Toltaici, e che Tinteniità di omo, quando 
opera lolla ttetta barra, lì allontana dalla proporuonc. 
•cmplice del nimiero eorriipondente ddle oteillaaioiù , e 
molto più da quella del quadrato. 

la una nota il pra£ Botto rende teitimoaiaoBa alla prio- 
rità delle ricerche del profeHore Dal Negro, tetdmooianUt 
com' egli dice , che non potfe rendergli alP epoca in coi 
ebbe U Memoria del ficico Padovano, la qnale gli gioote 
dopo la prima pnbblicaztone delle ine proprie ricercbe mi 
qneato argomento. 

De quibusdam insectis Sardinia novi* aut màius cognitis 
aucton fotepho Geaé. — £ qneato no primo iàicicolo H 
norìià entomologiche iarde pretentato dall* autore air.i^ 
eademia nel dicembre i835, cioè dopo il primo ano rja^ 
gio ia Sardegna intrapreao per ordine del Re Carlo Al- 
berto, cni due altri ne aacceMero , egnalpiente per ordine 
aoTrano, e air intento di raccogliere i materiali della Fanoa. 
sarda. Noodimeno ffk n^tal faacicolo è doTtaìoao di ape-^ 
tàe nuore , o non prima trorate *e non che in tuli? alirt 
paeti, o per alcun altro riguardo notabili. Eccone Peleneoi 
nooTO loa quelle di cui a' omette il nome f autore 1 

Qcindeia saphyrina - C. rnifieriabs Dahl. - C nemonitit, 
Olirier. - C, tardoa, Dahl. - Oromiu Starmii-Omopkroa va- 
rkgatwn, Oliv. - Feroiùa ( Pcecilna } spkndetu - Stenolophat. 
ahdoaànalis - Trodiahu meridionalU — Emus marginalu - Bu-. 
prestìs (Acm«odeora ) Boryi, Brulle - B. (Cbalcophora) Jtig-, 
matica, Schòaberr-f. (Cyphonou) Sibirica, Fabr. - £fater 
( Cardiophorns ) argiolas-E. ( Gardiophorni ) uicerùAtt - S. 
( Gardiophoras ) Eleonora - Cèòrìo strìcUu - CoTitfiaris prm- 
eox — Dasytes pntenstu-D. imperioHs—Scjdmmnus kanm (i)— 

(l) Specie detta io onore del «ig. KunK di LipaÌB che negli 
Atti delT accademia di Lipcia puUtlìcò anicrhita di aanoiaaionì la. 
Uonognlta di Mùller intonta agli Scidtorni. 
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Dtmam dmrmbiau, Dej. -fltarrMenu h»nlftir-0. nama- 
Bé^honu tÉunuiiwORitieitUu contìruMS-Trox cfftram- 
ttuatrufei HloaiM - Sbt^tocem ùluct0a- Cttìodmt trcaoatà. 
Ita}. - ttvdMm fit$oiolaùié *■ bomuM muiMt»! - Tentytia ru- 
goia-T. Iìtmsii{i)-T. Uguricat Dej. " T. pjpnma, BAI.- 
AtSéa Mieri (k)-J(è(oe jsrdoiu. 

M««Va è il wMUnW U WUtO felicre £Iapfa>ceni , iittorita al 
tfmtè Tintorfl ft le Hgiwiid oner^MzMaii if^cwiun hoe ge- 
tm «ntefi tetcr UOolonttìdi a Sìusùtrogot poicen ittìfu vi- 
étOtrt md MeMoiidtiit enUn aCeeéit antennù lo~artkalatìs , 
tìhpA hepttahyUa, ad Bhisoerogos vero facie, stata/a ei vkm 
acwUmia. fregia autem diffeft «b h/ice gm^Hbiu, feli^lMjue 
omiùbus, qua a rtcentioribtis in Siatobeidtuit phySapfmgontnt 
futfSia tutititnatnr^ anUtumrùnt artiado unio ^rina pmmi- 
Mftti et valAe coiì^icaa itisttWto, unguibujqtu omnibus pro- 
fmtde l^fiiùs. 
' NouetUti ntìtetches tur te paUVOtr netitraliiaitt àt fpul- 
tjUfi corpi limples, par le chebalìer Avogadro. -~ Glk in altra 
Memoria (BiM. ital. , tom. 6a.°, pag. 33 1) il cav. Avo- 
^dro deterrotnò I poteri n eatra lizzanti del carbonio, del- 
Pldrogeno t dell'azoto (ciot deterniiiiò i gradi della qna- 
litkeletira- potiti va o elettro-negativa di cui »U abitaaxe 
aono dotate nelle combìnasioai ) deduceadoli dalle loro pro- 
porzioni in peso ne* composti neatri che ne toao formati. 
in allori prese in contideraziooe 34 di uli composti , ma 
ora coniiderandone un numero pi& che triplo , perviene 
a rilnltameitti ■ quali tra loro sono beasi ordinati confòr- 
nntnente a* rìsuttameutl di prima, ma quanto al valore 
■sstrinto ne differiscono notabilmente: inoltre nella Memoria 
preseiAe Taotore determina anche quali sono i poteri nea- 
trfelÌEUntt del cloro e dello colfo. Preso per nniià de" po- 
ter) «Addetti il potare neutra lizzante acido, ostia fai forza 
rftttto-negativa dell* ossigeno, gli altri accennati valori li 
teovit CtpreMi cotne segue: ossigeno" i; don — o,r48S ; 
carbonio •»o,oS96iì solfo ■•■ 0,324}; azoto + 0,4694 ; idro- 
geno >^ 3,919. I valori negativi appartengono a tottmze 

, <|) Specie dedicala a| cav^ I^igi Floret d'&rcbait, esinùo cullerà 
drRa srurta uatui'«le. 

(A) Specie bdtiniina tra U luidì iodigcae detta in onore drlTrn- 
MMnlofia iiunsi||lae 6ulirr clic pirte innaogralìclie illtistr.iriniu 
drlle pili oteure r:un>glie druU Eirrouieri. 
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di potere Kàèo MiU tlettro-negalivtt) I pdalttTÌ Mpfire- 
HDUnd poteri aloliai o batìci , ohU dettbo-fMtitlTÌ; Oon^ 
rinck Tàntorc le eU Menlorlfe tùU alcitrte MHiidcHHlotlI 
generali circa le applicezioai alU teo^hl dèlie CMttMtfaMMli 
cfaìmlche di cM t dMii ri*alum«ati tòno e«{riM4t 

Mémoire tur ttne cAoux suìjatée de Pioinbeit (fa Otarène 
cotuenOiit dn salpkiue mugné^tn déeoiuMtU par k pnfetimr 

Examea chbtàqae de FeaH contfnàe dmu un pOUs A' 
Cuorène par te profeurar Larini. •— Tra le Varietà di éahé- 
•olftR-icau una ere ndu ctHHenfrate nthgaeiia «alferleita , 
ma non iuta kiuwa travata che net Mont^Maru«. Ora il> 
gMsO di cui parla il prof. Lavltii fU da lui iiurato ailehe 
«••o fbrttito di knle amaro, canWiiiitori nelU prefKtfslenfr 
del 4 per toc alrindreai la qttale fe qnaatilà che liOfi' 
ne rende conteaeTtde reitrizione, ma Tale a ttaétt* di 
CMtÌTa aoria qaél gelso « impi'oprlo rille eoMmaiOni. L'«e(|tta< 
di on poczo di Onareeat in cni ftiroilo tiouie qoalltk pitt-- 
gatÌTe, dlinoitrò contenen circa an grane per ooDìs di 
Mie amaro, e itioltre tia mezso grano per oncia di Boi*' 
Ata di calce , cioi 11 doppio che non inol trovarftM net" 
l'acqua de'poxxi ordinar). 

PÙmtct rariùres in reglonlbut QtUeiUtbiu it do/ùitmo df. Di' 
Vertero nuper dttecta et ob A. CoBa in lucen edita, FaKi-- 
Qijiu VII. — Le ipecie deacritte in questo fucicolo aono 
le ■egnenti: Gardoquia oftomca— C. salvidtfi^a~ Armeria atr- 
^fotia — Pianta ff) caìlosa—PL truacataf ~ Atripìm chMmie— 
Óienopodium tenue -Dioscorea linearis—D. humilit-D. varit- 
foUa-AUiwn tub-Òiflorum—OrnicItogalum aqaiptlalum^Sisy- 
riachium Nuao- S. Uusanàiam-Tecophiìaa *Àol<'flora--Cyprm$ 
Femandeaanus-Agnstit umbellata- Bromu Berterianut-Pa- 
*palam Pemandeziaimm'- Andropùgon altissimuS'-Hynìenophyl'' 
lum fenugintum - H. senJteres - H. nigricaai — H. faéfàrmtf — 
Paniai'a'rìa Berteri - DtnialUa Bfiterìanà " Pterii flwesàtns^- 
Pt. tttknptgrlla~Pl. tiphylta - Pt. Unemf - Aipteiiiwit mo- 
emtorum~A. cIiondr6phytìum.-A. aJatiM* - AàpbBtun Sint^' 
riattami Lomaria cycadifolia ~ L. Schottii (i)-^£. binCeolàtti*-' 



(i) Si^cie detta \a onore dd cIj. (ignor Schott proftrioM di 
iMuiicB nelPono di ScliuttbhiDU, nnorc dHr(ir«* itiKgbjfiM intt-'- 
t4)hua Gmcnr filUum. 
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L. dtOmùiT'- IfoAoUata Doradilia - Poljpodiiun aterMW!' 
dau-P. iMmfuaUfaliuai'-P. cftnfiaau-P. iatermtdium-;P. cw 
I^arnico pmxinuim— P. peUasumT - Ophioffotsum ttipaOunf'- 
Notarùia lye^odioidet. 

Qnetto bfcicolo , non che novità di iped* , raechìnde 
■«TÌtà di bea tre generi direni « Tea^Mna, Ptuucularia, 
fffffnn'ijfi Del primo dice Teatorei gema novUsùiauH hu- 
maniier a d. Berten FilU» Tecophila deUcia atea dtcatum, 
coottCHU unica stirpe lecta in poMcvù tyhxaiàt coUiam Vai- 
paraùo , oc iwbis taia vioeaUm («x hulbu ) quam exticcatam 
tàMUutaater coautatnicata; appartiene alla triaadria mtmogy- 
RÌo, ed. è afBiie ^le Iridi « maaiime alle Ixie. Il geaar« 
paaicidaria vìea forniato da nna eleganduinu ipecie di 
Aloe racGolu dal Bertero nelle aelve ombro» ed ontide 
da* monti più alti dell' iaoU Jnan-FeraandeB ; il carattere 
gtnerico «uenxiale ne è coiì deicritto i « Patùoila frondi- 
fitrtnii — Sori solJtarii pedicellati globoii vertice «qualiter 
dehiaceotea. Indusium nalioco. Captai'* lon gisti peliat» glo- 
boloe» angnlaUs aubexaert» apice a— valTi-^hiaceatea. » 
II genere Ifoiarùia (a detto in onore del chiariaaima mn- 
•cologo de Nouria, ed h formato da noa crittogama lin- 
golare , raccolta nella aaddetu iaola da' >auì di Inaghi 
Bmidi, e che ai accofta quanto airaipetto a'maaci, qnaato 
«1 Inogo della frottificazione , alle polipodiacee, quanto agli 
«rgui della friUtificaKioae a' licopodj ; eccone il generico 
carattero eatemiale; » GapaolM aparue uoiformea uipitataa 
globoaaa ood» tolitarÌK i-locidarea apice dehiiceiiCea pnl- 
ver* farinaceo repleue. » 

Maatùta nuuconim ad floram pedemoiaaitam auctore J. de 
Notaris M. D. { Fed. Bibl., ital. , tom. S^, pag. >83. 

OuervatioBi gtognostidte e mineraiogiche iatcmo ad alcune' 
valli delle Alpi drì Piemonte del pn^essort di min^alogia 
Jagdo Sifotonda. — L'autore cómÌDcia la aua Memoria 
con qaeato proemio: » Nelf ultima peregri naitione da me 
fatta nelle Alpi in compagnia del tig. Elia di Beaumont, 
«bbi r oppoitnnitk di iàre alcnoe osaerfaBÌonì, che non mi 
••mbrano immeritcToli dell' attenxìoge dei geologi ì le fo 
quindi argomento della preaeote Memoria i nella qnale , 
ogni rtAu cho aenza troppo dilaniarmi il potrò fiuv. col- 
legherò i &tti da me veduti alla teorica o^dl ricevuta. " 
!•• valli di cai ragiona sono le legnenti) ralle d'Aotta» 
pò del piccolo S. Bernardo, dal borgo di S. Maurizio 
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al Golk di Rème mìU vdis d«U*lMni, Tal PklKiu, v«llt 
di CogDo, vall« del gran San Bernardo. I letreoì che 
v'ebbe a riconoacere e ad eMmÌDare lono qaelli di aol- 
leraiBento, il primidro, il ginraHÌco e ratloviale (ZJA*- 
MUin). EVa gli altri eienipi di terreno di •oUcTammto aof 
teremo qnello della ralle di Gogno , alta qnata proenrarm» 
gran nome le ricche iniaierc di fi*rro OMidnlato, che tir 
nuutgoao ralla vetta di nno di qnei monti cbe ne ehfaicloa» 
l'eurebità inperiore, e tntta la propa^iae de'qoalì P au- 
tore riconobbe, conforme a' tuoi loipettì, colpita da dot 
dislogamenti. L'autore trovò di dover ivi colloair» cel ter- 
reno dì •olicvamemo il ferro oitìdiilato, la ddoatìa « k 
calce tolfìita. 



GiùmaU di Statistica compilato da^ intpienati ndla 
Direzione fienerale della statistica di Sicilia. — Primo 
quadrimestre del i836. — Palermo, i8ò6, presso la 
R. stamperia. — Secondo e terzo quadrimestre dei 
i836. — /« 1837. Tot I, dipag. 366, in 8." 

Li opera periodica che aanunciamo ai compone di dot 
parti notabilmente Ira loro dtatìnte ; l' una comune agli 
altri giornali che rendono conto al pubblico delle' varie 
opere che vanno uscendo e che riferiiconii alla materia 
più o meno vaata, più o meno impoitante che ai propon- 
gono di trattare ; T altra che principalmente comprenda 
«otto forma officiale t lavori che alla Direzione omtraie 
della atati etica di Sicilia rieace di recare dì mano in 
mano a compimento. Da qoeato ai paò facilmente argoirt 
che ae a noi diadirebbe in qualche modo ÌI farcì carico 
della prima di eate parti, poiché aarebbe qiuai nn pre- 
tendere di voler gindìcare dei giadizj altrui, altrettanto ci 
corre T obbligo di occuparci della aeconda, in qnanto die 
le notisìe che eaaa ci porge iatmno alle cote della Si^lia 
non potrebbero travarai altrove, e meritano p<ù tmta^U 
fiade per eaaere date come autentiche ed officiali. AUMMB- 
doci per tanto a cpeate ultime ntn faremo coOoecere eoa 
qnella maggior eatenaione che ci fe permetaa, tatto ciò dw 
an queir iaola celebre e memoranda verrà d*importaiM la 
«aao giornale pubblicato. 
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Prenda «Vbpvr» «• «ttònoaio proemio d«l «ig. O. Fmi- 
«OcW* ut cnl ci fr BOtd oho già d« tMnp» il Governo na- 
|Mltuao iTeva tubiliu noa leuooe di lUtiKioB per ci«- 
«ona JiaodanM dell» Si«li«i i cui lavori però ihnì wmae 
y«n feto giovevdi par «etere inaacaiui d" anir«r«iiifc e <U 
fcea detarBHoMa'Mopo* tiaO ■ che eoo roal decset» i3 
miiso i83ik vonno iuitnita ]a Dircaioaa centrale che lotto 
«i fra* «d iatmini ì cowyjliwori prorinoiali dei netodi Ebe 
^vovaoo tenere nel raeeogUen e •onamiaittrare le occor- 
tenù notixie. Prima cura della Direzione fa «U ocoaparat 
4àÌ oant im ete della pepolaBÌonet e qui dìacorre le gravi 
• molu diSicolià incontrate per. niancaaxa di fanoni regi- 
atrif dai quali deaoinere le naicitc, le morti) afcr Acoeana 
poi l'altra difficoltà di ottenere anche an di ciò eiatti ri- 
acontri* non oatante le chiare e preciae iatraiioni e mo- 
itdé diramate, ti per rettrema leoteua d^ll agenti mt^ 
aicipali , e ^ pel poco o netitm inierette che geoeraliaente 
ai aiMQca « qaeaio genere di Uvcni Cred^cgli pereiòoit- 
Jittima coia U pnbblicasione del pretente giornate affina 
di ricbiamare T attenzione dei Siciliani an rimportansa della 
atatiitjca) di &rae loro conoacere il vero tcopo e dì vìn- 
«ere i pregiudiaj che intorno a qneata tcienea lono fra esti 
«noor radicati. Da cfò deriva il dnplice oggetto del gior- 
nale f «ome l'abbiamo riferito, qneUo cioà d'ittmire il po- 
polo Mdla teorica della tcienca col Iradmre e ftr cono- 
wcere le opere più pr^evoli die ti andranno preno d'ogni 
iiaiioae pnbbticaado, e quello d' inaerirvi i lavori, che lolla 
«latituca deUt Sicilia la pireKÌose centrale andrà vin via 



Auenendoti ^ qvanto dicemmo i eompilatorì ci oCGrono 
in ^^slo primo nomerà il Quadro ddla popolaaone di S^ 
dìu sul finire deli' anno i83i, roggixqgiiato a quella del I798> 
AU* Uvota è preneata un' avvertenza , in cni «i fa cenno 
degli ottaooli infwntrui dalla Direzione nel rilevare ad una 
•poca detarminau la popcriBsione *j«l|e teue valli o pro- 
yineie iq cni b divita la Sicilia, e della capitale Paler- 
no. e dei mezai adoperati per laperarli : ai acnta ai- 
timi 44 non aver potato raccogliere per l'anno i83i che 
gli eUqiaaii per oOUtre gli abkanii d' ogni comune con !« 
eale ditliff^qe dei matchi djtlle femmine. Qiò vuol dire 
fflM I Bonpiiatort fi propongono di darci in progreiio le 
altre nozioni più importanti riferibili alle natcile ed alle 
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worùi.ai naurimonj, alle divwM età, «11» Mwdiuwii d»- 
niefticlie* alle profeHioRÌ e siaiUi. Segaono qaindj la lan 
v«[e , in coi ti perga per cÌMcnaa valle ripattka ia diatvatli 
• luddiTUe iq comnoi. dapprima la popolaaiose che aai- 
■teva nel 17981 indi ^bIU riavenuu nel t83i dìMiua» 
^ne ai diaM] oeì dne «eaù * icoa riadìeaxi/aa» della diSa- 
reoaa in più od in mano per <^i cooiana. QoMie lavai* 
aoao Meta eoa la magpor cbiarezaai offeraado amba i 
riaMDDti nanieriai d* ogoi diiirenai d* ogqi provincia ■ .# 
dell' ÌM>la ioiera- Da eiM noi rilaverenio la aegneati a^ 
sioni t che eradiamo potar ritactre di qaaloba iataraaao pai 
aoatri lettori. 
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iS6,6<.6 
i7»,o6l 
n)9,747 
iil,8«9 
8S,SBJ 
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«36,7(0 
.SS.8S7 
t8i,a64 
■ 15,19. 
i»o,6i9 
<7.7''4 
iS.6.9 


471.534 
S.M« 
35.rf,.j 
>aS,o3* 
.39,418 
>7V»7, 
i68,5>q 

1,943.566 


7S.aji 

6lrf.< 
7..«. 
46,768 

.3,504 




















Toub 




.,66o,.67 


gSy.SS. 


9i3,734 


18S,09< 





Sa ciò lì daaiuna che ia Sic'Jia il nameni delle : 
•ovra ooa popoUsiona di poco meno di dae milioni lapera 
qnallo dei maaohi di circa «4. mila aniaae, a ehe Ofi pwioda 
di (raouquaitro anai eaaa crebbe di a83 mila a pàà aMn 
uatJ| il cbe a .un dipreafo corriaponde.al 14 '/» per eanteb 
L'aomanto ebbe luog» nel aia|gipr samara dei caaiaaii dat 
diiu-etti e dejle v»Ui, fi^naa i| diaivetl* di AUsaara aall» 
provincia di Trapani* per cui larebbe itaco opportnno il 
hn qualcbe oenno aq la oauaa di coaiffauo divariti. 
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ijé «lOUflLll DI tTiTItTICl 

Al «coiiaivBto d«IU popolaKÌaiie tangona dietra adlé' 
MCMO !■* £udcola altre urole indicanU il numero dei eoa- 
veoti e dei relìgìoti refobri euitenti nel i83a io tatui 
r isola , distinti per ciàicnn ordine e nella qoaltd di àa- 
•crdoti > DOTÌaj , laicl-proftiii e terxUij. Da e*ie tavole ai 
raceogUe che tì ai trorano ventitrt tpecie d'iititnti mo- 
naatiti , A-a i qtiali lì contano come più nnmeroai qnelli 
dei caplpnccioì I dei minori oHerrantì e riformati, dei car- 
melitani calcati, dei eonrentnali , dei domenicani e dei 
pa<dotlii e che in compleano entro 658 conTenii ai nua- 
tongoiio 38o6 MGerdoti , 893 oovicìt i<)5o laìci-profeaai 
« 94» terziarj, totale 7S91 il che offrirebbe il raggua|Bo 
di an fiate aspra »S^ abitanti. Speriamo d'avere in ae- 
gniu> eguali tavole, delle monacfaei non cbe «pelle del clero 
aecolare e dì tutte le rendite eccleaiaiticbe , che la IKre- 
%\oae centrate ata raccogliendo. In fine «onovi dne tavole 
indicanti la quantità ed ìl valore dello zolfo caporuto dai 
varj pwti della Sicilia negli anni ' i833 , i833 e i834» 
donde rilevasi cbe qneito ramo di oatnral prodoaione e di 
commercio non è di lieve importaosa e va sempre più 
crescendo essendotene vendnto oell' ultimo di detti anni per 
cantare 676^13 (i), esatto il ricavo di once 650,689,^1 
corrispondenti a franchi 8,i33,6!2, equivalendo Poncia a 
franclii latSo- 

Nel aecondo fascicolo del mentovato giornale , formante 
il a.* e 3-* quadrimestre del i836, ci si offre . un nuovo 
censimento della popolaaione della Sicilia per Tanno i63a 
compilato net modo che abbiamo più sopra riferito, ec-' 
cetto cbe vi troviamo aggìnaio il nnmero dei luti e dei 
morti , distinti in maschi e femmine , nel corso di dette 
anno. Da (jneste tavole rileviamo clie la popolaaione di, 
tutta V isola sarebbe risultata di 1,937,169 anime , il che 
ci ha fatto sorpresa, giacchi in confronto del i83i essa. 
sarebbe dimionita di 16,097 abìiaacj, mentre ci consta che 
in tutti gli altri Stali d'Italia la poptdeaione and6 sempre 
d*anno in anno aumentando. Qneato e* induce quasi a cre- 
dere ohe il censimento del i83i non sia scevro d'errori* 
del che sospettarono' gli stessi compilatori che non sape- 
vano ae in eaao censimento fosaero state comprese le per- 
sone' arrivate a partite dalla Sicilia; com'esti cercarono di' 

(i) n cantaro conrispoade a libbre nwiridie 79,39. 
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bre imI i83> , in cn) gli «rrivi Aadera sq Sp^ «H 585^ 
■niaie* le quali aliante al 1,937,969) di coi •opr«(il to* 
tal» aacendercbba a i,933iiaa, e non già a i,996,ia3, conw 
per errore dì ciira Tìen eapotto'(pag. 3i[). Ha tu di cifr' 
aTTertiremo che nelle bnone itaditiche gli arrivi e le pnr- 
teiCEe', come aoclie le guarnigioni militari non vei^oo mai- 
taclnae nei moli delT effettiva popolasinae. 

Un' altra circotianaa che in qnetce tavole ci ha fittto 
aenao , ti è qndla di trovare il nomerò dei morti taperare 
quello dei nati, eMendo «tati qoe*ti nel cario di detto aooo' 
n.* 63,084 « quelli n.* 78,387 , per cai le naicite tono io- 
feriori alle morti di i6|3o3. Né ■apremmo indovinare donde 
proceda tanto divario > e ciò motto più ìa quanto che in 
on ra^na^o datoci nello atesao Giornale ( pag. a83 ) in 
la popolazione di Palermo del i835 il mimerò dei nati vi 
li fa aaceadere a 563^ e quello dei morri a 4098, per cut 
■opra 173,661 abitanti le naacile anperarono le moni di 
n.' iS36. 

Premesao un aenaatiMÌno ragionamento del t^. F. Ar- 
rora^ aif nono in questo medesimo &acÌGolo alcuue tavole ri- 
■gnardonti P amminieiraaione deOa giutizia penale oei RR.' 
dominj al di là del Faro. Il dotto aatora pone per prin- 
cipio cbe ta atatittica gindisiaria non può aDatamialmeate 
arere che due fini, qnello cioè dì br conaicwe il grado 
di moralità d' nn popolo e V altro di moatrare lo atato del* 
r amminiitrazione della ginatiaia. Al primo ai aoddi^fii in- 
dicaodo il nnmero e la specie dei reati che m commettono 
entro lu dato tempo io un dato paeaei al secondo espo- 
nendo n numero delle aperto inquisirìooi 1 degli arresti * 
delle sentenze t ecc. Ora Tautore prova manifestamente che- 
dalie tavole pnbblicate non ai possono dedurre le uotìcie che' 
abbisognano allo siaiiita per aoddìafàre a quei dne fi&ì. 
Noi quindi ci aaterremo dal damo coutezu, • ftremo sol 
parte dì qiuitto per iudnzione ne ritrae il ùg. Ferrara, cioè' 
elle nel i834 '■ sì misero in attività 

M Istmxioai per misfatti . .n.* 3804 

» Canse di delitto " 14710 

M — -^ di contraVTon^ne . >» 4S1 
M — ■- di rito «cceEÌonale . » Sa 

» Processi penali n.* '7707 

IliM. ItaL T. LXXXIX. la 
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1^8 CIORKaIX UI STATlSl'lCA 

Ti «((gìtiii^ino però ona Mvìa ttia avverteau^ ci»è «!*•• 
" doj^o ciò riiBBiipiae a taperti le epoch* dei reaiiq- per-. 
•r che altro è dira, ctie nel 1834 •! «oiio ittinpreei i'ffOj< 
I' prOCMci, altro che «iaoo avvenaii altretuatì delitti. Re- 
» uerebbe poi a saperteiie la apecie, perocché tpulla di- 
V winxioRe di mUfatìi, delitti, ecc. benché legalaieol* tec- 
» nìca , è tr<^po iterile agli nechi del pnbbliciata a ( pa> 

Biponiamo qui T estratto di una piccola tabella indi- 
cante il ninnerò dei baoibinl . vaccinali in lutia la Sicilia 
nel i83s, donde rileva»! che i luUi in qneiraono fiirono.. 
come gih dicemmo pooo «opra , n.* 62,084 * i vaccinati 
D* 48,579, gli niraccati da vajoolu nntarale. n." 898 e i 
morti di qoeMo n.' 359. Ogni amieo deirnmaniia Mrà lieto 
di vedere anche air «•iremità d'Italia a tal aegno difTuav 
il benefico preiervativo della vaccinstÌDne. 

Al volame dei Gioraale, di col rendemmo coato t va 
unito un Adanie statistico ad commercio esterno delia Si~. 
tMìa a tutto il 1684. Una dottiatima Memoria del (igoor. 
SavniuiaeU Sstitter gli terve d' introduaione 1 in ema egli 
acorre rapidamente snleantìdie più celebri cita commer- 
ciali. Tiro, Cartagine, AleHandriai non dimentica le ciuà. 
italiane che pia fiorirooo nel medio evo, Veoezia, GenoVat. 
Firenze e Pisa; ìndi viene a ragionare più parti colarmento. 
dal commercio della Sicilia , principiando dai tempi dei 
Ceroni e icendenda tino ai noitri. Entra poi a ditcntere 
vario ^iatjsni- aa T indicata rosterìa, le une riguardanti le 
teoria generali del commercio, le altre riferibili alla eoa*, 
disione «peciale della Sicilia. Fr« qneate iratia dcU'iiKDala 
diepoaicìone del Governo a far prosperare riadauria c«m-. 
mepciale, e del bisogna che ha qnell' isola di eetenderla e 
di aggrandirla, onde riparare ai danni che le devivaront» 
dal «ambiamento polìtico d'Europa avvenuto nel ]8i5 
(pag. 172). Dopo ciò ti ditpMie all'analiai delle tavole- 
aiatiitiche comprece neir<ti/<inle , ma innanai tutto ai ferma. 
■ ragionare ani già tanto diacaeii e combattnti opposti ti- 
aiemi della restrizione e della libcrié dì commercio. 

Quetia importante qnistìone è dall' eaimio autore trat- 
tata con molta sesEetezza e dottrina 4 oddiieeadooe le ra- 
gioni prò e contro, avvalorate e riichiante anche da 
esempi locali, poste in. campa dai due poctiu , e savia- 
■nente per- nnslrft^ avviso eoadudeado non doversi adottare 
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I •ÌMtmi Hvppo gtacrdi, cbe dlTeaUBO 
[MTadoMÌ RUorahè ai applicana «ì fatcìi' qaiiMH il migUoè 
nezse pnr non ernre eiier quello di •ottopom le com 
■J Da calcola giudizio*» , cio^ farorirc qael siitema che 
é»ì fatti bea* «rvcratl risnltar poiu ^orevd* « render 
inni indcntriori , o ■ ftr t\ che tutti poiuoo divenir uU 
(p. 179)- Da ciò derÌTS U neccMità di formare buone ed 
CMtie tavole ataiiiùche commerciali cbe fervano di guida 
al governo per allargare o reatringere lì direttamente che 
indire Itameli te il traffico delle cote nazianalì e delie nr»* 
niere^ Sogginnge pure che aola con la icorta di eiie ta- 
Toie ai paò comporr^ la coti detta hHancia di commercio , 
intorno alla qnale srela il modo erroneo aegniio general- 
mente nel compilarla • e le fallaci cootegnenze die ae m 
ritraggono. Isaegna quindi come per formare coaiSaita bi- 
laacia aia d'aspo " valutare le mercanzie importata in due 
u maniere, cioè col preiAo di vendita del luogo da doft 
w aono pervenute, e col prezzo del luogo ove aono im- 
u meaie \ e coal anche valotarai le mercanzie eiportate , 
" cioè col prezzo di vendita del luogo di partenza* e con 
if quello del Itiogo di deatinazìone ( pag^ 190 ) •' ; « Cattine 
gli opportuni confronti e rilevatene le differenze comporro 
detta biìanda. Ma il diligente autore neireiporre qneat* ine 
teorie non atcoode le molte difficolià che IncoiKrano nel- 
l'ctaer patte in pratica, e addita come le difficoltk tteaae 
potaano in pane evitarli i> almeno diminuirai. Viene iofipa 
a namerare le qnalitì delle tavole cfa« aaranno pubblicate « 
compme ueirAtlante, e cbe riguarderanno i tegnenti uggcttii 

t.* Marina mercantile di Sicilia dui i.* gcanajo iBi3 
al I.* gennajo i83S. 

ftt* Movimento dei legni mercantili net porti a nelle 
rade della Sicilia nel 1834.. 

3.* Prekzi medj correnti delle merCaniìe e corao me- 
dio dei taiUbj nel 1834. 

4.' Importazione ed eiportanone dai generi eoll'eatero 
neirantio mcdeiimo. 

5.* Importasione ed eiporUzione delle mercanzie in' 
digene per Cabottaggio- nel 1834. 

6.* Paragdne dei Valori o bilancia del commercio. 

7.* Mercanzie potte in circolazione nel 1834. 
Nel Cucitolo ricevulo però non abbiamo che lo ttato 
t.* della marina marcantiU dal t.' genna}o i8s3 al 1.' 
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gUHUijO l835 dtatribiiito in moitt UvoU* deUt qo^ii tànlib* 
hinff» Uvorb ìt dare aache aa campeadioto ragpuglio. 
Accenneremo tolo che i legni di diverte qn^lità e ipecie 
che eervirono a\ commercio ■traoiero mercantile in tutti ì 
pord • le rade della Sicilia erano nel iSaS n.* 1437 della 
portata com[^HÌva di n.° 351844,71 tonoelUte, e che eaii 
andarono via Tìa creiceado, cosicché al t* genatjo i835 
sa ne contavano a." ao$8 della portata in totale di n.* 41,797 
(onnellaie t il che prova qoanto aiffatio oommercìo sìmì 
I e vada sempre più prosperando. 

P. Jf. 



Ricerche patoloffche iaUìrao atte idnpi, del dottor 
Giovanni Gàndolfi- — Firenze, i836, ùpf^fvifia 
detta ^eranza, in 8." 

Fotogenia delTidrope, di AficheU Bosgiaij.1, con Re- 
Unione dwt'ascite superata dopo la 45.' estrazione 
dette acque, per mezzo detta paracentesi addominale, 
da cui scaturirono 45co libbre mediche dacqua. — 
Ivrea, 1837, co' tipi de^ eredi Franco, in 8° 

j\,lle sae ricerche patologiche «uiridrope premette il 
dottor GandolG un cenno istorico delle diverse principali 
teoriche a noi tramandate intorno qnesio morbo dagli scrit- 
tori migliori di medicina. Le storie delle opinioni snlla ge- 
iie»i delle malattie sono T albero genealogico, senza dri 
qnale non sì saprebbe al dì d'oggi mettere in moitra na 
solo pensamento in patologia, e ciò sta bene per la sciencat 
te non che quand" esse siano una volta compilate di ma- 
niera, che nulla più vi si trovi d'aggiungere, chi le ri- 
produce cwre il rischio dì sentirti dire che ha adoperato 
aitai poco di fatica. E diistto la sottile ditamina, colla 
quale il dottor Geromini ( per servirmi delle parole che 
un Domo alle scienze carissimo scriveva in questo stesso 
Gìbrnale tomo 7-°, pagina 119) espose ed agitò le opi- 
nioni altrui sulla genesi dell' idrope, soddisfece talmente al 
bisogne delle noaioni istorìche, che al dottor Gaudolfi fa 
gioGoforxa ripetere le stesse cote, se vogliamo eccettuare' 
due sole parole colle quali egb avvisa che dei trattntiati 
dell' idrope a-ni» più vicioi e contemporanei alcuni no* 
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fecero che richiamare le antiohe teoriche, ed altri opinare 
col Ceroniiiii per la pravenieoza Minpre flogìiiica del— 
P(dr<^; che il Ciauniai chiamò in mezzo U ina Neuro- 
•tenia anche per dar ragione di cpietta &tio morbosts che 
Il Rodie ed il Sanaon la derìvauo da on solo prtacipio> 
f irritaEionc. 

L'tdropet tecondo il doit. Gaadolfi, è un morbo Mmpre 
d' identica natura che coftituÌKe nn tutto muì g&icris , die' 
rìconoMe parlicoliiri CAOie , che nato ha in lè la ragione 
dei ano cretcere, la cni canta pronima, comnnqne pro- 
dottOi è nna lola e medeaiota. È noti«ainio, dice ì'aatore*. 
che ad ogni morbo del muto tono comaoi alteraaione ina< 
feriale e movimenti vitali diiordinatii ed è noto ch« i cani-' 
bianienti di qneaii movimenti ai riducono io generale ad- 
eiicre annientati e dtmioniti. Qoindi il primo paaao che- 
£i il dottor Gaadolfi nelle «ne inveatigaiionì ai h dì ràgtur-. 
dare diverte le ìdropìiie accompagnate da vero alato di ace- 
mamcnlo vitale, da quelle in cni lo «tato di vilatità h pìù- 
o meno, benché di poco, aumentato lopra il grado nata-, 
ralc. Da qui trae la partizione dell'* idro/w io patsioa o eFato- 
niot ed in acuta o attiva, le quali diatiugne poi dalfidrope 
da ostacolo al corto Mnguigno e dall'idrope occidentale. 
L'autore ritiene con Soemmering che i vati lieroii aono" 
quelli che mettono in comooicaeiooe le arterie minime colla, 
origine delle vene ^ queati vati, ei dice, tono meno degli 
altri irritabili; quando la maccliioa i in atonia, o laagne, 
r atonia ed il languore é aopraitntto dominante nelle finit- 
■ime ed etiliitime diramazioni vaocolari. Par Taloaia net 
capillari anccede flussione , cioè lovraccarico di amori • 
•iagdarmeate ne' più latti e dittendibili , i quali tona ì " 
Bteroai come i pia fini e cedevoli ; e aiccome dai pori di 

Setti aitimi ai emette quel vapore die in copia unito 
■ma fidropiaia, coti quando per il deperìmemo delle 
forze vitali siano i vatellini tìeroai tovraccarìcati di na 
•angue o di un omore, che per effetto delP atonìa delln 
macchina h fatto morboaamente tcorrerde e lieroto, OA- 
rauno malamente atimolatì , non potranno liberarti del 
fluido contenuto, ed inutilmente ti tforxeraano di totte- 
nere F equilibrio della circolazione delle arterie colle vene i 
quindi ai dilateranno, e totto la diiataKione tempre ere-, 
•cente tuccederà raaaottiglìamenio delle loro pareti e l'ol- 
largamento dei vani, dai qaiXi trapelerà il fluido che 
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MM^taitce l'ìclroptt. I noi edf rasiliB&tìci pmecìperanno 
d«lU debolezza ua'iverula, e dìmìauìniano coptegnanta- 
mente Tarlone loro. Tale è T origine e raodameato, elio 
il dottor Candolfi astegna aU*idiope d'atonia. Ma diverao 
eom plica oEe t BOg^nage Taiilorfl, che formarono «orgenio 
dì gravi coateie, e fecero travedere intorno la vera na- 
tura deiridrope. intralciano in mille modi, ed oacurano 
la ricerclio del nudico. E primo imendimeato del douor 
Gandolfi è ora c[aello dì, moatrare, che molte delle cagioni 
che promovono T idrope d* atonia , fsvorìacono e danno 
naacimento alla flogosi. I sieroai aono io diretta cemnni- 
caaione coi capillari arterioii *, quindi avvenendo la aiaaì 
d^ì umori nei primi, egnali fenomeni aoccederanno an-. 
che in qontt, ed il aangue «rterioso eueoda atnore più 
stimolante, intcìterà neceaiaria mente ne' vati che lo con- 
tengono , aiaai più irritabili dei lieroai , moti vitali ri»ea- 
tiù; quindi eccitamento accretcintn, cioè a dire •• fattor 
dinamcOt che asiociatoai all' (WmiiZfco per comporre la flo- 
^i, tOglied nn elemento nireiiateate atonia (il difrtlo 
d'eccitamento) e forae ne «cernano di grado gli altri (re- 
aiitensa organica e forza d* aasimilasione ) , taa però noti 
sì teglie tntta P atonia ^'imperocdiè la eattiva (jraii degli 
tunori drgr individui coatitaiti in atonìa, concorte iotriu- 
eeeamcnte a render varia la natura nella ateiM Sogosi o 
a produrre tanti ù varj mutamenti, per cnì la medeiima 
flogosi non pub rigaardarai che come una di quelle cito 
diconai spurie , diverte dalle altre, n E non sola può darsi 
per r atonia che Contemporaneamente aopra uno stesso 
corpo vivente si produca idrope e flogosi, ma ben anco 
P atonia è talvolta cagione di flogosi soltanto. 11 dottor 
Gandollì si (t in seguito a combattere gli argomenti, mu- 
nito de' qnali il Geromini e 'moltissimi altri parteggiano 
per la provetùena sempre flogìstics dell'idrope, e vuol» 
l'autore che le tracce d'infiammatorio processo rinvenuto 
M^ cadaveri drgridropici. non bastino a provare che Pidro- 
pìaìa Gonsegutusse ali* iorianimasione , pKchè T anatomia 
patologica non può da sé sola testificare b oatnra pri- 
mitiva de' noatri malit e perché quelle tracce possono esser 
piuttosto derivate dal trambusto in cui fu U niaoohina per 
la sofferta malattia ; che il metodo curative noti possa va- 
lere ad altro,, che a dimoatrare essersi per il umeso suo 
vinto r idrope, ina non già die 1* idro|,>e sia eftetto di un 
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hwtfta logistico; ctie.reMilK d*gU amori a nalla f,iavì, 
|ierclTfa r rdeniiU di aa attribnio cainuna ■ diM souetti 
ntm pah somiSniiMrare diiirata e chiara ides d' identità dei 
■oggeEli i»ed«wii)i. 

P(HH poi il do». GandoIG ■ pnrlare di quella fra la ìdropi 
che ippelliai acuta, e ch'ai dice generata o per affitti di 
straaiera impresiione, che impediice TaMita degH amori io- 
cmvenieatii «per quelli delH aumentata maiaa del taoguct 
dai quali elementi primi ne (catnriiceao dei lecondatj) buotì 
neceitarj, alenai ineccaniei , altri yitali. L' ìdmpe da-pUtora 
mnave da deanu-itione d^la macchina, o da •cemamenta 
di forze (>rganì«he delk medeairoa ia qualche parta pia 
prediapotta di eiia , perchè Ira la prediapoaizioae od il 
▼ertamenio tratcorrendo certo leoipo , la circolaKÌana ai 
■Itera, ai peprerte ia nntriEÌaiia, e fcaiiMno le fìurae vi- 
tali; quindi si distendono i- vasi, uaace la flaiaione) e parò 
,lo ateaio apparato di cote come nell'idrope d'atonia. 

Finalmente Vidrope da ostacolo o rallentamento al corao 
nngtiigDo ha laogo per il dìiordlae della circoUuciooe, a 
cagione della quale ai alterano e acemano ie secceaiooi, 
i cui materiali restano nel taogne ad accrescerne la mataa 
V viziarne la crasi; donde maocansa dì stimolai nei Tati, 
•hilanci idranltcì e idropisia i e ridrope accidtntale, qnellB. 
cioè che in tniio è dipendente dalla caoaa che lo prò- 
dnase, idrope da irrkaàone a da fiorasi, è rignardata dal 
dottor GaodolC come sintomo di malattia non conCoadibìle 
cott'idrop» primitiva essenziale, ne per i atatomì, né per 
ìf «un andamento, né per il metodo di cara ohe richiede. 

All'estratto delle ricerohe patologiche iatorovalle idrepi 
del dottor Gandollì faremo ora inoeedare poohp riflea- 
aìeaì, e la prima si èquesla, che sebhctM F amaro ci 
•bbia promesso sol bel principio del sao lavoro di roUr 
ioolirarai ndlc investigazioni coUa acorta de'fatti, Inngi 
•taado dalle ipotesi, senza incorrere in Motraddiaione, 
andò ia vece lontaao da gì' insegna mentì di Bacone ch'ai 
ai Tolea per guida, tton rieardò Yìdttmu pak, at fnutpt, 
e venne a cadere- nei vane^ÌAnenti propr] di chi pcn- 
aaodo ai aHoatana dal vero. Qoanto è mal CkìI* tooria- 
Kindo proporti grandi cose, e difTieile poi il «tona^nìnw 
una sola! E comanqae T-amore abbia gtorat» guerra a 
latte le teoriche che hanno precaduta la ana, com'è «o- 
emme de* tCoristi , ei non ha ' fatta però che : riprodnrre 
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Ja dottrina CallanUna, &IU quale mÌM indofio nn abito* 
foggiato il maglio ctio («ppe alla modarna. L^ espoaixìoDa 
delle loe idea de peccano ora delle •overchie miautezse 
del miatioDÌimOt ed ora di tntti gli errori delT umoriamo , 
è coofìiia, e aommameate afiadchevole, e nella lettura di 
qnel libro bai di' nopo d'invocare il £lo d'Arìanaa per nob 
ianurrirti nel labirinto in cni T autore a -poco a poco ti 
nsadoa. Parchi £ire dell' idrope paiiivo e dell'acuto un 
tutto Hit generis, un ente primitivo io patologia^ e dìatin- 
gucrli dalP idrope accidentale, o da flogoai, o da irrita- 
Bioae, quale lecondario, perchè legato ad altre niaterialì 
mntaitioni, ann procedente da ctae? Non è tempre Tidrope 
r effetto di uno «tato morboio di gne' viiceri, e di quelle 
nenbraBe che cononque alterate, tono però elleno ateaae 
turicamente la cagione diretta del veraamento ? L' idrope 
lu» é che forma di malattia, e Mrebbe d'uopo rinnndara 
ad ogni aano principio per coatitnire detr idrope la con- 
dixion patologica di una infermità. Infatti il dottor Gan- 
dolfi che ammette le idropi esienaiali primitive, le deriva 
poi aempre oripoaria mente delF elemento finsàonet che è 
quanto dire ritenerìa ei pure implicitamente come il pro- 
dotto di un altro proceiao morboio. E aingolare è poi il 
modo col quale T autore ci «vela la formaaioDe dell'ele- 
mento flusiione. Incomincia a rifleuere alle (fuggita con 
Soemmering che i vati tieroai lono qaellt che tengono 
■n Gomnnìcaxione le arterie minime colle vene^ opinione 
affatto gratuita ; e atabiliace poi di queau ineaatu nozione 
la pietra fiondamenule del ano qualiivoglia edi(ÌEÌo. E ai 
che il dottor Gandoifi dichiara in più d'un luogo del ano 
trattato, che il tiatema arterioao forma col venoso nn cir> 
colo continno non mai interrotto, lenza parlare d' inter- 
medi nerorif e che comunque Soemram'ing libbia meata 
ili campo la anppoMaione di che ai vale l'autore , le ri- 
cerche microacopiche però dì Lerenoek, di BemoulU* 
di Hdpighi, di Baker, di Hallcr, di Spallansani e dc^ti 
.Maarvatori moderni hanno abbaitanza dimoatrata l'.as- 
aoluta continuità delle arterie colle vene. Uà Taattvdo 
ddU temrica del dottor Gandoifi aalu poi paleaiaaimo agli 
occhi là dove ne^ndo egli ai vaiellini «erosi il grado di 
irritabilità che loro ai compete in confronto di quello di 
evi vanno provviati i capillari arterioti e venosi, vorrebbe 
dare per dtmoetrato, die è in eiai appunta dove ai forma 
la jKwione. Ora, chi * che non vede, che per qon credere 
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ai rapporti dn Bichac accordati tni U «eaubilttà orga- 
nica dì tMtcaiUi parta del utteiiHi capUlare ed il flaidri 
di'ciM coatime, giova paoure col Richerand e cogli akri 
che i Tafellinì •ieroti non amniettaao an Wniiiuìino iUtf 
dì Hogae (e co«i lenae da non aver Tolnme «affiGÌeiiM 
per riflettere i raggi della luce aotto na angolo abbaatanCA 
apei!to, perchè T occhio ne acorga il -colare), che ia forse 
appunto di nolevol grado dì vitalità , la quale serve a te^ 
nerli perCettuneDie e contìnoataniente in equilìbrio con 
timo il natante del tiatema cireolalorio? Dove ai voleaaé 
accordare al dottor Gandolfi la differenza ch'ei VDOle» la 
da wo vagheggiata ipn^CTcioae di vitalità , per gii effiaOÌ 
di qneir eterna ed immatabil le^e fisica che obblìgaile 
forze minori a cedere all'impulso delle maggiiMi, aiA do* 
vremmo vedere anche nello stato di salate i vatellini sie- 
ro*) dar passaggio ad noe maggiore colonna di liquido; 
arrossare, ingrandirsi, formarti cos\ la ^^luiioRe, equìodi 
stando alla genesi deir autore, T idrc^ aoivertale aarebb«' 
ano stato abituale dei viventi. Come non è venato in mente 
at dottor Gandolfi, che ammessa U possibilità dello sqnilt- 
brio idranlico per esso immaginata, si dovrebbe molto più 
avere idropisia ogtù vidu che accadano varicoMtà è con* 
geatiooi, massime se sian di quelle che voglìotisì paitivé? 
E perdifc non piacqne alTantore di chiamar ad esame il 
distendimeoto de'vaai, che avviene allorquando si prepara 
la mestrnaiione , e molto più ancMa lotto il proiwiso 
ddla gestazione? Si smarrisce ancor più il dottor Gand<dS 
neiraltro Inogo, dove conciliar vorrebbe la flogosi coU'idrope 
d^atonia , e dove dair atonia intenderebbe di derivare l'ori- 
one della flogosi stessa. A' nostri giorni, in cui possiamo 
consoUrcì, che lo stndio dell'infiammazione, maanme per 
ciò che riguarda la natnra sna sempre identica , i venute 
avanti assai per i ^di della perfeaione, fa veramente 
aorpresa il trovare chi collochi tuttora " rioerzia nel centro 
» deir azione , e stia per la dottrina nella qnale spiedi 
w P infiammaùone col rilasciamento. Ossia razione col- 
H V inerzia, u Ha f antore «i addentra viemmeglio pel ra»- 
cidnme delle cadute teoriche quando u parla di flogosi 
^mrie diverte daile altre i cbfc noi non sapremmo figurarci 
più mai qnal diSmnza passar possa tra flogosi 'e flogoù-, 
se por non sia di grado, o dì sede, a meno cbenon ti' 
▼o^ia tener ciùnsi gli occhi a quella tanta luce, H che 
ruiastfe Tomnatìni iUoraiuò queste cote tutte. ■ . 
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L*itlf«pe« die trae niMCÌiHeaio da' proemi floginiai, « 
■■ fetW ftuUt^^r clw noK pnò eatece chiamcts ia dnb- 
kà» per manicu akon». L'idrar» per vtritfr, T idrotorace 
per i^atuiCB» ridropericacdio per pericardite, l'aBOtie per 
peiiiOiii<i . per «palile, per ■pleùtcv eco. toao maUiùe 
cbe cedktDo ntttodi tote* occhio a' medici , e Goauiniicqao 
«sai la bmigHa delle ìdr»pt più freqneoti a ricorrere. Ma 
il dottar CaòdolG che naa >rwìm nelle idropi dì prove- 
nienaa flegieuca il uico mii geiìerii, dichiara iaitMiiiteute 
di botto la isaria del Geroraiai, e battezza iT sccidenteli,, 
dt aintiMnatidw le idropitte cauiue dall' ioiìaiiiKiaeioae , 
BOB accorgendoai intanto che pnrla coatro la aua lenteuaa 
•a argomento di gran forza, cioè a dire, che le l'idrope 
rtcoBoaceMo il modo di formnxioiie da eiao aiaegoatcglt 
non davrebbonsi mai trar buoni effetti dallo enee sottrat' 
trver perehfe in bnona logica il difetto per deboleiaa viene 
■empre ad eeeere accreeoiuto dair azione di canee dcbili- 
Hoti 1 quali cono le evacuazìooi degli umori aniniAli. £p- 
ptve con tutta buona pace del dottor Gandolfi, la maggior 
parta delle idropi: ei cura eoi trattamento antìBogiitico , 
• col tratMmento antiflogiaiioo guarieoe la maggior parie 
delle idr<^ Siè' uraKambile é poi abtto, come Tautore 
il vorrebbe, T argomento ralla natura dei liqitidi degl'idro- 
pid, perchè anzi ei parrebbe che dal loro eesme ataai di 
tace venir ne potette «i medici di buon iatendimento, E 
B* fcnno prova f oaeervazioae di Bbckall , di M' Lean , 
di Vollt, di Ayre, di Boaiook, di Skight, e le più re- 
venti aocoM. dd dottttr Gugliehuo Maaler, il quale inee- 
gnetebbe che ae la coagnlahilìià dell* orina è eegno pato- 
gnonionico di .quella, idropieia che è euccedanea ad un' af- 
ferioae de' reni , il difetto di na tale fenomeaa •omminittm 
•ir incontro argomento per ritenere T idropc proveniente 
ddr«Ber.ioDe di ttut'aliro orgauo. Il qnal ordine di ricer- 
dia abbattanza raccomandar non ai saprebbe alla tolerxia 
de'fliinici, perdiè quando l'avviao di Maater fiaiae dalla 
-^Mrieaza confermato , la lemejotica'. farcbba un acquieto 
«WitmBmentc prenoto e per i' arto e per gì' infera». 

Bla di eovercbie £arte oi Marno dilnngati ndla diaemiaa 
AA libna del dottor Gandolfi, il qtule d «tvìmI «be le aoe 
lìoardle pM«le||idie dell' idrope non: soner che V itfrdaiiva 
a quelle ch'egli ùttaode di fan iatoma ad glon melaiUe 
«nniebe. Il dottor Gandolfi ha 4nente inclintia n' buoni 
ttndj, del che ne fii prore la vaiLi. erudiziane di cui è 
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■parto il tuo «crino ; eh' ei reprìma per ora 1* intampt- 
■dva unaoia deirìnnovare; eh' e! porti l'occhio ano pro- 
prio aai fatti oodm appurara i larori alla ftc4 dalla, gna 
mavitra della resiti ^ T esperienza, e di ul nodo ai of- 
frirà forse motivo in altra occationc per dovergli compartir 
qnella lode di cui qneita volta non gli poteinjiioeaier prò- 

di|i.i. 

Ora dae parole delF oputcolo del dottor Borgiallì. E una 
dìsiertaziooe che non procaccerebbe onore ad no giovane 
che 1* avesia acritta par lanrea> In eaaa ai diìaina a mo* 
d'esempio « proclamatore e soMeoitore del perfetto >olì- 
diamo •> il fondatore della acuoia dell' eccitub'liUi: il Garo- 
Biini •- " caldo partigiano della teoria del Coniroatìmalo » 
il Lippi professore pavese ; -• il trasudaiBeaio del siero por 
i pori organici della vane " proceato Gloaofico » per non 
dire d'alcune altre simili bazucole. II dottor Borgidli 
acrivc che la soa teorica snlla genesi dell' idrope è Ttuiica 
che re^a al eoofrooto dai fatti « e che T altro tutta equo- 
siate diaou, non sono che ipotasi vane* erronee e fallaci. 
E queata laorica ai risolva qel toMeaere che la dettrmi- 
muue l'astacvla al carso del taague nero h l'tuiìoa oaosa 
della formazione dell' idropiì la quale opinìonei die l'osta- 
colo cioè al corso del tangoe venoso potia dar lu<qo ad 
alcuni versamenti , ebbe ognuno che imprese a scrivere 
intorno alU genesi di quesi' affesione* e più d'ogni altro 
l'Hoffmann ed il Bonillaut, il quale più luodwato del dot- 
tor Borgialli avvisa che da siffatto impedimento voglionai 
ripetere aoltaato le idropisie passive, le quali riconosce 
differenti datralire che sono ingenerate da flogosi " perchè 
la cagion delle prime è interamente meccanica, e quella 
delle secimde dei tutto vitale. » Il libro del dottor Bor- 
gialli h chiuio dalla storia di nn'awite, che aebbeoe ennn- 
liata con molte parole per eocrtaro oarieaità, k degna ap- 
pendice del lavoro cho I* precede. A qntMli giorni i» MÌ 
siamo in deiiderio d'opere che servano A- ristoro aU* eiìt 
nostra, perchè di quella venata fuori iwceuteioetite' « awUa 
quali era fiwa da gran tempo Tattenuone, iwii ai (luè.din 
ohe afabiano- toccato air apice « cui pareva' ohe volossero 
mirare, non ai amerebbo poi redeee oblMndanza di liber- 
coli, per tema che i pìn indlaereti fiicender d'ogni erba 
laacio, non prendano argoauento da cpieatiidtimì pm dire 
cose diverae da quelle die rcaloMiite ai pertacgon»- >1 
nwriio de' medici italiani. E. BtnU». 
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Fiora Sardoa sive hittoria stàpium in Sardinia et 
adjacentibus insulis aat sponte nasceiitium ttut ad 
uolitaf^m laaus adtarum auctore J. H. Moris. — 
Taurini, 1837, Ex R. typographxeo, in 4.", (fi pii- 
^tte XII « 6c6, con 7I) toc. in rame. 

JNon meno grmmente teatiu dagli ttndiotì e viaggia- 
tori che nouu dù dotti e da quelli lovrattuito che li fe- 
cero ad indagare circa la diitrtbiuione geografica dei re- 
geiabili e le coadizioni alle quali ragionevolmente la li può 
■npporre TÌncolaia, era la maacaoza dì diverte flore par- 
Bìali per le tfaaM li ginogeue ad illuitrarc ^ni - eiogola 
|voviacia d'Italia compreK le me adjaceace. Né in tatto 
potrebbe «applure a quetto difetto la Flora lulica >otto 
altri rapporti unto pr^evole deiretimio Berioloni, pel 
motivo elle 1* autore, aauchè segnare tntte le località «alla 
fede dei lingoli scrittori , aalve le opportane rettJficaùoaì, 
ha prefn'ito di notare quelle soltanto dalle quali fottero 
arrivati etemptarì autentici nel suo erbario. 

Una porzione di terreuo italiano non iscarsa h U Sar- 
degjna coi varj isolotti. La Maddalena, Tavolava, S. Pie- 
tro ( Santo Ferdu ) ed altri che le circoitanao ì ma scar- 
BÌatìme erano le nozioni che Goo agli ultimi tempi si aveano 
delle sae produzioiù naturali, partieolnr mente dì quelle che 
interessano la botanica; e prescindendo dalle poche cose 
ehe in altri giorni furono fatte di pubblica ragione dall'Al- 
lioni, in nessuna circostanziata relazione ci abbattiamo sino 
al iSay in cui Tegregio prof Mori* diede alle stampe un 
doViaìoso Elenco di piante Sarde al quale ben presto altri 
due sapplementì tenevan dietro* oltre un'appendice sMiita 
nell'intervallo trascorso fra la pubblicazione del aecondo e 
delTultimo fascicolo. A spargere fra i botanici maggior co* 
gnizione dei vietabili delia Sardina contribnl lodevol- 
mente la Società Wilrtemberghese, che col mezzo dell'ocu- 
lato e diligente Miiller fece nelTanno i8a8 raccogliere e 
distribairc in molti doppj una bella colleztone di piante: 
aovrattutto furono vantate le crittogame. 

Ma non acconteatavasi il Moris degli encomj cV eraat 
maritati con quel primo saggio e btto ricco dei materiali 
ndnmti durante le ulteriori peregrìnaùoiii, addottrinato dal 
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coniroiit» iatitnitQ togli aotvatici erbaij de) Tanora, Gm- 
toa* e Desfontaineai poi su qnelli del Solrirol, SalBiDinii 
e Reqnien, leau parlare di quelli legati dalTAllioni • 
dal Balbi* , unti docnnieiiti imporiantiaaioii ogoi <|uatTalta 
si viglia render ragione della vegetazione propria alla con- 
trade del Mediterraneo , il valente professore torìneie di- 
■poae nn' opera di bimì mole e pregia che dopo un de- 
cennio di onwati sndori vede ora col primo volume la 
loca, corredato di 73 tavole che molto li raccomandano 
per reaattezza dei diaegni. 

Situata fra i gradì 39 e 41 di latitudine boreale ed o^ 
capando nei senso opposto non meno di un grado e cin- 
quanta minuti, cioè dal 5' 45' al 7' 35' di longitudine al^ 
Test del meridiano di Parigi, io coda alla Conica terra 
di erbe feraciieima , e nel centro di im bacino proporzttH 
natamente ristretto di cui l'orlo k formato, a settentrione 
dalT anfiteatro ligure e niazardo col seguito delle ridenti 
apiagge provenzali, dalle beate campagne partenopee e 
datr agro ramano Terso levante , a mezzodì dalle coste 
iT Africa innanzi alle quali ai para l' nbertoiittima Sici- 
lia , la Sardina promette a prima giunta straricca messe 
alPceploratore. Ed invero, accresciuta di tutte le specie i 
s«nt delle quali dai flutti del Mediterraneo, dalle commer- 
ciali comunicazioni le vengono condotte dalle suddette lon- 
tane contrade, cai possiamo ag^nngere ie Baleari e gli an- 
cor jnìi remoti lidi della Spagna, per compiere dal lato 
^ponente il giro dell' orizzonte , la Flora originaria del- 
r isola presenta nn bel quadro di rigogliosa vegetazione : 
nondimeno riesce inferiore a cij> che aspettiamo quando 
alla mente d ricorrano tatti qaei vantag^ di geografica 
posizione. A spiegare questo contraddittorio risaltato ci gio- 
verà non poco l'esame della fisica costrozìonc della Sar- 
degna e delle altre peculiari ioBoenze cui la vegetazione 
vi è soletta : ne emergeranno combinazioni valevoli a dar 
ngione del meno siraordinarìo sviluppo della medesima. 
Ci varremo air uopo dei pochi cenni , troppo succinti 
fiorse , partati dalla prefazione delP opera ciuta in capo 
a quest'articolo e delle più diffuse notizie re^tlnte nel- 
r unico volarne della relazione data dal cavaliere . della 
Marmerà, (i). 

(I) Voyage en Saidaigne de 1819 ì 181S pai le cbev. Albert 
de la Manuora. Farii, i8a6, avec atlat. 
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Sebbem la Sardegas «a emin«nMin«nic oioataoca, cohd, 
andrebbe noti poco erralo eh» la coatidenaie come nna 
DoB iaterrotta wrie dì elevate erette. A cìaqne >■ pOHOno 
ridurre le principali catene che (taatagtiano la ina saperGcie. 

Dopo aver formato eoa isolate vitat un arcipeUgo dì 
dirersi iaolottì al nord dell'isola (la Maddalena, S. Ste- 
fanO) ecc. )t la prima di quelle catene, la più coaaidere- 
Vole e die chiamar ai potrebbe il vero nocciolo del pic- 
colo continetita aardo , sorge dal mare alla Bocche dì 
Bonifacio t volgesì verso levante e terminai dopo arar 
traversata f isola* mila costa meridionale nel Capo-Car- 
bonara, La massa di ijnesta catena •* avvicina molto pia 
alla spiaggia che guarda airitalia continentale che air op- 
posta. Dei due laterali rami che da essa si dipartono, quello 
dei Monti di Lymbarra è diretto a ponente e perpendico- 
lare alla grande giognja, T altro chiamato! Monti di Raso 
corre con qoeita in direzione parallela. Le vette più alte 
A trovano appunto in qoesta catena e sono il Cenargenta 
che l'erge a metri iSSo ( seconda altri a metri 1917) ■<>- 
vra il livello del mare, ed il Lymbarra (detto anche il 
Gigantinn) che arriva a 1117 metri. 

Fra le dette montagne e la seconda catena che panmdo 
dal Capo della Frasca presso il Golfo d'Oristano segue dap- 
prima fistessa diretioQ« e piega poi ad un tratto per met- 
ter fine al Capo Teuladà , mentre un' emausaiòne volta a 
levante e cammina aovra Pula in modo che il versante 
meridionale trovasi di fronte alPAfrìca, giace la vasta pia» 
aura del Campidano eh* da Cagliari si estende sino ad 
Orinano. La terta catena , quella della Nurra , fbrie nna 
continnazione della precedente, occupa la parte itettentrio- 
nale della Sardegna correndo verso l'ovest Tutto qncato 
sistema di monti appartiene al terreni primitivi e dì tran- 
sizione. ( Graniti e porfidi con aoinapposto schisio mica- 
ceo a potenti masse, particolarmente sulle falde del Ge- 
nargentu dove pasta insensibilmente allo steatchisto e tal- 
volta alla fillade; poi le differenti sorte di rocce calcaree' 
marmi di Nugheddu , Tenlada ed altri i U pietra calcarea 
d'Iglesias forte analoga al mountain-Umestoae degF In- 
glesi ecc. ) 

Le altre due minori catene che appena giungono alTal- 
texxa di 700 metri e sono costrotie dai terreni di sedi- 
mento • tradiiticii sono quella di Alci die ha il suo 
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principio ■ MonsKÌr, e tpiollB cha ('inoalza prei«o Milù e 
dopo euerei biforcata ti tnffa ooa nn ramo ■«! màtt di 
Coraica preMO CaaMrl-Sardo e maoda V altro a BohMMaa. 
Di forinazioDe tracltitica sooo gli icoglì dì S. Pietro • 
5. Antioco, isolette al *iid della Sardina; P jiola dì Tavo- 
lata iavcce, vicina alla costa orieoulc, apatta al aiai«m« 
jurafsico : qnell' isteiao che troviamo comporre le grandi 
iiias«e tli calcare compatto del Monte Santo di Baoneii dei 
iiionii di Saiso^ieo , del Capo-Pecora e nella Norm dovo 
agnine Tsipetto dell' oolite. 

FiDalmeote le oolline di Ciigliarì, laili , Tieii, Codran- 
gianna, Saiaari, ecc. appartengono alla grande sona dì ter- 
reno tctxiario che mottra molta analogia c<rfla fbrmaKiono 
delle vicinanze di Parigi e più ancora cogli alrati (erxiarj 
della ProvenEB e deiritalia meridionale. A render eom- 
pinti ({oeMì acarti cenni geogoostici faremo meuuone dei 
veri baaalti , dì epoclie certamente diverse, che pogpano 
qua e Ih, p. e. mi! Monte Santo di Toraiba , a Bonorva, 
Santn-Losani^n ecc. sngli strati terziarj. Probabilmente In 
grotte nelle qoali si fa abbondante raccolta dì nitro e d'ai- 
Inine aono acavate nei terreoi di formazione ignea. 

Un* osserva xion e ci emerge dalle esposte cose: che men- 
tre lo svariato snolo della nostr' isola promette molùpli- 
ciià di forme vegetabili, la poca elevazione de'' snoi monti 
menomamente alpina altrettanto le fa discapito. Nella Cor^ 
sica il Monte d'Oro si spinge sino a metri aóSa ed il 
Monte Rotondo a m. 3673*, superano quindi per ben dn- 
gento metri ed oltre il nostro Monte Godeno ( m. 9433) 
che sia sopra la Valsassina, e giungono air aliena medi» 
ira qnest' nliimo pizzo e quello del ben conoscinto Legnone 
di m. »834 al disopra del livello del mare. Airincontro, 
la vetta più alta die vanta la Sardegna , il Genargentn , 
sorpassa tntt' al più di Dn centinsjo di piedi il Besegon* 
di Lecco (m. 1893). In fktti, le piante che di lieta ve- 
getazione adornano T estrema cima di quella giogaia ( Jl' 
nus glutìnota , Soiòus Aria ) sono proprie della regione mon- 
tana superiore f poche appartengono alla flora subalpina- 
( lunipenu nana, Pmnui prostrata etc. \ nissnna specie v«- 
rameate alpina ritroviamo. Come pnò essere alirimenti* s* 
collo spiegarsi della stagione estiva ogni traccia dì neve vi 
scompare, per cut invano vi oercheremmo que' oriatalllai 
ciglioni, quvgli algidi seni colmi di ghiaccio perenno ei^ 
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cui nurgine tanie peregrine pianticeli* ■tlignalio nelle ao- 
MreAlpi e dri qa>1« conwrrft ecempio, anche (ano la più 
cocente canicob, la vìrana Corsica ne' »« monti ini ver- 
•ante a tramontana 7 È appunto qaeiia mancanza di eterni 
ghiacci la circoitansa cui accennavamo dapprima come 
cania di nna tal qnale poreriA di forme vegetabili nella 
flora della Sardegna. 

Ragioneremo alqnaato dei principali npporti fisici che in* 
finiscono ani clima dell* ìsola. In generale pnò coaiiderartì 
temperato giacché, se nella parte settentrionale le monta- 
gne del paese non meno che quelle della Corsica, oltre la 
latitudine più boreale, sono cagione di una temperatura pin 
bassa , neppure nella campagna australe il termometro 
sale ad nn grado molto elerato, in causa dei forti venti di 
mare die battono quelle spiagge e d'estate vi rinfrescano 
l'aria mentre temperano i rigori delf inverno. Epperfr al 
dima della Sardegna s'addice la denominazione d'isolano im- 
piegata dair Humboldt {Voyngtt aux régioas équinox. JI, 6i 
Note I. Porii i8i5 ). Il corso dalle stagioni è abbastanza 
regolare. Intorno al solstizio d* inverno dolce è la tempa— 
ratura, serena T atmosfera e passano aettìuane senza che 
goccia caschi : è questo il tempo delle cosi dette tecthe di 
Ctnnajo. Ma altrettanto incostanti vi sono gli elementi nel 
mese di Cebbraja e ben anche di marao ; si seguono all<x« 
incessanti le piogge, variabile è la temperatura ed assai 
sensibile talvolu si fa ilfreddo. Epperò k vegetauone or- 
dioanamente vi i ritardata in modo da correre nel suo 
sviluppo contemporanea con quella delle coste di Genova 
e della Provenza. Talvolta la sorprendono improvvisi nembi 
di neve, sopraggi ungono poi impetuosi e continnl vena ad 
arrestarla durante tutto il mese d'aprile, e loluuto in mag- 
gio arriva a far mostra di tutta la sua pompa. Passeggiera 
peraltro è T epoca in cui primavera arrìde a quei campii 
non ancora il giugno è trascorso e già il temuto scirocco 
vi è sopra e ne n^lie t^ni umore, ogni refrigerio se a 
combatterlo non è 1* ìnipetunso maestrale (vento dì NO.) 
che giunge dalla Provenza, e rotto alla catena centrale della 
Sardegna investe colla massima violenza il Campidano di 
Cagliari ed arriva asciutto air estremità meridionale del- 
r isola. Sebbene infocato, e senza traccia dì umidita, dai 
Cagliaresi è considersto salutare in coafivato dello scirocco 
il quale deve forse alla quantità di atomi salini che seco 
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traiporu, la itniMn inflaeiiBa che ewrcìta Mgti cnioMlì, 
■ni Tcgenbili o percìno «ai metalli (:). Dobbùmo qui ram- 
■Dcman nn' oaservawone che lega direttamente col aoMro 
propoaito narrata dal cav. della Harmora- circa ^ effeni 
che il maettral* prodnce inlle piantagioiii M.I* pani au- 
•trsU ed occidentali deir itola ; ridiremo le ine proprie 
parole : " Cenx de ce* arlire* qui, aiiuéi tur une cr^ ou 
u rar nn rwera da montagne , ioni expoaé* k wn infloeDcer 
Il pr^MOteot en general, dani la mane de lenr branchage, 
H nne nnifermité faizarre. Od ne peut uiienz la comparar 
Il qa'k oae chevelnre flottante daoi nne direction liiMrizoa- 
M tale, et qui, arrétée dam lon moarement, en aqraic 
u conaervé U direction ; Textrémité dei icone* ponuea , 
» ainii qne lei fenillea qni lei convrent, aont tonrnée» 
» Ten le lud-eit ; tandii qne dn c&té oppoté * Ica bran-' 
w che! aont nnes , le tronc de l'arbre eat tortili rabongrit 
H et également incline dniu la méme direction. — L'oli- 
» vier lanvage, on Olivaitro, abondammmU répanda dans 
u cea li«nx. le poirìer tanvage et le pin maritime loat 
» lea arbre* qoì , «d réùatant le mieax k nmpémoriti da 
M nueatrale , - prennent le. pini &ùlemeat la forme *ia- 
u gnlifere qn'il teod à lenr donner. Pini d'nne foii la di- 
II rectioa uniforme dei touffe* de ce* arlu-e* m'a *ervi 
» d^ndication ponr m'orienter et diriger me* paa, lorMjue 
'< pendant me* conric* je me troavai* aenl et comme 
" égaré an milica de terraina viei^et et aanragca. oà Ton 
u paiae de* joumée* antièrea aana reneontrer la mmndre 
H trace dliabiMlioa. » ( Voy. rn Sarà. J, 1^9 ). . 

Non ri SODO nelf igola acque che meritino il nome di 
fiume , ed inrano vi ai cerei lerebbero veri laghi ; frequenti 
air incontro aoao le aorgenti d'acqna dolce nella parte mon- 
ntoaa. Quelle iarece che zampillano nelle pianure meri- 
dionali peccano tutte piii o meno di sapore aalmaatro, *a- 
poro cIm l'incontra pure nell^acqna di tutti gli *ugai( 

(1) In un ^ìamo, in coi iafiiiiaTa U maMtnle, il cavaliere della 
Harmora arando iMuraco l' igrometro in modo che aegnara 96° «d 
eapoatolo anbiianminmte , ed in luogo ombrrggiato, k1 aucldetio Telilo^ 
in meno di 3o" lo vide diicendere tioo a zero, ìndicuidD coaì rcacre- 
m* aicdtl. — lu altra oocuione, quando prcdomiiiaTa lo KÌrDCca, 
quel TÌaggiatora portò alle laldira fe|]ie d* albrrì eapoari a un ul 
vento e ciottcdi per etia inumidm e ne provA un sapore di oniriata 
di aoda, 

Sibl. ItaL T. LXXXIX. i3 
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■leiuù 4^*' quali di non iadiSercnte etietnione (p. e. l* 
ScuSè. pteaio Cacari « lo lUgno d'OriMano, di Qmrta ecc.)* 
«Im «UrflttimMite o ladirettaaMate coniarvarono comniii- 
ctBÌOoi col mare. Da qnetti bacini giova diaùognere p«r 
U loro origìnB i aetintoi d' acqua tieir ioMmo delTisoUr 
scavali noi terreni d'allavioBC alle falde delle ecogliere 
traciùtidiei quantuoque ani loro Diargiai »i depongano le 
ÌMMM aoitaBse ialine : lOtto quetto rapporto menu di* 
atiniiona lo «agno di San-Luri nel centro del Campidano 
!■ coi aaperficìe nei meeì d* estate presenta un campo di 
•ale. y*lia gran copia di palndi di tritte celebrità aino dai 
tempi più remoti i aiiicnra peraltro il cav. della Harmora 
che non pochi debbono la loro eaiitenoa olle acqne jeaiali- 

• scompaiono dorante le secche della stagione eitira. Fra le 
|Mà permanenti sooo le paludi della Nnrra , quelle dei con- 
tornì di Lissa e qnetle Inngo il grande stagno di Cagliari. 

Pei rapporti di gec^rafia e fisica botanica è di sommo 
momento la cognizione della teraperatora media non che 
del pnnt! estremi delle oscillaaioai termometriche. Spo- 
gliando la talielle delle osservazioni fané a Cagliari, e da- 
te«ù ndT opera testi' memciooata, otteniamo i seguenti ri- 
anlud (1) > 

Teniperatora media per l'annata i6xa-a3 = * i3*a4 K. 
1833-34 =: l3 01 
i8i4.-aS = i3 68 

• per fatte tre le annate = 1 3*3 1 R. ossiaao=3 16* 63 C^ 
Eitremì della temperaiora media nelle singole stagioni 

per gli anni soTrindicati i 

Mauimo tifìiùino 

1833-33 f 18*93 R -^8*83 R. 

1833-34. 19 a? T 8S 

l8i4r3S 1896 8 36 

pradi estremi assoluti della temperatura : 



i833-a3 nel Settembre =«■ 37*8 R.^ nel IKcembre = t- a* 8 
1833-34 Agosto = 3i 3 Cennajo =34 

1834-3$ Luglio = 36 4 Febbraio =16 

(1> Nelie tabelle del ca*. ddla MmiHira gli ani 
corraino dal laesr ili acttcìubre dvl iSas a luu'ag 
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Il confroMo ÌKÌinito fra la temperatura media éi Ca- 
gliari e quella di Pekin vlec» a conforure il noto teorema 
che, aouu l'iitcìio parallelo, le regioai occidemali del glob» 
godono di temperatura più elevata che te oppoite {HmA. 
sur Im lignei isoàiemes nelle Mém. de la Soc. d'Arcueil Iti), 
ma la iieaia GaplÌRri è in itTaaiaggio al coafronto eoa Na- 
poli , tebbene collocata di presiochè un grado più ricina 
dir equatore ! la qnal differenza li vorrebbe atiriboìre si 
veoù ai quali la capitale dei Sardì i mpoata. 



Cagliari Jg'ia'aj" 6*46' iS"K. ■•■ i6*6Cepiip.(*) 
Pekio 39 54 1 3 114 7 3o la 7 

Napdi 40 So i5 11 S5 3o 17 4 {**) 

Snila base di qaeatl dati il profeaiore Moria ha divi» 
la Sardegna io tre regioni botaniche lenza aaiegnar loro 
preciai termini e lono : la regione baiia (regio infirior) 
diitinta in piana e montuoaa e che comprende tnita la zona 
di terreno terr.iario che forma il snolo nella parte depreiia 
deir iada , come pnre quelle isolate ctJline di Cagliari * 
Tieti, ecc. di coi abbiamo parlato a ino Inogo ; la regione 
di meteo {regio ìntennedia)t ancor essa distinta in piana e 
montaoaai cai appartengooo le alte pianare centrali ed il 
corrìspoadeote sistema dei terreni di sedimento ; per ni- 
lìmo, la regione dei monti (regio monrnna) inferiore e sa- 
perìore formata dalle giogaje primarie. 

Mi aia permesso di chiadere qoettlntrodnxìoae con una 
ipòtesi che avventuro , incerto della aorte che sarà per 
toccarle ( ma che forse può meritare TeMme dei dotti 
ai quali la raccomando. IL sistema delTEtna sarebb'egli 
stato in una delle epoche lontane del nastro globo, qtlando 
la vegetaaione conservavasi ancora nella ripartizione sua 
primitiva , uno di quei centri dal quale diaperdevansi neUe 
viceode successive le piante per gli attigni bacini : il cea- 
ITO della Flora del Mediterraneo che, per la cresta ddk 
quale sono avanzi la Sardegna e U Corsica, aarebbe arri- 
vata a eonfbndersi nell'Appennino Ligure colla Flora delle 
Alpi? O sarebbe forse la Sicilia, ed io propenderei per 

(*) Esposta ai vend di NO. O. S. e S£. 
(") Esposta ai veati d'O. r $0. 



n,s,t,..d Di. Google 



Iq6 FLOK&r MKDO* 

qoMH Mcoada opioione, un do^o KBomdwìo il cu! ver* 
punto d" appo^io vaol «Men cercato nei gioghi dcirA- 
dinM? (i) 

Ora veaiamo «1 nuttcriale emiiwnteiDeiitB botanico ~^ La 
Flora Mrda del profetaore Hurii ai diparte in doe •eùatii, 
deacrittira ed iconografica, delle quali finora fe comparaa co- 
inè fti detto la prima parte. Nel comporre la ana belP opere 
il degniaaimo antore ■'attenne al mrtodo praticato per gli 
Elenchi , e die nello alato attuale della «cieiua runico euer 
dovrebbe da adotterai nella compitauone di limili trattaiit 
al metodo naturale : preaceUe le aerie del De CondoUe noa 
•enza recare neir ordìnanienlo delle medeiime alcune ìu> 
Bovaxionì che indicheremo più tardi. Nel Tolume che ab- 
biamo aott'ocehìoi movendo il palio dalle ranuocolacee 
abbracciò tutte le ■ucceiaive famiglie i nel nai va mente aiao 
«Ile legnminoaei offreudoci aeir ampio quadro 410 apecie 
che nelle mani di quegli autori che tanto amano di au' 
nwntare le colonne de' loro cataloghi ianalEaodo alla dignità 
di carattere apecifico ogni menoma modificazione nelle forme, 
avrebbero coatitnito più ampio molo. Per Teiame ripetuto 
e Kmpoloao dei materiali dapprima rammentati, ai quali 
agginoger vogliati quella itupeuda e troppo rara Flora 
greca del Sibiborp, non poche ridnzioni e rettificazioni 
ftarooo eteguite o tentate dal profesaor Morti i al ino va- 
glio molte e poi molte specie recentemente fabbricate non 
aeppero eonaervani. Nfe l'amore la perdonb a varie lue 
creazioni anteriori: lodevole esempio di ipaiaionata criticaT 
Poche altre apecie a noitrt» parere avrebbero potuto fono 
rientrare nella categoria di aemplici varietà che il troppo 
modeato profeaaore non volle arbitrarsi dì cancellare dal 
novero delle forme aiaccate e stabili: pei «ingolì cali le 
prt^orremo cogliendo il deatro dalla circonanztata eipoaì- 
ùoiM nella quale or ora entriamo. 

Pag. 8. RanuncuIacetE. A qunto primo ordine nella serie 
della ThaiamiflonB l'autore serba tutta T estensione asae- 
gnatagU da De Candolle nel SyKema regn. veg- I . p> 1 37, 
poscia nel Frodmnuu 1, p. a, non imitando T esempio 
dato dal Bartling il quale dei generi Acua, Zantorrkixa e 
AWfita rianitì alla prima tribù delle Podf^t^UaceK (DG. 



(l) Veggati BìHioieca Italiana, 
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I. e- p- 1 1)1 coatrul un ordine dintnto , eUiaouto ddk Pm>- 
macelB dal genere tipico. B di qaeit^atiioeau dalle ■overohia 
novità debbe Arti argomento dì lode al praK Morii; die 
troppa importanza venae data alla potiiioae delle antere le 
qnali sono extrorsa nella tribù delle peonie , in oppoaiiìoBe 
^le altre raouncolacée. Nel lungo stadio per noi btto e pro- 
legnìto tnttora delle Ombrellate, avemmo campo d" oiier- 
vare infinite tranaiiioni dairontAeni incmna wWextmrtn nel 
sento più positivo. Sarebbe poi necessario d' intendersela 
anlla gioita applicazione dei termini, giacché De Candiate 
e Morii attribuiseono alle rannncotacee borsette accollate 
{adtKOa) mentre Bartlìng le voole inserite sulla punta 
dello stame {terminoìes). Qoesta famiglia venne per Io 
passato ripartita in cinque tribù ; preferiamo la inddivi- 
sioue qui per la prima volta proposta secondo la qmak 
si distinguono in àkenoidea ( Clematideai , Aoemonea e 
RanuncnleB dì DC. Berti. Meisn., ecc. riunite) e Cap- 
3Ulares ( Helleborcss et PsaonitceB dei suddetti autori )• ^ 
Con ottimo divisamente ntlVAdonU astivaUs furono con- 
centrate YÀ. miniata, citrina,' flava, autumnalù e micTwuhoi 
non credo che i futuri botanici rimprovereranno colni che, 
seguendo la lontana avvertenza datane dal De Candolle e 
cib che- più ammonta, le vestigia della pretta natura, in 
nuH sola riunisca tutte le dieci specie di cui il professore 
ginevrino popolò la saa seaione I. Adonia (i). 
< Eccoci ora ad un genere assai difficile a trattarsi e fino. 
a qnesto giorno pochissimo studiato. Il gènere itnnuncu/uf 
è OQ vero proteo in ogni singola specie ed a fissarle lutto 



(1) Dd mio ca. 
ulva la dùiiniioii 
voellano. 
' Adoiùi variaUlii ( Nob. ) : aanaa , petaiLi nix io , tiylij nctii , 
tarptllit ^atritpiuj mntu nuculatit (Sect, I. DC.). 

- AdonU vemalu (N(d>.): ptrmait ptlalii 8-iS dàiàtuUài ttt/Ut 
iMtUMIM rtcur^M , eerpeilit vtlutiiùt , foliis raditaliòut tquamifor- 
BÙbut ( vjir. A. volgenti! Fìtcb 7 ). 

AJonu pyrtiuUfa (OC.): ptreimU , peutù 8-10 tintgrit , tty- 
Ut uHÒitatU reeurvtM , carpàtit ^airU , foliii TaJicaiitui longft- 
liolalit JeetmpajitU (an A. iTCudana tirck liuc speciet «■PTu'm 
«nieias? an potias ad pnecedcniem T ). 

Adoriii villosa ( Ledeb. ) : ptrtiuùt , viUma , ptduiteulit frutice- 
rii , rtiurvis, fòlieraia litHitiif Mreviùlit Utto-laiunlads. 



n,s,t,..d Di. Google 



f^8 FLOKl SARDO! 

dì vaochituiD di luflicìenti oiiervauoni, liano sulla pùmte 
spoatiii««, lisao «alle coitìvaM ne* gÌArdim bouùct. Ap- 
pena abbiamo caratteri c«rti itii qaali fondare le maggiori 
aezianì ; ed a chi M tcit^erù da precoacepite dottrine 
non poMono non lembrarc aatai variabili ed arbitrarie » 
delle diagnoti specifìclie noa parlo. Ck>n latti i aaoi pre- 
deceiaori il profcMore Morìa ripone U uMHima impor- 
taasa nel carattere desunto dai fhittia ee litci o coperti 
di uibercoletti od affatto ipiaoti. Io dal mio canto non 
•aprei lottoacrivere olT opinione di lorO) convinco corno 
aono che troppo peio aiaui dato a ijoel dittintivo. I lioiti 
prefioi a qneit' articolo mi vietano di riferire la serie dì 
otterrazioni die mi fiinno peomre dirersamente dai grandi 
maestri: ciò mi riserbo ad altra occasione qoando potrò 
sottoporre al gindiEio dei botanici varj fatti rignardanti 
i vegetabili del nostro suolo, e soltanto citerò la Synopàs 
fi. germanica di Kocb dove, dopo aver discinto dalle spe- 
cie congeneri il R. arventis, a tntti bea noto pm Inoghì 
pnngoli onde ordioariameute («ampte da noi) sono ispidi 
i tuoi friutia ci fa conoscere dne sne varietà: fi uber- 
cuiotuf ( carpdUs latav utnque tubtmilit pnmtinuìù o^ 
tusis tt margine dmtìbits obtiuis oòtitù) e y uternat (car- 
jfUd utrttt^ue .... tota inermia, margo .... denàbus deit»- 
tudu) 1. e pag. i8 (i). Ammessa la ginstezaa del nno 
asserto, moUe specie inncilmente create cadranno e vtr- 
ranno a cUaoarsi sotto la pianta tipica dalla qpale e torto 
erano state svelte: per restringn-ci alle sarde ciò accadrà. 
non v'Iia dubbio, col R. palustris e coirophio£loHÌ/i>Iiuf, 
quello come varieU del A. procenu (Moris), T altro dei 
R. flammula sotto cni T avea posto anche Biria. — Del 
R. aquatilit, altre volte stranamente smembrato, Taacore 
ci oSn nna bella serie di forme. Ugnai metodo lia prati- 
cato col R. duerophyUos e philonotis assai moltiformi epperò 
spesso travisati dui fioristi. — La pianta che neirElenco 
primo ( pag. a ) era stala descritta sotto il nome di R. cym- 
balaria/oUut (Balbis in litt.) è divenuta ana nuova specie 



. (i) Tania più voUntiai «celti rescinpio pfeieote, giacclit col oir- 
dcsiuio *■ giunge a conFuuure ridea eneM* d«l Reklinibaeli cl>e i 
draricelli (Mid'é forDiia !■ coMa dei frutri drlle Adonidi valgano a 
stabilire ijiecificlic differente (Vedi: BtUii.JL gerut. *%ts. psg. 7^6. 
Obtirv.). 
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p«bblii»ti adasio colla deDomÌDauone di jR. Ballùtii (Vorii)t 
coDiUi»do ehm CratUTSK di una sp«cie bea diveria dalla 
pianta cli« porU qnair indicazione neirarbario di Balbìi a 
qreacinta nella Goraica. • — ■ Nella Flora aarda è aoppreiao 
il genere ficaria e aiamo d'accordo. — ' Chi deùdera na 
•aggio da coi conoscere la vasta erudiaione onde va adorno 
U professor Moria e la diligenza ch'egli mite nel eomporra 
il sao libro, legga b dittaruzione storico-crìtica ìn seguito 
alla descrizione del R. uxlerauu (p. $7). — La prccisiono 
co* cai clnsegna distiogocre il Delphitùitm haUematm (Sibthp) 
KJancewn ( D C. ) dal ano Deipkin. looffptt basterebbe fmrso 
a dissipare le dabbiezze anlla stabiliià de* snoì caratteri 
quando non fosse il genere della Consolide 1 che in ciò 
appena In cede agli Aconiti, nno dei piii perfidi per la 
sua tendenza air ibridismo — La Faonia Russi è dichiarata 
mera yarietà della corallina; noi ci a^inogeremmo di buon 
grado la P. pubeieau. — La diagnosi della Aquilegia vuiga- 
ri» dataci dalla Flora Sarda per avrentnra non potrobb* 
baaure e distiognerla da eerte altre apecie europee ; nott 
sappiamo comprendere poi perchè, trattando delF ifellefto- 
nts arguti/oiias (Viv. ) il prof. Mori s abbia persistito nella 
sinonimia introdotta da DC. mentre confpssa passare molta 
differenza fra qnesM pìanU e T altra (d'origine america- 
na ! ) descritta e figurata da Cnrtis sMto il nome di J. li- 
«dui. Quanto fh detto dM rannncoli trova applìcaùom 
anche rispetto ai papaveri. Le forme troppo incerte dell* 
foglie e loro diviaioni, la superficie pia o meno ispida 
d« fratti e dei aepali, il numero dei fiori sorra nno 
•tesso stelo non valgono a condarcì a certezza. Forte, per 
■stabilire disgnosi che non soffrano eccezioni , tari d'oopo 
ricorrere alla strntlura delle cassale, non escimi gf interni 
scooipartimeati, ed ai semi, come sì h praticatola altri 
difficili casi, esempligrazia colle Spergulas, Se la forma dalla 
caasula nrl Papaver pinnatifidum della Flora sarda mostrasi 
ccMtantemente come vi è descritta, lo salnteremo volontieri 
come bnona specie , ma a qncsto solo patto. Del pari vor- 
remmo conoscere ae la varietà ^. angustifoìia del Papaver 
thaas effettivamente non offra maggior appiglio a. distin- 
gnerla dalla rornis primaria. — La Fumaria media menta 
per ogni conio T impostole nome ì abbiamo per altro degli 
esemplari della officinuUs il cui peziolo torto presenta nn 
anovo anello intermedio tra lo fumosterno volgare e quello 
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dmDe fogUe mUOrcigTiUe (F. Gopreoloia' ) i il eh. pntfeuora 
«■prinie la laa poca lède nelU nuova ■pfcie, il Cuto cbs 
citiano lo confermerà ancor più ne* snoi dnbbj. 
■ Teniamo alle Crodformi (pag. 93}. Saranno pochi che 
non lodino T antore deir aver abbandonate le •ouigUease 
anatomicbe che lervirono di guida al De Gandolle quando 
tracciò queir orti iiciota ina claisazione che dapprima ab- 
bagliò tutti i botanici ma imenù ben preatoi per Pìnaiabi- 
lità degli organi caratteri itici difficili ad osservarti qnanfal- 
tri mai, la troppa celebrità ch'erale stata accordata* e 
che distruggeva in questa naturalissima famìglia cui oap' 
par* gli artifizi *^'^ sistema setsuale aveano potuto snwm- 
brere. molti reali rapporti di^ingnendo le piante fra di 
I<^o più affini sotto ogni riguardo e frappouendovene altre 
diaparatissime : tutto ciò per amore eicltisivo alla giaciuuw 
delle cotiledoni. Il metodo adottato dal professore Morii 
essenualmente è quello del Barlling, ae non che con mi- 
glior consiglio dai generi a frutto articolato staccò qn^ 
a carpello uniloculare. Per tale ritorna alla prìatina sem- 
plicità cessarono le numerale tribù create nel SysUma rt- 
gni ve^u^dis, ed i generi circoscritti da frati più naturali 
a' avvicinarono nei quattro gruppi delle Nucamuuacea, Zo- 
mrncacem, Siliculacea e SiliquouB io una serie più conforma 
«Ila realtà delle coae, lemprechc la si voglia desumere dal 
«ompleaso dei caratteri, non dal capriccio. — Alcune belle 
«pecie di queata famiglia. tono particolari all'isola de*Sardi 
o li euendono non oltre la Conica ; e qui sia citata U 
Morìsia hypogcea (Gay) che Vivian! altre volte fece cono- 
•cere sotto il nome d'£rucai'iai umile pianticella aoa meno 
intmretMUte pe'sooì caratteri che per U proprietà cornane 
ad essa eolTJrachis hypogtea, colla Vìcùt an^Mcarpa ed altre * 
di mandare i suoi frutti a maturare sotto terra: donde il 
nome apecìfico. — Il dubbio delf autore che il Rapùtnm 
rugojiwii, a norma delTetà, e del auolo ove creiiw, as- 
suma differentiatimi aipetti, epperò che ne siano aemplicì 
modilìcaeioni il R. oneiaale, costatum e dwatum D. C. per 
noi è ceriesza. — Nella definizione dell'^y.ftu'n campeitn 
e calydman la Flora iarda é diametralmente in contrad- 
dizione con De Candolte circa la relativa lunghezza degli 
stili i gli eteiuplari che abbiamo da varie località parlano 
in Csvore di Moria. — La Bmsiica eretica deir Elenco ] , 
pag. 3 non è già la pianta greca dello Smith e Sibthorp 
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nflìgnnità neUa loro grand* spara a uvoU 64&t a fiori 
gialli non venati di rotto, ed antera eoa frangia al bawo 
e terminate in una punta alquanto curva. La pianticella , 
che alligna ingli (cogli dslU Sardegna e nella Flora é in- 
dicala come nuova apecie {Br. àuuiaris), ha i petali grandi 
bianchi a rane aangniguet e le antera «puntate Musa Gran- 
gia od appendice di aorta alla base; pei quali caratteri, 
otaarva il profeaiore Horit, e per la forma delle foglio 
ai moMra limile in tatto agli eiemplari della Br. eretica 
eh* egli ebbe dal Sieber (ifni. crei.). Pertanto aarebba 
opponnno che i potaeiaoci di qnetta daiaica colleijoae 
éMiiiiiut««ro te il celebre viaggiitare abbia per avventara 
diitribnite lotto Tiateaio nome due piante divene. — Alla 
Sinapis tuvtnsis venne riunita la A orientaJis, e crediamo che 
in buona fede la iota venerazione pel nome di Linneo la- 
flciaiie tuttora laiiiitere ai multa ne amento qaeite dne •pecie. 
' Dopo le Capparùlea tono inieriie le Reudaceoa che De 
Candolle iteiio rimetterebbe a qneito porto le dovem 
ridre il primo volome del ano Prodromo. — In nna nota 
in calce alla dcicriaione del Cistus vUloiiu di cui fit •iao< 
nimo r erìocfphàlui del Vìviani reitituiice ad eiiuenza. in- 
dipendente il C. córsicus di Loiielenr. — Qui il genere .fie- 
lianthemum conta meno ipecic che non li aipettsrebbe i 
ma le poche lono diitinte e ben precisate come ThaUmi- 
^iZótiR, il sem^ìabrum (Badar.) da loititnìni al cìIkUUM 
Stirp.' Sard. cleoch. I, p. 6, poi tntte quella a fòglie più 
o meno aghiformi nelle quali oiierviamo una lalaiare ri- 
duzione. Sono cianati aouo il glutinosum VH. viride (Ten. ) 
ed il thymifolium (Peri.)ì lotto VH. fumana il procumbeiu 
(Dun. ), TerìcQÌdei ^. pi^escens (Dun. ) ed il fumana (Deafl 
e Tiv. ). Air/f. guaatum aiiai ragionevolmente lono inno- 
•tati Veriocauloa e/tuncttnim (Dan.), il planiaginettm (Pen.) 
e l\ncof»p(cuum (Tib. ). Queita ipccie varia talmente nello 
■pazin di pochi pani quadrali lia pel colore e per la gran- 
dez^ de'fiori, ala per la mancanza o quantità di peli) lia 
finalineute (ed è queata la maggiore lingolarità, non avvertila 
per altro nella Flora iarda ) per 1* eiiitenu o non eiiaten&a 
delle stipulce , eh'* egli è veramente a meravigliare come 
quegli scherzi della natura vegetale dai Botanici iìauo itati 
presi lul serio per altrettante forme tipiche. Sia detto per 
inddenxa che delle diciassette specie di HeUanthemum (ou- 
iiwri £8-74) colle quali De Candolle ha foriiuU T ottava 
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■Miane {Psadotìstus) ben (wcli* rcggODO ■! vaglio d'osa 
pradcnte ma rigorMs riviiw, « la airaiw cootraddizioot 
nelle qnalì iaci>m[wao tntti gli xntori che vogliono diitia- 
focre nn Heliaaàtemum wuale, canum, marifidium ecc. bnKe^ 
nbbero ■ metterci in diffidenza coatro Unte novità, cpuodo 
«oche nn diligente racco^iiore non rìeicÌMe a trovar con- 
fata in Qoa loia località , apeiae volte lovra nn individuo, 
(otto le mnaizioni dalla figlia circolare alla lineare-lan- 
«hiolata. Anche VH. denticulatum l'a^ioage nmilmente al 
KÌicifolian, ni merita forie di esier notato come varietà. 
— Viola cernila (p. >i8)> Ne ho confrontato eiemplarì an- 
tentici con qneiU del Monte Ceniiio avnti da Bonjeao poi 
calla Viola haeropt^ìUt (Bertol. ) dalle al|» comacche a 
«oUa V. Bertolortii (Pio.) dal monte AatoU nell'Appennino 
liignre, ed a qoeate ultime pinttmto che alT altra sembrami 
approiiùnani , auppoito che tolte queate apecie li confer- 
mino, gìacchb non aapremmo dire ae , parlando di piante 
■ndigeoe, maggiore aia la conRiaione portata neUe mammolo 
• «elle aaaalfrttghe. In ^ni caio, fntocameaie riproviamo 
l'agginitto ^heten^hylìa dato dal profeaaor Moria alla va* 
rieta di eaaa violetu* ainooima colla V. VaMeria (Ali. )t 
primieramente percliè nel Prodramus ablnamo aotto la V. 
cenitUi tre varietà delle qnali la leconda , originaria dai 
Pirenei fe contraaaegaaia di epiteto latino ( tiiiwri^Wia ) om»- 
BÌmo al greco della pianta aarda die k affatto differente ì 
poi, perche v'iia già una apecie a aè controverta e no- 
mata pure V. iKttwpItySa. — La famiglia delle Droieratxm 
manca tetalmanie alla Sardegna, mentre Tlialia continen- 
tale é ricca di un genere {Aldrovanita) sovra i pani più 
boreali, e pei colli del Portogallo creace l'elegante SroM- 
pkyllum dai fiori grandi gialli e dal fuito perenne. L' Al* 
drovanda figurava nel terzo Elenco ( pag. 6. ) e vi era atata 
accolta auir autorità di Bertero; ma poiché né al profce- 
lore Moria, né al dottore De Notarli il quale nella atata 
del i83S ebbe occaaione di percorrere coll'occliio del vero 
conofcitore buona parte dell'iaola, e nel 1837 gl'iaoloUi 
circoatauii dal lato di uord oveat , ancor meno poi ad al- 
cuno dei rari loro anteceMori fa dato di acoprirla in quelle 
paludi e l' aaaerzione dello agraziato Bertero non venne 
corroborata da esemplari autentici , queir erbetu là om> 
nieaia nella Flora. — Dov'à diacono delle Puìygala trovia- 
mo ripudiate quelle anfiboliche creazioni del Reicheubach 
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(P. ùxypUra, ambtjptera) i caratteri d«Ue qailì uno 
tanto intigQificanti e fugaci che aoTra cento iadividni ap- 
pena qtulchedttaci li «ffr» inalterati. ~ Non a torto U pr»- 
ftcBor Moria oiaerra che difficilmente ii potrebbe additare 
m aicnro criterio per diatingnere la Frmiktnia in Ktm eAi 
dalla Ictni. Noi ipiogiamo la co»a pia in là aoaienando che 
la maggior parte delle Francbenie orientali noverate nel 
Prodmmas aono ipnriei e lenaa cib che ne dice lo atoaeo 
De Candolle, il nottro parrre ottiene conferina da alcini 
etemplari raccolti dal dottore Peataloaxa a Smirne che ai- 
■olntameate coUcgano varj nnmari di qncL genere (i). 

Eccoci giunti alle CariofiUatxe (pag. aaS). Anìao qni 
ù fa r incarico di chi vorrebbe accennare tatto ciò che il 
bravo Hotrii ha fatto di bnooo nella reTÌ*Ìona di epiMta 
famiglia, non altima per abbondanza di formet fra quanta 
adornano il bacino del Mediterraneo, ma noa delle più icbix- 
cinoM a trattare per quel carattere affatto loro proprio che 
percorrendo tntta la lerìe drgli enti ipccifid v'imprime una 
aembìansa di monotonia e quaii li apoglìa dì note parti- 
colari. E non ^ poca briga quella di pronnoziare lovra 
questo parxìale lavoro dove risalta a prima fronte la ma^ 
aima circoipezione e la aana critica adoperatavi i farebbe 
d" nopo avere atndiato ani Inoghì le cariofillacee come l*a»- 
tore le atodiava , ed aver occupato doppio tempo nel- 
r eiame delle fbnti alle qnalì attìnse pria dì operare le 
innovazioni introdotte che aono copioiiisimc nel genere 
Silene. Notiamo le coia esBenzìali. Il Diatahus vtìutatat 
( Gusa> ) viene niMivamente soatennto coli' appoggio di ca- 
ratteri desnnti dal acme. — Lychnis Corsica di Loisdenr 
è la L. lata Aiton. — S'ifne Mongifòba ( Otih. ) , ditwrri- 
JoUa (Ejusd. ) e turbinata (Guai.) figurano per S. ruMla 
var, brachyopetala (Morii). 5(Iene undulat^lia (Morii) 
JEIencli. Stirp. tard. I e MiìUer pL exiicc! poi la divaricata 



(i) La piantictlU di coi parliamo altra bob puA essere clx: la 
Franieiùa «riiifolia del Prodromui di De CuHÌalle (I. p. 35o> ad 
onta die vi »\ icoprauo alciine diSmaie sicché non vi ijuadri peHèt- 
(mnenie la diaguaiii ma ciò vide di lune Ir sltre ipecìe colà de- 
scriitr. Tenuto calcolo di uua noia dello s(nio De Candolle i, que- 
if rrba imlrncie mi persuade clie la Franteiùa imyiuboia e Veri- 
lifolui { DC. ) non sìbod se non varinà d'ÌJ^iiuermti^, Se lo tietso 
deUu dirsi di alcune altre, lo idsegnerk A Ka.\-V. 
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(.Gl«in.'c DC.),e U Pseudo-Atocioa (Gom.) loao riden- 
tica con colla SU. fascata (Link.). — Sdene paudftora 
(Salzm. ) oMÌa nodulùsa ( Viv.) noa è più che una varietà 
della S. itaiica. — Finalmeate la Cilene terìcea (A.II.) ci 
compan ÌDnanzi come na vero formicolajn di mal CMtratte 
•peòat S. veipertma (Reu. ). hipanka (D»f.), decumbttu 
( Biv. ) ed altre oaolte vaaao in nulla ; e (]ae«u lisUi di. 
protcriaione potrebbe creicere non poco a ipete della m- 
nooe y (Stachymorpha) S ' ^'^ Pndnmiu fabbricata 
di enù troppo soapetti. Chi poteaie confronure aioo al- 
P ultimo gli erbar] dì que* botanici che diedero opera a 
tante effimere creazioni! . . . — Uà pattiamo olffe dib il cam- 
mioo cho ci avanza non è breve. Alle cario&Uee tegnona 
immediatamente le Malvacea, poi le Hypcricinete, ed a cpieite 
per mancanza di piante della stirpe dei Tigli , le Acerìaeet 
a^lle quali nulla si presenta di abbastansa rimarchevole 
per fermare il paiso. 

Ittrattiva assai ci sembra al contrario la claaMÙone e 
dcscriùone tecniGo>sÌBtematica delle molte uve che allignano 
nei vigneti della Sardegna. Come in tuui i trattati enolo- 
gici anche in questo il colore e la forma d^li acini, U 
sapore ecc. somministrarono le distinuve note , e vi è spe- 
cificata mediante ona frase sufficiente mente completa ogni 
sìngola aorta I secondo la pratica del paese, colC asinata 
di un congrno nome latino. Oltrepasserebbe ■ limiti e lo 
scopo del nostro discorsa la trascrizione per intero di qiiesto 
eccellente trattatello , ma volendo richiamare T attenzione 
dei coki enologi, ai quali &cilmente esso sfuggirebbe, sa 
quelle viti generatrici di generosi aqoisitissimi vini che 
non la cedono ai tanto rinomati della Spagna , produrremo 
il pretto elenco delle medesime contrapponendo «1 nome 
scientifico il nazionale. 

j. Uve ad acini mtskci q n'ri, rotoadL 

Vitìs vinifera amabilis — ^utcu. Del}e migliori: il vino i 

Gonoscinto sotto ugual nome. 

aboodans — JVuràgiu. Di estesa coltivazione. 

mbella — Rosa. Uva da tavda. 

snavis — Girò. Serve ancor essa per tavola i 

il vino, d'ugual nome, k molto amabile, 
nectarea — Monica. Il vino moaica è stimato 
aver il vanto sopra tmtJ i vini sardi. 
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Titifl vlaifiira «ffion — AowUi. Simile ri Recedente e ri 
buuiD due sorta. U Bovoli manna ha gU 
acmi pia groHÌ ma Mìandio più rari» e 
•iccom* di Bolito mette troppi pampini, i 
meno coItiTato. 

nlgra-moUii — HUdda-moddL 

[H-viiaiu — Cannonau. Dà vino eccellente e 
ricercato. 

nigra-Tera — Niedàa era, 

ìnfectiva — ZinaBtuu (Le Teinlurier Rox. 
ZMo. agric. X, p, 178, tab. 9). 

coacervau — Uerdulmtt. Dm da tavida. 

1. lAw ad acini roukci o ìuri, Idtlungfii. 
Titia Tiniftm trifora — Jxina de trtt biàs; Jxiaa de tiw 
frortos. Vite da pei^ob. 
jncooda — Àpesar^a niedda. 
hierotelymiuna — Asina de Gentsalan. 

Tntte e Ire qoene lorta d'nre icnrono 
per le mente. 

$. Vve ad adai bianchi, òiiZungU. 
Titii Tiniftra cacamerina — Corniola (Gornichon \ fi" 

blanc Dah.) {lì < 

mammiUara — Tita de bacca. \àt ^'■ 

MTotina — Axina da Anffuius. ) S- 

latifolia — Cotoppu. 
kÙMima — Apesorffa bianea, 
Isidori — UuscattWb ; MuKotegio. 

(MuMflt d'Alezandrie ì Pasae loagnt mni- 
quée Duh.). Vite da pergola. Qaeite tre 
ultime sorta (orniicono ove da tarola. 

4. Vve ad acini bianchi, rotondi. 
Titia Tinifera generata — Miucadeddu (Muicat blaoc DtA.) 
n vino Hnicàn che le ne trae h dolcitaimo. 
malratica — Malfasìa. 
auitera ^ Vamaccia; Canuxcda. 

Tino amaro ed ««pretto ma gradito al 

palato i contiene minor doM di alcool. 

InU — Sanidànu, Acini piccioli ma dolci e 
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Vida Tiaifiera ■cidala — iHunxèsu. Acini piccoli dori, agretti. 

apeàota — ArTonungiàm- li nome latino le 
venne impmtb a motivodc^grotù tuoi acini. 

ionqualii. — Sarravèta. Fomiice il vino che 
porta qaeito nome. 

robusta. — Aìbuntanjtu. Primaticcia e gradita 
alle tavola. 

d«color — Bianchedda. 

pellocena — Arrettaliaù. L« bncce degli acini 
aono dì nna rtraordioaria lottiglicasa. 
Quett* elenco* coinè avreite rautorei ^ bea lungi dal co m- 
prendCTe tntte le nva «arde, altre molta essendovene, maa- 
•ime nelle parti Eetteatriotiart deiriiola, delle quali per ora 
non poti dare na'eiatta descrizione; di questo numero è 
la Bariaiiorpa del territorio di Saiaari, ava primaticeia e 
■aporitiasima ; neppure vi maaca 11 Muscat noir del Dnha- 
mel ( MuscadeddiL-nieddu dei Sardi ) , ma viene piantato in 
pochini mi liti. 

La Gfhudacem appena offrono soggetto di oiservasioni. 
La citazione del G. bohemkmit ci latciava la forte se la 
pianta Sarda corrisponda in tutto a quella d' Oltremonti ; 
la deacrizione che ne fa il professore Moria al paragone 
cogli esemplari raccolti in Boemia non dà a scorgere al- 
cun divario neppure riguardo alla superficie tcrobtcolata 
dei semi, la quanto air£rodi'wn a^ine è a credersi che col 
tempo rientri nelle forme del laciniaaim : an Erodium che 
ci venne colla seconda dispensa delle peregrine piante rac- 
colte neir Arabia felice dallo Schimper (i) sta proprio 



(l) Poiché aloe volte per n<n fu reso conto in questo gionude 
( Vedi tomo 84.* , pag. a86 ) dei tesori botanici accuuitdati dal Te- 
desco oe'suu •cientifici viag^ per TAralùa, ci sia concesso di ao- 
nunciare come fra le piante poateriormenia distribuite ed originarie 
dd Yemen stanai trovati, olcre bdSa meste di specie finora sco" 
DOteiwe, cinque dddvì generi. Eecone le •ehede. 
N-* S5l. Punbma (mratiaam) Hocfa. Stend. 
Genoa novmn e familla cwciaiamm, cujus oomea a margine fru* 
ctut «lato derivatum , Calepini: praximum , a qua prvter tructum 
marginatum alamm defcrt ovarlt tcylu longiuacula et stigmate ca- 

In Arabia felici prope DjedUam ad aggcrfs arenotos plonitìri. PL 
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(hiininezzo a quellB dne specie gtà di trappo affini. Eccoci 
alle Zinne, che De Caodolle lasciava ìmmcdiaumeofs aegnira 
dappreiio le Gariofillacee non «eaia accenmn ai rapporti 
che aecoado Ini varrebbero a collocarle in vlcioanca delle 
Malve e dei Gcranj. Piacque all'antore delk Flora Sarda 
fiaaare la loro lede fra queati nltìmi e le Oaulidi , prea- 
dendo Domu dal Bartling ( Ord. net. plant. p. aa6). Ben 
ponderate le coae, ed anche i minoKioti caratteri portati in 
conio dagli antori e Taipetto «terno dei vageotbili rsunatl 
BOtto qoeati ordini , con latu la veneraiìone che profeiao 
verto i citati corifei* propenderei a metterle in proisimità 

N.* 817. Dmavichtrm (anoika) H. Si. 

Genoa nomm — Flaata malvacM, coi involucrum 3^yUum fo- 
liolù cordati* muimi*, iniolucellum S-fidum, «[yli ipuot^ue, ca.- 
p«uU &-loculari« loculi* i-«pcruii«. 

Ad margion ogrorum in valle Faune loco Uiuert prope Meccani , 
FI. febr. 

N.* 853. CUieriim (alatum) H. Steud. 

Si magi* placet geoers dirrilere pneeuaie Lettine, qni CUhirìitM 
jpiaemia noDÙne Acmttkophytoa tepaiuTlci etÌA>i niMlra jriantti 
pnqirium genu* coDitimere debec, cui nouxn ■ IX-plotttmma • 
Gonveait ob acliMnli dupUceni coroum (pB[^«m) , exteiioreat par 
lei* 5-obni*ii elliptici* fonnatun, incoìorem 5-ae(aiu. 

In monte Sedder tliiique montibu* valli* Fanne Aralùai felida , ùor 
ter lapide*. Sub fiueui febv. Aoret. 

N.* 8S1. furyopj {arabinu) Strud. (Corca {ùniToUa Hochst. 
gen. DOT. ] Frudculiu a-S-pedalii. 

Genna nonun videtur, cnjiit nomea a loco natali daivaTÌ, Buty^i 
< Leta. ) affine , anthodio 8-pbyllo duplida ordinia , pbyllii 5 eaie- 
norìbo* latJorilMja, interioribui 3 anguiQonbu*, recepiacuk) r«> 
TOM) , radio S-li-floro , pappo conformi pkmoao in*igne. 

In planilÌK data Nanti* Arabici Cara nec non in vaUibua dati* prope 
Tayfom. FI. decembr. 

N.* 849. StdiUra {virgata) H. Stewl. 

Novum gena* e famaia Convolvulacearuin e loco natali dictnm ; 
niii eoToUa diidnete 5-fida Brtuftriet ipeciei c«et. 

Inter l^iide* Monti* Seddcr , {Jaoli* rariorìbo* ditÌMÌmi in TaHe F»> 
tnu) Arabia fUicM. FI. Tebr. 
Dopo aver ripaMaro il Mar to*m. T ardito vi^j^tore ipioM i 

pB*ii *iiio nel cuore dell* Abi*«inla non temendo di affrontare l' ira 

di quefle rozze e vendicative orde inaiprite d«lla brutalità dì due 

Franceri che poco prinia vi aveano uccito un nazionale, come *i 

ft l«to anche nei pubblio fogli. Per lo più recenti mEbrmazioni 

•uUo Schimper rimandiamo ^ Sup^imento «traordlnario alla GaB- 

aetta d' Augnata del ^omo 8 dicoubre 1837. 
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àaUt HyperitìnecB dalle quali per pochi caratteri >i dÌMac- 
eauo, mentre loro aiaomi^iano aaiai aaaai per tatto il moda 
di. cretcere • di fiorire, preKtndeado dalla coiacideiiBa dei 
caratteri eaaemialJ (i) — Le Bnlfanuneo lono il ten* or- 
dipe ( europeo ) dì Thalamifiora mancante alla Ssrder 
gna — Fra le ftittacea noteremo la R. haiepauU alla qocle 
Hwii richiama V aaguttifoUa (Peri) e la bmaeota (DCX 
c<dlt qnale ^ aiaonima la R. macrophjUa (Stirp. Sard. 
Elench. I, p. II). 

Siamo gionti alla pag. 371. Dai primi quattro ordini 
della leconda aottoclatae ( Calitàflorm ) aono occnpaù i re-^ 
itanti dn« quinti del grouo Tolome * o per riferire più 
elettamente, dalla quarta di eiae famiglie (XXIV.* nella 
serie totale), cioè dalle Legnminoae; famiglia non meno 
Tega per la moltiplicità delle lue forme e la bella appa- 
renza della più parte fra esie, leggiadre per ben dipinti 
fiorì ora «oli «d ora a deoai mazzolini , che ioteretMUte 
gli atodj del fisiologo e del fito-get^rafo come quella che 
■ainralmente ai icomparte in tribà diatintiaiime e che , 
generalmente diffu*^ per (ntto l'orbe terreetre , dimoatra 
in alcuni generi od anche intere lesioni una predileaiona 
etcluiira o prestochi tale per determinate Bone o loca- 
lità. Nelle noatre contrade lono eiteiìisime le Lotta e le 
Videa, e per le ipiogge del Mediterraneo od almeno al 
•no bacino moo caratteri «ti ci i generi Jnagyris , Calycato- 
me, TrigOTuUa, Pmralea, Bitenuìa, Scorpiumi , Li^ìms e 
Cenaonia. In Sardegna allignano pochi Gioeatri e Ciùi lun- 
gamente più numcroai nelle contrade boreali; tale icariìtà 
di ipecie è compeniata largamente dall' eiteniioue di ter- 
reno che r una o T altra invade. Ognuno appo di noi co- 
noice per eiperieoza quanto lia infetto ìt Ginettro comune 
( Sparlium stxfparium L. ) ; e chi nel mrse di maggio o 
giugno, ha frequentato T Appennino Ligure dove acende 
verio t'Ex-Pareie aarà «tato colpito dallo atrano epettacolo 
di aride alte colline coperte dalle &lde aino alla vetta da 
lu aolo Taatiasimo manto giallo, la merci del malaugurato 
Gineatro di Spagna {Spamum Jtinceum L.) quanto gradito 



(I) Era f/k •crino quest'articolo quando, usi riandare vaij acrit- 
ton par trovare qnalche autoriti in mio Tantagpo m'avvidi che il 
Rctcheobech nella Fi. germ. iicurt. pa%- 83o non wlo ha approe- 
•unate ma perfino riEtue in ium «ila le due fWmi|lie in ditoorao , 
produecado buoni argomenti in sua giuttificniiene. 
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p«l profiina dM raums dal bei fiori grandi, «lOràttliifto- 
etOM per U difficoltà dì andicario. Or b«ae, ae le aotMv 
che ne abbiamo noa c'inganoano, ugual viau preaenUiM 
nei campi , per le colliae i ani moati della Sardegna la 
Cenifta aspcìadìoidet , aotto la quale Moria clatiifiea ijnsl 
varietà (^ conferir) la C. Lobf^ DC, e la Genista tphe- 
drioìdes — Undici Ononidi conta la Flora Sarda , qnati 
tntte eaclnaire del Bacino mediterraneo. L'Onorùs bkolor 
{ Moiii elench. Ili, p. 7 ) viene qni riconoacinu per iden- 
tica colla affioro ( Desf. ) non che colia eeminifloTa (Lag.) — 
L'OnoRM hnviftoTa (DC.) è varietà della i>i/{oia (L.) coni* 
la parviflora (Lam.) h aìnoninio deirOn. Catumiut (Ali.)* 
e i'On. Oierìin (Deaf.) coli* On. moUJi (Savi) varietà AiXU' 
recUftata ( L. ) ^ finalmente V On. diffusa ( Ten. ) è fatto 
ainonimo della serrata (Fonk. ). Dopo tante rìdnaloni gtn- 
nificate dair attento confronta drlle cìtaaiooi e come me- 
^io pot^ il profèaiore Morii, dall' eaame degli erbafj da 
eaao Ini e per Ini da altri valenti botanici iititnito, non 
v'è a atopire le la flora Sarda proporaionatamenle dopo' 
la pubblica zione degli elenchi lia diminuito^ e quando tntlt 
operaaaero con pari ingeonità non si vedrebbero creaoere 
da un anno all' altro le centinaje di apecie in tal paeae 
che da mol^ e molti Inatri è in ogni direzione visitalo e* 
tpngliato da ocnlatiagìmi bounici; la Flora del Reicben- 
bach , i volnini del Diario botanico di Ratisbona conterreb- 
bero parecchie dozzine meno di noviià. 

Medicaio (pag. 43o). % questo, dopo ì Trifogli, il gè* 
nere di leguminose tnrde piò ricco di specie (ai ap. e i3 
var>) e & leggieri ognan l'avvede che il lavoro in di eiae 
fn aoggeito di particolare cnra per l'egregio profesiore il 
qoale a nino altro genere fa generoso di Unte tavc^ 
( venti ) aolie quali non aulo le forme tipiche nla anebo 
le frequenti e singolari modificazioni nei lirntti furono dì- 
•egnate con aHai verità. Dovendo aRretiare la fine del no^ 
SITO diacorao eatrarremo aoltanto le notabili concentnaio- 
ni. Secondo qneate appartengono) la iledicago WlUdenoa>ii 
( Hérat ) alla lupidina ( fi canescens ) ; la Af. margituua' 
C^illd.) all' orincuiorit (Ali ); ia striata (Beat.) non ch« 
la litorali* a (DC.) alla vera tiioralU ( Rhode e BertoL), 
doà alle varietà fi inermis e y longeaailecaa (FI. Sard. ), 
la M. B^leaa ( 6n>*. ) alla rurbfnota ( Willd. ) fi aaOtata; 
la M. spharocarpa (3eb. e Manr. ) e rooota (Ginnipi.) 

litbL ittti. T. Lxxxrx. 14 
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alfai ^ikaiawirpa (Bwtol.) ^ macncarpa «^.omiKi; la jt 
rappftflfp ( DC. ) alla dmtiaJata ( WiUd. ) ^ lappacta ; la 
Jtf. pfcta , moUiutma e gnrca ( Scring. in DC PnKir. ) alU 
JV. marna (^ ma/or); U jlf- po(r£7^ (Mori* nelle Mem. 
doir Accad. di Tonno voi. 38 ) alla M. Edéaut. Sono ù- 
nonine ■ deir eifgaiu ( Jacq. ) che varia per U foglie fi»r- 
temente intesliate la rugata (DC); della M. fiConiìù la cjr- 
hadnuxa (DC); della lubenuilata la caudonica (Schrk.)-, 
la fp'nuJoJo ( DC. ) la puheictnt (DG. ) e la tuihinata 
(Garmign. meui. «alle medicagli della gennina M. turhi' 
nata (Willd.) la doliaia (Caroaign.) e T oltvaformu (Gaia. 
«. Mori* EL li, p. 3 )i della M. deraìcuìata. a tubercolata 
( Moria FL Sard.) la Jtf. lardoa (Morii El. I, p. i5 ) ot* 
aia M. connata ( Gaeno. ) e per nltìmo , dell' ^- àìiaris 
la ìatertfxta ( DG. ). Eccovi noa iórmidabile «treua di conti ; 
«piacerà a naolii che alcerenno lor voce: non li ■gomcnti 
però Tanure e continni nei fìitnrì volnmi colla diligenza 
naau qni nel ricondnrre ai veri tipi le aberraùoni che 
rendano difficile T ordì nani ento di i]aeato genere. — Le 
trenta •pecie di Trifogli die naicono spontanei nell' itola 
eaercicarono poco la critica del Morìa. Al Trifaliiun phleoi- 
det (Poarr. ) vengono sMociati come linonimi Verinacnun 
• gcmfjlutn ( DC. ). — Al Tr. diffumm gioverà citare ti 
Tr. hirwm ( MiilL pi. es* ! ) * il vero Tr. hirtum non pnÒ 
«Mere «cambiato dair altro da chi ponga menu alle eccel- 
lenti diagnoii che vengon date per qaeate dne apecie ao- 
inig^iaatiMime. ~^ TrifoUum Uncoathum ( MB. ) ed oòicu- 
nun (Savi) aono T identica cosa; tale giadizio per altro 
Moria lo proanncia anll' iipeaiane degli eaemplari manda- 
tigli dal Savi ; cwaerva per altro che tono ben diverai dalla 
figura che i! profeaiore toacano diede della ma apecie. CoU 
pare aono conaiderati conaonsntt il Tr. fiìtfonae ed il Tr. 
mieraathum (Viv. il. lyb. ) — Il genere Lotus k rcatitoito 
alla ma integrità i qnalchednno forie avrebbe cbìeato gra- 
zia pel J^tragonolobiu , pochi lo farebbero pel Doryeaaun, 
niaiMoo poi deplorerà la aM-ie della JBonjeania genere ar- 
tifiaìale all'ecceaiO. — Dì belli Attraiti è doviaiota U 
Sardegna fra ì ijnali il verrucùsus (Morii) le è eaclniiro. 
La pianta che altre volte il proteaiore Moria aalnuva col 
qome di Juragaliu Ge/iargentnu ora lo riconoace pd Siri- 
niau di Tenore, dnbiundo che ancor questo non aia che 
lina a»ra varieii del tnasiilìauU — Il genere Scarpiuruf 
TDol eaaer raccomaiidaio per nn più uatun» «aame i ad 
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Ifu Mb notte flore mi pani in«rkltomH e 41 qnett' ac- 
tinia, la Koria dell* iub tpecie mi Mmbra ancora aligtiaaw 
oMora. — A eorapiera U ri vi ita, delle Leguminoie, ci ri* 
marrebbe a parlare delle Vieieo (giacche le retunt'i trifaik 
per poca coaa entrano nel novero ) , ma confeagiaino «a- 
aerei pochiaiimo famigliare qneiu categoria di vegetabili 
«tire ogni credere biibetici nella claaaiGcaKione ì aoltaato 
avvertironio ad una ìonovaaìone nei Lathynu perchè ria* 
guarda dne piante fretgoeati anche nelP Italia aaperiore e 
aono : il L. iphtmiau di Seta , De Candolle e preiaochè 
tatti gli acriuorì recenti t al cui poito rien meiao il Iegittì> 
■no astgulatiu di Linneo ; poacia rhexaédnu Chanb. al qoale 
4 riferito il L. anguiatiu di Willdenow» De Candolle « 
aegntci. Sarebbe a deaidersrai che T autore avene avat» 
occation* di efaminare col critico ano (gnnrdo le tante 
apecie vicine aortite dalla penna di Seringe (DC. Prodr. II, 
■.* »6, 38 e 3o} e che ninno dopo Ini «eppe rintraccia- 
ra ! — Ghinde il volarne col notiitinio Garrobbiere. — Po- 
che parale «penderemo ancora per ricordare l'eccelleoia 
delle tavole che adornano Topera tnlla quale abbiamo trat- 
Cennto ì noatri lettori. Eiattisaimi sono i diaegol e pronnn- 
«iamo il anatro giudiaio eoa piana cognizione di canta ef- 
•endoché furono da noi confrontati cogli eiemplari aa- 
tentici di cadauna ipecie, nn pajo eccettoate che pn av- 
ventura non abbiamo avDM lott' occhio; nel mnggior naoiero 
le tavole nulla lasciano a deaiderare, alcane per altro non 
rendono con battente preciiione i caratteri aGcruorj delU 
pianta, e ciò aia detto dì tutte quelle che ai conttaddiatin- 
gnono per no fare dnre e forme asaolatamente rigide, p. e. 
la BejherU aAaemis. La canta è da cercarli nel metodo 
adocuio dairartiaU nel traiteggiare il chiaroacuro; il diae- 
gno pnnteggìato terve ottimamente ad eapriinere parù mor- 
bide aaccoae e perfino le lanoie , ma impiegato eaclusiva- 
nienle non pnò aodditfìire in ogni caio e «ara «empre 
difficile, ove non iaipo*tihiIe , il rendere per e««o le «nper- 
ficie Incide, coriacee od oaaee. — ■ Dopo la Innga eapotizione 
Ae ne abbiamo fatto, sarebbe «uperfloo Tentrare in <rlogi 
•iH lavoro del chlarlaatmo profeaaore Toriaeae, e non • 
per accarezEare il di Ini amor proprio ma per T intima 
sottra conviuaione drl merito del libro, «e (licliìartamo 
die qneato «ara india pensa bile a chiunque aeriainente >i 
oceapi della vegetaiione d'Eurt^a. Possano pretto ralle- 
Srarci gli ulteriori rotami ! f- Ceuti. 
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Osservazioni iiUorrio ad iuta piuUiiga della Srìaaza', 
del nubile defunto sig. Giuseppe De Cristoforis (t). 

' v/gDimo M che Brianza dicevasi uaa volu quello ipazio 
di paeie in cui poteva*! udire la campana *ìtnata lat monte 
propriameate detto di Briansa, e che ora il medeiiino no- 
me, con più ampio iig;niGcato, accenna imio il terreno ame- 
niiiimo posto fra t due finmi Adda e Lambro, e bagnata 
dir est dal primo, air ove«t dal aecondo; al nord poi confi- 
nante colla valle Madrera , al sud colle prime aitnre preiMl 
Monza. Di nn tal terreno ho visitati tutti i lDog;hi più in- 
teressanti, il moilasse di Vigano, il calcare mantoio di 
HoatevecchÌB , Ariate, Imbersago ecc., il calcare paamnn- 
lico dì Monte Baro , le argille della batsa Brianza , e la 
pndiaga d'acqna dolce delle rive del Lambro, rocce tatto 
cbe ad onta della ubertosa coltivazione , spesso si presen- 
tano allo scoperto non solo alle osservazioni del geognotta, 
ma anche al vantarlo delle arti lomiuiniatraado con ft- 
cìlità buone pietre àn fabbrica. Confèsso però che potrei 
aggiungere pochiisime osservazioni impwtanti a quanto è 
già stato aciitto su questa porzion di paese dal celebra 
Breislak nella sua Descrizione geologica delta Prwincia éi 



' (i> Mori io Milano^ sua patria, \ma lafinedd 1837 t 
«ppena il 34° anno di vita. Cullivi e promone le icienae nantroH 
con vÌtìssuho amore, cou idu taraiicabile, eoa generoM dispendio 
di tue iostanie, (iccome attestano l' iuipreia notificMa in questo 
Ciornate, tom. t)ti.\ pag. 117, e la atuiieuda collexiane d'oggetti 
oaluraii eoa cui luitro ag^iue aobiliuiino alla aua patria. E ddle 
coae paorie in particular modo sollecito cel dimoitraao e la aad- 
dMta ioa impresa , e la Uemorìa stata trovata tra le sue carte Ae 
putdilidiiamo , onde in n« s^macerba il cordoglio deiricmuuura 

Vogliamo avvertire che già da molti anni il De Ciiatoforis aveva 
•critia la preaente Memoiia, onde certe sue opinioni geologiche , e 
maHtme quelle native al itagrlfiuit, non ai troveraimo ben con- 
eoi'dì alle per nlii'o mcjora vaghe recenti opinioni ( Ved. Wuoer. 
H<iiuliuch dtr geiamualen àtineralogU. Ztvtiler Baad % 509. — ' De ta 
Brille. Manuel giotogiquf. Seconde édilìon. Paria t833, p>g.a74)' 
'( f Kitturi, ì 
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MiìottO, sebbene non ne dovette propriainenM fir pnrt« 
■pettando e*u non alla provincia di Milano , ma a quella 
di Como. Solo la vallo di Rovagaate e il vicino monte di 
Nava mi daranno « mediante una loro roccia, motivo dì 
partict^ri cooaideraziQni , con ie ijuali ipargere qnalche 
■tnova lnc« «opra una formazione che troppo generalmente, 
e direi qaa«i con oitìnaiione , fu da molti geologi riitretta 
ne'' confini de* terreni di sedimento tuperiore o teraiarj « 
od Boche più moderai , e pare invece da atcriversi ad ori- 
gine più remota. 

La roccia che ne' •ovreipretìi luoghi domina general* 
mente è una di quelle pndinglie che Broagniart chiama 
gqnfiiliti. Col nome di gonfolUe , che equivale al tedetco 
nagelfiuhe , egli indica le rocce aggregate che lono fatte di 
frammenti rotondali et' ogni sorta di formazione tra loro 
avvinti da cemento calcare. Tal definizione ai aSk alla no- 
atra roccia , le nou che il cemento di eau h generalmente 
calcareo argilloso eoo piccoliiiime lamine di mica e qual- 
che crittalletto cubo dodecaedro dì fèrro solforalo. Alcune 
rare volte però è calcareo ferruginoso) od anche formata 
di pura calce carbonata laminare limpida, che ne' vuoti 
plaude struttura mammellonare , superficialmente coperta 
da piccole ponte cristalline appartenenti ali* angolo acuto 
' della forma romboidea e da minutissimi cristalli della va* 
rietà chisniata da Hauy metastatica. I frammenti dominnnti 
sono di quarzo bianco-grigio , non di rado leggermente vol- 
gerne al rosso ed ni giallastro , di quarzo ferrugineo ( e< jer- 
kicsel de' tedeschi ) , di ftanite ( kiestlichirfer ) tanto della 
varietà agatoidea abusivamente risguardoia come vero quftrzo 
agnta, come della varietà lidinna detta comunemente pie- 
ira lidia o paragone ; finalmente abhondevoll più' che tut- 
t' altri sonvi i frammenti di calcare grigio compatto. Meno 
frequenti vi s' incontrano pezzi arrotondati di calce carbo~ 
nata ferrifera, di una roccia aggregata del genere delle 
arenarie più antica , di diorite o diabase e di frappo. Di 
qnest' ultimo ebbi ad osservare un masso enormemente più 
voluminoso degli ordlnarj , cioè più che metrico; e invece 
qae' frammenti in genere sono dì tuia mole che è tra quella 
dei pisello e quella dell' novo. 

Un esame di confronto ripetuto su varj punti dìflerenti 
mi ha persuaso che qnesta nostra roccia fe veramente iden- 
tica con quella chiamata in dialetto svizzero naf^rìfrf, e più 
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ttomanenwnte nogeljluhe. Io ncHO faò atMitaiiieau essa»- 
luto il nagdftuhe in una p'ia parte ddU SrÌEzera, ed tn^ 
•Ae Bulk cima del monte Righi, dalla (jtule, alu com'è 
circa •cimila piedi sol livello del mare, ai gode, com'è 
noto, ono de' più ameni spettacoli di natora rall^rato, net 
gloroi molto aereni, dalb vista di ben ventidne laghi. 

È neceaanrio che io accenni i caratteri e la gìacitara dd 
na^tlfluhe degli Sviizeri per maggiore ìntelligensa di ài» 
che debbo in aegoito far oitervare. Queiu roccia con al- 
tre ad essa ■ubw'dinBte forma nna continnata catena nella 
parte settentrionale delle Alpi, anxì si pnb dire che, taire 
alcane interruzioni, occnpa la gran valla tra il Giara e le 
Alpi, e cominciando da Ginevra traversa diagonalmente la 
Svizzera sino presso il Ugo di Costanu, i|uitidi si pro- 
longa nella Baviera andando a terminare nelPAnstria. Lnngo 
na tanto spaaio ella è naturai cosa ctie il nagelfiuhe variar 
debba ( a norma delle circostanze locali e delle rocce ond'è 
procednto ) si rispetto al cemento come alla grosseata e 
qualità de' frammenti. Qnesti di fatto in alcnn luogo sono 
qnaN interamente calcarei , altrove invece son misti a pfczxt 
di rocce appartenenti a' terreni primordiali di cristalliz- 
xazione, come graniti, gneis, ecc. i e finalmente in qual> 
ch'altro luogo subentrano a questi aitimi de' frammenti di 
ikanite, quarzo ferruginoso, e d'nna roccia aggregata os- 
ala arenaria più antica , come nella nostra gonfolite i non 
vuoisi tacere che anche vi abbondano frammenti di rocc« 
attaalm«ote strnniere alle alpi svizzere, come afiiniii, por- 
fidi, ecc. Fu deUo e ripetuto che il nagdflulte, nella ca- 
tena che poc' anzi si disse da esso formata , non dimostra 
aicnna reale stratificazione, ma in realtà , sebbene gli strati 
alla volle non sieno visibili ed anche spesso mascherati 
dalla accidentali fenditure, se ne veggono per lo spazio di 
(àrea 3o leghe presentare una regolarità assai rara d* in- 
dinaiiooe verso il S. con tal angolo che varia dai la ai 
70 p., ma che k ordinariamente di 3a. I letti di marna 
argillosa che alternano con detta roccia potranno fàcilmente 
••rvire di scoria a chiunque vt^lia verificare l'accennata 
■irati fica aiona. I geognosii non sanoo ancora sopra qaal» 
nr^cia sia appoggiato il nagelfluhe; alcuni sostengono che 
riposi sopra un gre) antico s grossi grani; altri, e special- 
tusoia Escher geul^o tedesi;o, sono di sentimento che 
{giaccia sopra il calcare alpino. Ma contro ijueat* opinione 
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•tcM*! Stmvc |U profintore in LoMona ^ mno tlv* pMt at* 
lemi «d nani oiiervaiorì deir&lpi, e ìslie ha il graacìa T«a* 
Uggio dì arrre |>atwia ■ direi quaii , in meczo alle ined«^ 
fitne la ma Inoga e laboriota mìu«.im. Egli aoitioiM che 
il calcar* alpino aia aavrappimo al itageifluhe, ■ cni iffatif 
eoaiidaraiaae U diipoMaioa general* * vanno, Gom' égH 
dice, a sprofondarli totto quell'antico cilcsre. 

Ritorniamo alla nostra gonfolite , mila giacitara della 
quale, e sugli avanzi organici che contiene, debbo adccn- 
nare varie pariicolarità sfuggite al celebre Breiilak , ohe 
renderanno, spero, sempre pie evidente com'essa si con- 
formi alla roccia «arra descritta . massime rispetto all'epoca 
di formssione , e serviranno di prova all' opinione già 
espressa che a una tal roccia, cioè, dotoinante come s* t 
detto in uno spaaio estesissimo e costiiueme da sé «ola 
monti dì considerabile altezza, sia stata assonata un'epoca 
fli formazione troppa recente. 

Dopo moke inutili ricerche eseguite nella ralle di R»- 
vagnste , e dirette a scoprire la roccia sottoposta alla goà- 
folite, mi venne finalmente fatto di trovarla nel moau a 
Siroue situato nella valle suddetta. Questo piccolo monte 
mi è risultato per replicate osservazioni elevalo iioo piedi 
patigini sopra il livello del mare, e solamente a38,86 solb 
sottoposta valle. La forma di esso è rotondata come gene- 
ralmente è quella delle alture formate da simili rocce d'ag- 
gregazione. Egli è alla base di un tal monte verso N. E. 
che ho osservata la roccia su cui posa la gonfblite. fc tilt 
calcare grigio compatto sommamente argilloso, del <|aale 
non si vedono che le teste di alcuni aurati (ortire dalU 
terra vegetale. Essi hanno la poieoia media di 7 pollici-, 
al sprofondano con angolo di circa 38 gr., e la loro di- 
rezione è dal S. O. al N. E. Sembrami che non si possa 
porre in dubbio Tidentità di questo calcare con quello dèi 
vicino monte Baro, e d'altri Incolli giA descrìtti- dal la- 
dato Breislak. Qneati ha con molto senno provato donrai 
«B tal calcare a quello riferire che Broagniart abiana 
pkunimiico , il quale seM'e di base negli Apennini (a Gra- 
vigaola 1 monte Feirato, Pietra mala ) air efifoùde , all'ofia- 
lite o terpeniino, a che fra il Cenovesato e la ToaeaM 
io pia luff hi alterna con una psammite micacea. Broogoiart 
•osticne clw questo calcare appartenga alla fòrtaasiMi* di 
sedimoniD inferiore, ossia ai più antichi 'terreni SMonth^ 
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« Fon*andi« ai primordiali dt .•edineato, cio« a' terrani di 
traoaiaìoaa. Ebb'io steaao occatione, in Tarj luoghi di To< 
■cana e del GcDOvesato, di oaiervare f iotereaMnt» ao- 
vrappoaiaioD di rocce dMcriUa b prima volta da Broiir 
gniartt e tono mi conduce a confermara il confroato già 
' buo.da BreiaUk onde concluse rideniità delle due rocce 
calcari delle quali abbiamo diicorio. 
- Non aenM diflicolià ai può onervare' la atratificazioae 
della goofblite (difficolti che del pari s'incontra in quasi 
tEttte le rocce che le rassomigliano), e sembra veramente 
OB deposito coDtiauato se si guarda agli «cavi aperti in 
più laoghi per reitratione di macioe , che sono forse le 
più accreditate per le grosse granaglie. Che se si manife- 
sta qnatcbe principio di stratifica aioo e quasi veriicalci esso 
non k che a[^reate e circoscrìtto a qualche piccolo spa- 
ciò, essendo le più volte prodotto dall* in61traKÌoae delle 
acqne : con tnttociò gli scalpeiliai ne traggono profitto per 
istaccaroe pezzi adatti sH' uopo « ed iodicftno queste téa- 
ditnre col nome di trìnàaiui, distinguendole anch'essi dalla 
vera straiificnzione clie chiamano il otrto a Infetta. I veri 
■trati ai distinguono specialmente laddove i frammeuiì co- 
4titnentt la roccia si attaccano io guisa da convertirla 
qnoal in nn gr^ ì e ipeiso la separazione è contrassegnata 
da un sottile letto di litouiarga grigia o cerulea o scura. 
Ivi precisamente ho potuto sempre più accertarmi clie gli 
Strati SODO diretti, come nel calcare sottoposto, dal N. O. 
al S. E-, ed inclinati al N. aoito nn angolo che varia dai 
■SO ai 3o gradi. L'accennato passaggio e l'evidente stra- 
tificazione si potranno verificare specialmente al S. 0. del 
monte; ivi abbonda la roccia a più minuti frammenii che 
i paesani chiamano milxera, e già da gran tempo sen vede 
in lavoro una cara som mi Distrante ottima pietra, da fab- 
brica specialmenie per i basamenti, ed altri de' lavori più 
solidi. Oltre alle aisicurazioui che circa la bontà di questa 
pietra mi faremo date da alcani attenti architetti, ne feci 
prova io stesso con nn esperimeaio, che riesce miratul- 
meole a significare quali pietre da fabbrica postano resi- 
stere a tutte le iuemperìe delP atmosfera. L'esperimento 
consiste nel far bolGre per circa mezz'ora la proposta pìe- 
tri in nna diisoluzìone di solfato, di soda satnrau a fred- 
do, s nel farla in seguito sfiorire per alcuni giorni, con la 
t di fiir cadere T efilorescenza mediante qualche 



n,s,t,..d Di. Google 



JBBL&i «UAIfZA. ai^ 

goccia ^neqoa ulda. Se (come accadde nella roccia dì 
coi puliamo) cpeat' ciperi mento non fidnca la pietra ia 
grani * o piccoli frammeati o iquammettr , ti potrà oti^ 
certi ch'etaa wrà a reiiiterc alle iiUemperie; nel caM 
cmtrario non «ara d'ugnai valore, nfe potrà quindi con- 
ferire alla tolidità degU edlficj. Mi ai perdoni qoesta pio- 
cola digreisione tecnologica; rapplicaziooe della lEoria na- 
turale siratila aociate ferma uno do* precipui intenti dei 
nutrì (ludi. 

Paaio ora a fare alena cenno circa i generi delle con- 
chiglie che mi fn dato tcoprìre nella roccia di cui to ra- 
gionando. Certo è che gli avanai de' corpi organici, e ape* 
ciàluiente de* testacei > le tona iparii con grande profìuiona 
in molte formazioni , e io alcune ben anclie contempora- 
nee alla roccia di coi ti tratta , tono in quella all' incoor 
tro generalmente icnriisiime. E per cominciare dal na^tr 
fluhe dirò che ne'dne viaggi che ho fatti nella Svizzera 
mi aono molto occupato a cercare sì ne* pubblici che u<ii 
prirali gabinetti e preiio varj natnraltiti e negozianti di 
oggetti naturali , gli avanzi di conchiglie etate trovate nfl 
loro na^elftuhe ; ma non ho potuto oaservare che alcnne 
ammoniti estratte ( mi li diise ) dai letti di marne al no- 
^fiuhe snbordlnati. Visitando però a Ginevra la doviziosa 
raccolta di De Ldc, degno nipote e figlio dei due celebri 
naturalisti di questo nome, ho potuta lare le legnenU os- 
servazioni. In tutta t* estensione occupata in Iivìzzera dal 
nagelf^e non sono state finora osservate altre conchiglie, 
oltre le ammoniti già indicale, tranne de' frammenti di 
ostree indeterminabili , iniiiuamente impastate con ciottoli 
negli strati del nagelfiahe che alterna con un gr^ mar- 
noso a grossi grani dì color giallastro privo di avanai orr 
ganici. Quesif osiree sono state trovale al di sopra del vil- 
laggio di Hiiltiogen o Unniogen alla riva destra dell' Aar 
fra Berna e il lago di Thnn. Non vorrei però che gli avanzi 
di vegetabili e d* animali di mare e d* acqua dolce tro- 
vati nella moUatse e descritti da Siudar si confondesforo 
co' fossili del nagel/ìuhe; il ben distinguerli è necessario per- 
chè sono pertuasissimo che i dne terreni appartengono a 
dne epoche dì formazione molto diverte. 

Non ignoro però che varj naturalisti, « specialmente 
■Bendant con ctu ebbi il piacere .di ttriagfre particolare 
amicnia , ci hanno fatto conatcerq alcuni depositi dì rocce» 
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Bei quali aona itale Mop«rte alcnne ooochiglie pelagidM 
mitte ad altre (facqaa dolce. I generi di caocìiiglìe che 
•ìaora a mia cognixioae tono •tati otiO'rBti in altre gon* 
fbtid (ODO ammoniti, ortoc«ratiu , camiti, cìieree e donaci 
fra le pelagiche, e planorhe, cicloitoaiet limiiee. fra le 
fcviatitì. 

Nella noatra goafolite, e prccìta mente al H. 0. del ci- 
tato moate di Sirone, aotto la ca«a chiamata il CtutcUo e 
Ticino alla leiia dello atrato «uperiore, ha potuto racco- 
gliere più di 30O corpi foiaiii , die giaceanvi iparti coa> 
fìiiameate e aenK* alcuna direzione. I generi cui apparten- 
gono sono i aegnentì ; cmdd , di due apecie , una iodeter- 
ninabile, e l'altra eridealemeaie identica al trochiu con- 
naOu di Bonon ( («v. 6 , lìg. a ) ; ippuritt, •ìcnrameate tre 
apecie e fora* anche di più, una delle quali «e in brn appar- 
tenere tW kippiiritei fotsilis dearritto da Catullo nella Zoo- 
logia follie delle Provùice Auaro-venete ; e come nelP indi- 
Tidno da Ini «coperto , coal nrlle ìppariti de me oaiwate 
nelU noatra roccia, la laperficte delta conchiglia ha cedute 
il ano poato ad nn calcare iedimentoao oiaia alabaatro- 
Generalinente non reata che il solo nucleo delle altre 
conchiglie finora travate nella medesima o da me o da al- 
tri che ani miei patii aono andati a vìaitare questa ìnte- 
reiiante locaUti. Non ho potato trovare finora alcuna de- 
ecriaione che ai oonfaccia alle altra due apecie di ippuritii 
alquanto più comuni che la precedente nella nostra gonfo- 
liie: Le conchiglie però che più vi abbondano, madie p«l 
tenace impatto col cemento e coi ciottoli coerenti tono an- 
cor più dilfidimente determinabili delle altre , oembrano 
appartenere al genere dei coni. Broogoiart al qnale portai 
alcune di qnette conchìglie mi manifeei^ F opinione clic 
Ibmcro ipetunti al genere deUe volale ; « «ebbene io sia 
d'altro parere, non ho però potuto attenerne alcana ab- 
baiiania intatta per reodenni in ette licnro. Ho trovato 
anche alcune terebratnle ed ammoniti , ma non poaao far 
molto conto della pretensa di tali coaebìgUc , perdik creda 
ch'elle appartcfigano al calcare primordiale di ledimeatOt 
oitìa intermediario * del. qoale ai trorano frequenti peni 
'nella ooilra roccia d* aggrega «a ne. 

Opa Iran mi rena che ad aw^aare a qua! fbrmaaione 
<^parienga la roccia deteritta , malagevole atwnto oaa 
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folQ riapeuo sd tMa ma aach» ritp«iH ■• ^futl toni gtl 
ahrt conformi dcpoiiti rinora otMtrrtii t • le opirilont i^ 
^logi «ono in qnrito più «ha in tatt'ahra argonmita "4U 
•crepane fra loro, giacché poehittiiili >oao i luoghi d«ì <|atii 
ul fatta di rocce ti moitrino coperte <raltrl' terreni. 

La prevenza d«[i« conchiglie tutte pelagiche, « aptciil- 
mente degli amnioniil ed ippnriii , , il calore Éntichinia* 
•n cnì ripoia , la grande iacliaacione degli ■iriij , e pii 
ancora ndeoiica direzione colla roccia «ottopotta, mi ••«- 
brano caratteri inlficienti per potere atiegntre la noaum 
gonfolite ad nna formaBÌOne più antica di qaella che gene 
ratniente ai pretende, e lolo con incertecu circa il laogs 
che le ai debba fira i terreni di ledimento anperìore, e qsellt 
di traaporto aatedilovianò. Credo che il più caraUeriatic« 
indillo di ana epoca di formasione ne aleno i corpi or- 
ganici già accennati. E in &tti gli ammoniti da me Ye~ 
dntì in Is?izzera, le ippurìti della nostra gonfolite, amo 
conchigne proprie di tott' altri terreni che non qnellì di 
sedimento tnperiore , e molto meno di qnelli di traaporto. 
Il genere ippnrite , aeparato dalle ortoceratiti , aioo a qo»- 
ati ultimi tempi sì ritenne proprio dei terreni prìmordiaK 
di aedìtnento, oiiia intermediarj ; e <]aaDd'anche alcnne 
■pecìe lieno itate trovate in terreni più recanti , qiiell* 
dedicata da Catnllo al celebre Fortia non fa otaerrata che 
nel calcare jnrente. Di più i vi ione poche eaierTasìoai 
negative della moderna geologia tanto uni renai meo te con- 
fermate da tutti i geologi quanto quella della totale nuin- 
canza di ammoniti nei terreni di aedimetuo anperìore e 
terziarj. La creta, ultimo membro delle formazioni dì aedt- 
mento medio, è anche Tnliima che racchiuda timili aransl. 

L' eaame dì confronto nel qnale mi anno occspato tnt 
fa aoatra gonfolite ed il nagelfluhe degli Srìzteri mi olr- 
bfiga a far qualche cenno delle opinioni de* più aecreditMl 
nainraliati circa f epoca di formacions di queat^nkimoi 4a 
aggingnerai a quelle gik indicate, per coi gli ri aaa^nereMi» 
epoca più recente : conctrinderù col mio irriao tante mI 
prìrao quanto aul fecondo deposito. 

Daubnisfon penta che il nagdjluhe appartenga al grèa 
variegate ; Bonnal^ tituba ncir astegoargli queat' epoca di 
IbtiDaiiiene od ma più recente, e cori eoa Ini penaa il 
maggior numero de' geognoiti ì Strnve finalmenH appq;- 
gìaio alle proprie oaaerrazìoni asaegnn il potie di quatta 
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ffdccU irs il gr^ tomo «d il «■Idre iilpiao. Io premetto 
the ,DOQ Ma» loBtoBO dml aotloicri vermi al detto di Kcui, 
«Ite cioè non tnue le rocce chiamate nogd^iJie in lavìs- 
xera appartengom) ad noa Mia ionnaziona i giacché , •eb- 
bene io Boa abbia potuto colà verificare qaeit' aHerziooot 
ho però fatto on'oMervazione analoga ne' nostri coatoroì, 
•n diniiui grappi delle raUi del Lambro, dell' Olona e del- 
l'Adda^ di rocce cba ne' caratteri eeterni offrono rooliiiiima 
aomigUinza coli' antecedente , ma cbe per altro apparten- 
gono iocoatraitabil mente ad una formaaioae recealittima 
d',acqna dolce. Qoeala diverta origine di rocce d' aguale 
«pparenaa b forte itata la cania p«r cui alcuni geoguo*ti 
hanno I inddiitamente generalizzate opinioni ■nggérite da 
panùali coniideraKiooi. Ma per rinnire alla aottra goafo- 
lito in nn' epoca di formazione più antica il vero nt^el- 
fiuh^ della Svizzera, oltre le già esposte ragioni molte al- 
tre ti potrebbero addurre più o meno convincenti, tra le 
quali mi cooienierb di accennare: i.* che ilnogel^uAe come 
ir calcare alpino è tagliato da tntte le valli trasversali ì 
a* che i suoi strati arrivano alno all'altezza di aooo me- 
tri* e sono talvolta qnasi verticali: i depositi di xilaotrace 
abbastanza conosciuti in questa roccia, sono stati citati in 
prora della sua antichità da que' pochi che la lospettaroao; 
jna Dna tal prova non sembrami d'alcun valore. 

Per : le ragioni linora esposte, e per Tistitnito confronto 
tta la nostra gonfolite ed il aagdfluhe della Svizzera mi sem- 
bra, di poter affermare che il posto naturalmente dovuto a 
questi doe depositi sìe fra i terreni dì sedimento inferiore, 
e probabilmente fra il calcare a grifiti e T alpina. Qualche 
dnbbio pur mi rimane che il nostro deposito sia anteriore 
a quello della Svizzera, come il calcare psamoiitico su cui 
riposa quel nostro deposito é più fàcilmente anteriore che 
Gontemporaaoo all'alpino. L'osservazione di Strave non mi 
sembra abbastanza sicura per poter attribnire al aageìjìahe 
anticliità maggiare; e d'altra parte sono troppo foni le 
Of^poaizioni cbe mi si potrebbero fare appog^andomi a 
(pasta semplice testimonianza già combattuta. 

Forse mi si potrebbe opporre che il già citato deposito 
d'Ungheria osservato da Dendant, e da questo celebre na^ 
tnralista deKritto come sovrapposto al calcare jnrassico a 
Sari Sap, e |H-esto il lago <U Balaton, è immediatamente 
riooperto presso Bnda da nn calcare cencbiglifero analoga 
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at groHoUDs de' contorni di Parigi. Mi f «nunenuonB eh* 
fa lo Bteito aatore de'nnvri • delle specie d«l|e conchiglie 
pelagiche miite ad altre fluviatili ini porge argomento 
■ufficiente per poter «ottenere che qneat' nltimo deponto 
debba separarti dagli altri dne che formano il «oggott* 
della mia Memoria. 

Non farà «tupore che io ancegni ad nn agglbmcraio 
un'epoca di formazione molto aatica a chiunque ai.riiov- 
venga che se ne incontrano in tntti i terreni. E per tacere 
dei più moderni accenoerò solo alcuni de' più conoiciatì , 
e appartenenti certamente a terreni primordiali. N<>n Ti 
•ar& certo alcnn geognoita che non conotca la pndlnga di' 
Valoraina deicritia dalP {n&ticabile e veritiero Sannnre. 
Molti altri natnraUatì ci hanno fiitto in aegnito conoicere 
delle pndinghe alternanti colT antracite combnotibile diatin- 
tivo de' terreni primordiali di oedimeato, tra le quali bnta 
ticceonare quella della valle di Trieni in Savoja, roea c«- 
lebre nella «toria di qaettì terretù metliante gli •ertiti di 
Brochant. Dirò' di più: le oiaerTazioni di De Bnch, espone 
in nna lettera diretta ad Hamboldt soli' tiote basaltiche dì 
Madaae e S. Croce di TeDeriffa. illnitrano nna poding» 
appartenente ai terreni di dilatamento trappeano certamente 
formata senza che vi coniribnitse in alcun modo raxioae 
delle aeqne. 
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Za scienee poUtique etc. La scienza poUlica andata 
Olila . scienza delt uomo , ovvero studi delle razze 
umane ecc. di F. Covrtet de l'ìsle. — Parigi, 
Ì838, Firmin DidoI , in S." 

lu* MÌenu politica twl loo ligaificato più Mieto è U 
lùmua dell' fHOciauoo* o drila cooTiveoxa. ti primo elo- 
VMùtO deir aMOcUsioae o della coarireasa è 1' nomo. L» 
•OMOU politica fondasi daac{ne eMenzialmente tuUa •etenu 
doiraoDio. 

L'odino de v' «nere ■todiato: f.* Nel genere, nella ipe- 
cio. nella ra»u a cni appartiene.. — ■ Qneato é lo itndt* 
4air atitropoiogia propriaineota dotta; e lo collegaao collo 
«^«flM Mciali Patai^rafia, la filologia, la get^afiai la 
ttOTM OM. U.* Dev'oiaen ttodi^to come individuo. — E 
^oita ttpdiP ooUegaci particolarmente con Utiff le alu 
yioilioni di mM-aloi dì religione, di legìilaùone ecc. 
' £ «opiB tpwie poi e corno individuo roomo dev'etaert 
coDiiderato sotio F appetto fisico e totio T aspetto morale i 
donde la dnplice aeceaaiià d« lavori fiaiologiei e piicologìcì. 

L'somo finalmente è da •tndìarù nella ana ^eaeia tal 
mondo citeriore — ttndio che abbraccia lotte le ocieaxo ù- 
•iche , r economia politica , P indoitria ecc. — e neir effi- 
cacia elio il mondo etteriore ha aopra di lai — ciò clit 
abbraccia parimente qnaai tutte le icieaEe fitiche, o ai col- 
lega colle qaeationi rìigaardaati V educationo , la legiala- 
sione preventiva ecc. 

Tali parmi ( dice Tantore ) che siano a preaao a poco 
la principali divisioni della scienaa dell* nomo; e tali sono 
qaìndi ì principali elementi della icienaa politica. Egli pei 
■ea protende di potere con qneato libro applicare in tatto 
lo soo parti la acieau dell' nomo alla acienaa politica, ma 
protoatM di volerai limitare ad noa «ola &a lo molte ricer- 
etto che si dovrebbero fare per rispondere alT ampio ao^ 
getto. Dì qnanti libri ( sof^ginage ) tentaroQo finora piò o 
UMoo direttameate di sollevar la poliiica ad etaere noa 
■eiaaaa , nessuno per mio gìodìsio offre una base Taro- 
Momo selida. Limitarono ^asì «empre la sctenEar dell'uomo 
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^ kìbuM d«ir indivìiìao, iurece iH allari^arù x qnclU ddh 
specie t « atW ÌBdivÌ4Ìuo Tu ciiailderato Mltaoto TctMK 
morale. L' anuco <t«usto conosci te tusto non «bbe finwa ■ 
con nello Bpiriui dei filocofi come nell' ioierprMaEÌoae del 
«oJ§o, aliro che uà aenso purnnieate metafiuco : la cogaì- 
BÌone fiaiologica dell* nomo fu tennta a niente ; o per lo 
taeno può dirti , che lolo da pochi anni la cogaizioae fi- 
•(«logica della noiira specie e delle tue varietà ricevette Da 
nome nella aerie delle nostre acieasc: eppare questo ita- 
(lio ilovrefabe allettare ed estere teanto in pregio per le re- 
Iasioni ch'ali ha colla atoria e col deitioo del geaere nins- 
no * o raccontando le migrazioni e le meichìanze dei pò- 
polii o diitingnendo i tipi dJvera'i visibili in Dna stessa ao- 
cieti» o indagando finalraeote g? inevitabili effetti di que- 
sta originaria diversità mi costumi a sulle tendenze dello 
naBiooi. Non solo pui ( proiegiie P autore ) limìtarotui a 
non vedere tielP nomo altro che V iodivìduoi non solo cob^ 
liderarono Tiodividuo aoito tunica aspetto morale; m& 
invece di itudiare ciò che oostitnisce la sua personalilk* 
studiarono le sue relauoni col mondo citeriore ; lo riguar- 
darono come la prodnaìone delle circostanze i eppure seiD- 
bra cbe V individuo sia anche per ah medesimo e fino dalU 
sua nascita qualche cosa, dotato di certe ÌRcUnazioni o di- 
sposixioni native, per le quali tende ad operare d'uà modo 
piuttosto che d*iin altro. Sì h detto) L''individBo nasce accon- 
cio a diventar? tatto ciò che vorrà l' edacaxioae i e di qui 
è invalsa P abitudine di studiar T nomo , non in sé stcrao 
ma nelle iofluenze alle qnali soggiace , eiah fuori di té. 
Qnìndi poi gli scrittori attrihuirano generalmente al clima* 
olle usanze , ai sistemi di educazione le differenze degli or- 
dini politici e degli stati sociali dei popoli: tutto si fe vo* 
Ino spiegare colP intervento dì qualche cosa indipendente 
dalla personalità propria defyo^li. Ma è dunque vero che 
gli nomini aiaoo tnai naturalmeuce identici , e che il de- 
stino dei popoli e degl' individui non dipenda ponto nk 
poco dalle loro qualità originali e dair intima loro nacora' 
Non credo ( risponde l'atitore ) d' illudermi j ciò cbe vi ba 
di pia positivo nella scienza dell'* nomo è ciò appnnto elio 
fu sempre negletto. 

Ora Io scopo di questo libro è appunto dì empire , per 
(pianto aarà poiùbilc* siffatta . lacuna trattando quelle parti 
della scienaa deirnomo che furono manco, stodiate. Finora 
ti vMe Tuomo tutto iatierp nelT ùtdivtdttO ; io Tlio Vediiw 
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nule' razze. AiùHisuroau partìcolarmeat» le fmcoltà del no- 
itroinMllettocerceado gli effetti delle patsioai codiani «U* 
ntnra tinisni ; ìo iodagat ' quelli della dÌTeriiU fisiologica 
dei popoli atdla divertita delle loro condizioni tocìalì. 

' Defiaito coti lo icopo deir opera, patta Taatore a par- 
lare' breviHiinamente della lua forma. Qnena (egli dice) 
mi era comandata dal loggetto medesimo. Perocché irattaai 
qni di due cose; primamente della sci rnz a deirnoroo, cioè 
di quella parte di qoéita icienza che chiamati ontro^ologia 
t che parla della itorla natnrale delle raeze amane ; poi 
trattati delle applicazioni politiche che qoeato aittema com- 
porta. BiaognavB per coosegaenza atabilire due parti ben di- 
■tinte fra loro, cioè fatti e contegnenze : la prima parte per- 
ciò doveva comprendere reipotiztone dei prtacipj generati 
deir antropologìa , e la seconda mostrarne le applicazioni. 

' Tale k r eipoaizione tacciata dell' opera del sig Conr- 
tet , la qoale poi trovati per cosi dire riaitnata in queiw 
brevi parole : » Il progreaso dei popoli, come quello degli 
» individui, ti compie sotto la duplice efficacia delle loro 
if attitudini nativa e delle circostanze in mezzo alte quali 
v> eglino tono - collocati. Finora ti è usato di pigliare in 
■> considerazione quest'ultimo elemento; ^ oramai necea- 
if sario che ti considerino tutti e due. » L'' autore promette 
di pubblicare in brave La scienza politica fondata tuUa 
storia univeriate dei popoli : la qnale e per l' importanza 
propria deiratgomenio, e per la profondità dì quatto 
primo lavoro, sarfc certatnenie desiderata da chi ama (li - 
poter GOnotcere veramente la ttorla. Forte quando larà 
pubblicata la seconda opera ritoraeremo più a lungo an- 
che Bopra questa, della quale basti per ora il breve canno 
che ne abbiamo dato. 

L'argomento del libro richiamerà tenza dubbio alla me- 
moria de' nostri lettori un' opinione di Augnilo Thierry 
(DiK a/u ttétuda hiitoriquet. V. Bibl. Ital. t. 8o-*, pag. 307) 
«ugli effetti della diversità o (come «gli dice) antiptaia etile 
razze nella storia delle nazioni moderne. Anounaiando quel 
lH>ro abbiamo creduto di dover dichiarare che non pote- 
vamo pienamente aderire air opinione dell' illnsire acriuore, 
in quanto egli per eiempio, dopo quìndici secoli crede OD-- 
cor viva ed efficacistìma T antipatia delle razze sni destini 
della Francia. Ora ledendo l'opera del aignor Conrtet 
(Parte II, cap. 5) dove tratta ex professo <{nelU material 
trovammo di poter avvalorare qoe' nostri dnbbj ooH'aotorità - 
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^ un pensatore coti profondo. Come potrebbe prorare 
( dice egli ) il lignor Thierry che le Cimiglie della a<^- 
■uà etài gettate in contrarie (azioni, tono la porterìtà pìn 
o meno diretta delle differenti nazioni ravricixute anti- 
camente fra loro dalla conquista? Non è coaa evidente che 
inSnite meichianze ne confuterò i tipi ì che il nobile d't^- 
gidl non è il noUIe d' altri tempi , come il francete non 
è più r antico germano ^ che nensuao finalmente fra nor 
oeerebbe invocare la certezza di ttna dltcendrnza non in- 
terrotta nel cono di molti tecolì ? Noi non lappiamo fino 
a qua! pnnto le dasii dei tempi preaenti poatano raflrou- 
tarai colle claMi di altre età 4 ma tappiamo beniaaimo fino 
a qnal pnnto le condizioni di una fiiiione aniveraale alte- 
rarono la diatribnzione degli antichi abitanti. È dnnqoe na- 
turale l' affermare che quella meachìanza in un Inngo ae- 
gDÌto di generazioni abbia Atto disparire in gran parte 1« 
primitive relaùonì fra i conquiatatori ed i conquiauti t io 
dico in gma parte, giacché ammetto che ne rimangano an- 
cora alcune tracce ; ma v* fe una gran dittanza da qneata 
coincidrnza incerta ad una perpetuità di odii fra genera- 
zioni alle quali nulla calmai ricorda vitibilmente un'ori- 
gine diverta. Come può dunque concepirli che gli odìì 
creati dalla conquiata tiano non tolamente topravriatoti 
agli avvenimenti di tutto qneito tempo, ma che dopo 
avere lungamente taciuto , aianii ridettati ad tm tratto per 
produrre le rivoluzioni dei noitri giórni? Queir antico fo- 
mite di diviaione avrà egli potuto reaistere allo afbrzo dei 
aecoli? No certamente i eiao dovette estii^nerai nella uw- 
tcbianza delle generaziom riconciliate. La diveraità di ori- 
gine porta leco una diingnagliauza naturale di potenzai 
quindi finche tntsiite qnella diversità , aniaiatono motÌTi 
natorali d* ineguaglianza tociale. Ma quando col tempo ì 
aangni ti tono confuti, allora come non vi h pin vera di- 
Teraità di razza, non pub più enervi antipatia naturale. 
La partecipazione legittima nei vantaggi della tocietà è 
quindi it iolo vero movente di qnanto accadde nella itorÌA 
moderna. — Quetta opinione del aig. Conrtet, che nm c^ 
tiamo volentieri per aggiungere nn qualche peto a qna 
noacri dubbj anlla dottrina deirilluiire Thierry, ci pare dis 
valga altreiì a far conouere com'egli li tenga lontano da 
quelle eaagerazioni di tittema che d'ordinario tolgono ogoi 
utilità alle opere di qnesta natnia. d. 

liibl. ItaL T. LXXXa. iS 
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// secolo di Dante. Commento storico necessario al^ 
l intelligenza delia Divina Commedia , scritto da 
Ferdinando Abbifabese, calle iUastrazioai storiche 
di Ugo Foscolo sul Poema di Dante. • — ' Monza ^ 
i838 , tipografia Garbetta, in 8.", di poffoe XIX 
e a35. Lir. 5 itaL 



AHa Divina Commedia, da noi annnnciaU in nao dri f4- 
MÌcoli precedenti , & «accrdere la tipografia Cnrbetia que- 
sto volume ehe volentieri raccomaadifinio alla gìov«ntà. 
Avremnia deaiderato di non trovare'nel froatiipÌBÌo quelle 
panrfe a Commento itorlco nffxaario «IP iatelligenu della 
Divina Cenmiedia » , le quali non sodo dell'autore, e •>• 
rthhaeo [vobabilmeate riprovate da lui ae viveise. Airi»- 
telligcnEa del poema di Dante i uecetaario sapere qiunto 
K trova in queato volume, ed anche qualche cota di pìiit 
ma come è certo che molti lo inieaero ottimamente prima 
che il conte Arrìvabene pnbblicaate il luo libroi coti mdlì 
aenxa qneito auMÌdio potranno intenderlo anche al pre- 
sente* pnrdib riaalgano a quelle aorgenti dalle quali il li- 
bro fa attinto. Ma poiché non aono moltiiaimì coloro eh» 
poiaono o vogliMio lOBtenere la fatica di queiti Kodj « ìl 
Ubro delTArrivabene i lenza dubbio ntiliaiiìmo; e le tUn- 
atraiioni di Ugo Foicolo che V editare vi hs aggìnoce ren- 
dono sempre maggiore il profitto die lo itndioio può ri- 
cavarne. Oltre alle notizie positive occorrenti a voler ben» 
intendere la Divina Commedia , giova questo volnmc aiaaì 
awg;lio di ogni discorso per far conoscere la vera ahexsa 
di quel snblime lavoro e P ìndole della poesia dantesca i 
vedendosi qui come per aeguìtape il poeta nel ano nobile 
eaiwo bisogni conoicere toua la ttaria di queir età, e com» 
la storia medesima riceva da qnel canto non poeto imjrar- 
tanti iHnstraziMi. 
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XMIa vita e ddU tqtere dtUCarcìàuWì Viaceazo ScO' 

mossi , CvnauMarioi ^tuUeoi te notizie di Andrea 

PaUadio. — Trtoiao, iSS^, daiia tipografia Atf 

dreola , ut 8.°, <£ pag, 1 78. 

Qualnnqna KriUo UntU ad appurar* aaa verità, a qual- 
sivoglia ramo MM pertenga, ri«Boe MOipre be^ accolto dm 
tutti coloro che ne Terrebbero generalituto il colto e torna 
aempre utile alle nmam cogaUìoni. Quando poi qnMtm 
verità ipetli ad nn genere dilettolo, quel é quello della 
atoria, o della bìc^rafia degli aoinini illniiri« il baoa ac- 
coglimento e rotile aoDO in ragione del m^gior nomerò 
che laale applicarli a tal torta di itndi o Iettare. Conùdt- 
rato sotto a qneito aipetto il libro da noi ennociato, m^ 
bile fatica del tig. Filippo Scolari , egli è evidente cVeatO 
ai raccomanda da aè, giacche ninno vorrà mover dubbio 
•olla celebrità di 'Vincenzo Scamoaai nelTarte di edificare, 
né TI sarà architetto celante della pn^rìa profeaaiaae cha 
non vt^ìa emdini dei particolari e delle vicenda tatte 
riferibili a li grand* nomo. £ queata nostra coaviauooo 
precipuamente fondata aalP milita viene dimostrata dal fatto. 
Il vero artista (e così il dotto per riiguardo delle scieiiEe) 
non ai contenta di poatedere i principi costitoenti* diremmo, 
restenze deirarte saa; ma ricerca avidamente lotte le n»- 
tiaie risgnardanti coloro die precedentemente la profesaa- 
rOBo eoo eccellenca e ai rendettero làmosi , perchè net 
jconiemplare le attrai fatiche , gli stndj , le pratiche • per- 
fino gli errori trova segnate le orme da dover iegaire> ■ 
gli si •ffaccLsDO gli setoli da evitare. Che ano splendido 
esempio ce ne somministri qnesto commentario, il lettwo 
aarà indotta a convenirne alla fine dì queste nostre parole) 
intanto non gli sia discaro di conoscerne in compendio la 
trattaaione ed il metodo adottato dalP egregio autore, sa 
cui ci fe occorso di fare qualche osservaaione. 

II libro è diviso in venti paragrafi, e porta io fronto 
la dedica in forma «pìgra6ca AU'iniigne pontificia Acca- 
demia di S. Luca in Boma. Nel primo, che serre come di 
breve iidroduaiune , Tautwe adduce per precipuo motivo 
d'aver tolto a ritessere la vita e le memwie deirilln- 
Blre architetto Tìncenzo Scamoaxi da Vicenia , la scal- . 
tmaa delle notisie, dei volumi e dei documenU avuti dal- 
Taltruì cortesia, cui si professa riconoscente, e mercé di 
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mi f\i poMo in grado di sapere in ^ialdit patte pm e me- 
glio di quanto iotorno lo Scamozzì e le sue opere ne Mria- 
MTo li celebre Tetnanza ed altri antori. Iodi H aa ccdoo 
dello «tato florido cui era «alita rarchiiettnra a qae' tempi 
ed aDumera i begriagegai bade pottono vantarli Vicenza, 
TeroDB, Bologna e Firence, che avcTano preceduto quello 
eh* egli li fa ad illnatrare. 

Nel lecondo, colPindicarione cronologica del iSSa al 1S73, 
i legnata T epoca della naicìta dello Scamozzi, e li hairno 
le notizie della famiglia di Ini, delta lua edocazione alla 
lettere nell' adoletcenza , e poicia del luo inizi amento allo 
wndio dell' architettnra lotto la direzione del padre cbe 
profeaiara queit'arte. 

Il terzo, che comprende dal 1674 al i58o, rìignarda 
la ana chiamata a Venezia, le priioe opere, i viaggi di 
Boma e Napoli, la dimora e gU itadj dall'antico ivi &lti, 
ed una relativa rettificazione di epoche. 

Nel qturto, diitinto del i58o per ei*er queeto l'anna 
della morte di Andrea Palladio , (rovanii interrotti i &ati 
ScamozEÌani per intromettervi tutu quanta la vita e le 
notizie delle opere di quel celeberrimo architetto. 

Coal nei paragrafi T e YI trovai! ripigliato, il filo della 
vita e delle opere dello Scamozzi; ma vien inccewivameate 
troncato nel paragrafo VII dalla digresatone sol vero ala- 
tore delTiavenùone del ponte di Rivoalto in Venezia. Né 
qnrata e l'antecedente lono i ioli interrompi meo ti che avìano 
l'attenuona del lettore dal principale oggetto; chi un'altra 
digreaùone intorno il vero autore del duomo attuale di 
Salitborgo viene interpoita fra i paragrafi ottavu, noao< 
decimo e decimo lecondo. Né col dir ciò iotendìamo gii 
di fame un ^ave carico air autore, giacché andiamo per- 
•uen ch'era malagevole coia il rettificare colla acorta della 
critica e di più attendibili documenu ì diveni &tti ch'erano 
■tati da «Uri acrittori aviiati, o attribuiti pìuttoito adnoo 
che ad nn altro architetto; e tanto più, in quanto che 
ansaiiteva la circoatanu di molte opere Palladiane, che 
eaaendo rimaate incompiute atteaa la morte del loro crea- 
tore furono dallo Scamozzi, per la coincidenza del tempo 
Ù> cui operava , condotte a termine ed a lè appropriate 
anche per riipctio airiovenKiqne. Ciò nulla meno aembraci 
che nei compartimento delle materie l'autore avrebbe po- 
tuto adottare una più lemplice orditura, come eziandio 
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Bmitarc ■ puri cenni qnell* ioeuleaze dì notizie ch'ermo 
promiscue alU tìU sì dell'ano che delF altro architetto, 
supplendo • maggior chiarezza con note o richiami , e 
riserbandosi a discorrerne più diffusamente nel debito 
loro luogo. Neirappendice per esempio sarebbero state, a 
nostro avviso* più opportunamente collocate le notizie della 
vita e delle opere di àndrea Palladio, le quali, ^ntta 
quanto abbiamo di sopra accennato, sono intromesse a 
quelle dello Scamozzì. Diciamo neirappendice giacche sem- 
bra la loro sede naturale e corrispondente at titolo del 
libro , per essere tutta quanta destinau a dar contezza di 
opere, dì disunì originali e d'invenzioni dello stesso An- 
drea. In £ne di questa poi avrebbe potato più acconcia- 
mente figurare tu forma di conclusioDe il parallelo fra Io 
Scamozzi e Palladio , perocché il lettore dopo aver discorso 
la singole vite trovava un corollario dedotta dal rispettiva 
loro carattere , piìi facile a ritenersi di quello che lo sia 
' f^mischiato , nel lac^o dov'esiste, ad aloe vicende e ad 
altri ragionamenti che ad esso tengono dietro. 

A malgrado però di qneste nostre osicrvazìoni egli fe 
Aior di dubbio che il libro di cni parliamo merita di «»• 
sere tennto in molta considerazione dagli artisti tutti • 
specialmente da^i architetti, perchè ciascun paragrafo som- 
mioistra una copia di erudizione e d'importaoti notizie 
•agli Btndj, sui viaggi, sulle fabbriche e sulle opere pub- 
blicate da qne'doe preclarissìmi vicentini. Fra le non po- 
che rettifìcazioai imporiaate segnatamente risulta per la 
storia aniitica qoella deli* antere del duomo di Salisburgo, 
che sulla fede del rioomato Temenza era Bnott stato rite- 
nuto per fabbrica Scamozziana e che per irrefragabili prove 
addotte consta estere stato eretta sul disegno e sotto la 
direzione dell* architettore e statuario Antonio Solari da 
Como. La bibliografia scamozziana poi onde si compone 
il lungo paragrafo XVIII, mentre attesta le làtiche e grìm- 
probi stadj sostenuti da quel celebre artista, pub servir* 
di norma pei libri da consultarsi da tatti coloro che 'trat- 
tano l'arte edificatoria, od esercitano la professione d'in- 
gegnere si civile, che militare. 

Per &r conoscere finalmente il molto ingegno ed il modo 
di esporre delTsotore di qnesto commentario abbiamo pen- 
sato che non si potesse meglio consegnirne T intento , m 
non adoperando le stesse sue parole e forne con ciò giodice 
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B ìettan. A qaett^nopo ■bbUn» preieelto nna squafcio dd 
minmeatOTaw parallelo di Scamozxi con Palladio, tratto 
dal paragrafo XV. 

« Poveri ed oacOri t^ebbe Palladio i oauli^ gli ebbe Ifr 
Seamoizi da pa^e agiato, e ben noto nella profeMÌon* 
declt aiirimeniori ^ e nello stadio dei bnonl datori Quello 
doveva tutto alla bontà ddrindole ed airamore allo atn- 
dio, che gli procnfava il patrocinio e rtmorevolezza d*na 
^iiarnoi qneaci si avansò 'nella carriera dell' archiietto 
manlcnato lenipre dal padre ano ìnfino al tempo in coi 
■Dwva Palladio. Andrea cliindeva «ettantadne anoi di erì- 
atiaaa vita acconipagaato al lepolcro dalle virtù di ottimo 
cittadino, e coIU dijiaità di padre e marito, modello dì 
teneresza affettooia; Vìacenxo ne correva a br^ia sciolta 
WHanta quattro , langi dalla patria e da' inoi. Avea qnello 
eredi e incceiiori i figliO.qaeiti le ditcordie e le liti per 
difpatarti an titola di adfctioae, che la vanità di perpe- 
toare il «aaato aveva anggeiito in gran parte, e che ramof 
della roba e la non eamnsa degli eiecatorì teatamentarj 
ridonerò par troppo a nulla. Po ben dell'ano travagliosa 
la vita, e per Infima condizione dovette ansi spetso in- 
cTiinare Taltezza e la libertà de*iuoi concepimenti alia pò- 
tenaa attrai , ed andar contento dì povere ricoiupeaie cliia- 
dendo la vita sensa aver ttltta propria neppiir la tomba. 
I giorni dell'altro tifiiliero ognora per la luce de'' «no! 
trionfi, appena oAFoMata da qualche leggiera nabe: agiati 
ne ta la sorte, rìcctiitalmo le ricompense. La candida e 
viserbata virtù dell'uno lo diicostù non poco dalfaara e 
dal fiivor dei potenti. I molli e m«gaifici cosiumi detr altro 
gliene accattarono più fàcilmente i favori. Ma Palladio con 
dolce e cristiana morte cliiudeva i suoi giorni in patria ) 
qncata gli decretava onori di funerali e di pubblico elogio^ 
(jneata gP innalzava le statue , e , quasi di Itti solo aovra 
r^i altro sno grandissimo pregio superba, andava in corso 
degli anni a cercarne amorosa mente le ceneri; e fra le 
aGclamazioni di oltre due secoli nn vicentino con gene- 
rosità di patrio concepimento ordinava a Palladio un pre- 
sìoaiisimo monumento. Lo Scamozzi terminava la vita, 
proclamando che la patria lo aveva pregato per la dedi- 
caùene delP ottavo libro della sua opera ; in quelP atto 
Btreso le aonoverara i servigi, che le «ve?a prestato; mi>- 
rivi lontano da lei, tenia onore di patrio Inno, che prr 
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ma ordiiwì Kcadevi ael ««polcro grìdanJa, clie il Mio 
home avfpbbc durato ■ pari delP eternità; ordinava a «è 
Un luonumeiito e buato degno di un pari ma, e la Wr- 
minara io breva tempo col bob arvr die gli arana di 
<|imIIo, cke andò qna m li traiporiato, lontano teoipre dal 
Inngo della laa «epolinra. Non lasciò Palladio alla patri* 
legato alcuno , fuor qoeUo' preeioiiitinio della ina *inn « 
del tao esempio. Guano Io Scanior.zì coi fiimo deU*ainbÌ- 
cione 1* ntilità di qnella che doveva renderlo benemerita 
perpetna mente de'tnoi; e la Provvidenza clic parmÌM la 
dispenioae di quella parca toitanaa , anche aensa il legato 
dello Scamor.ai, aggian» alle glorie della iamasa Yiceitui 
il nome di Cnlderarì. Morto Palladio, tntti attealarona' in 
hvore della gran bontà . affabilità e religione di Inif di 
ScamoEKi tntti aiteitarono la •iniinrata aoibixioDe. Ciò 
r|tianto alla vita loro civile. Per conto d'arte, dimanda ht 
critica che •! can*iderit eatere «tato Palladio grande « b~ 
tnoaa, ignando Scamozzi cominciava ad operarsi aebliene 
con metter lampi dì potentiHimo injiegaa. Palladio e Sca- 
mosci pili volte li trovarono in Homa alla vista di qnello 
venerande e snperlie rnine. Quegli ne dava dotte ed aa- 
•ennate illostrazioni nel i554i nel tS8o Scnmozzi, più 
che altro per ftr nn libro da contrapporre, e aenaa troppa 
cMtieKKB. In Andrea T erudizione e P amore delT antictiità 
fnrono eiieee e profonde quanto lo dinotano i cotaentar) 
dì Celare e di Polibio ; in Vincenza tanto incerte • sot- 
toposte air impero della fantaiia , quanto lo moatrano I* 
•piegazloni che propose per gli Scamilli impari di Viirnvio* 
per la casa Pliniana e per le piantagioni a (juinqnacio. La 
modestia regolò la penna di Palladio, che mosse lo stila 
per sentieri di tutta precisione e pnrezza, sicché prèse 
a^io onorato fra gli scrittori di lingua; la superbia* la 
fVetta apinsero fra dirupi la vena benché abbondante dello 
Scamozzi, siSattameate che della di lui operai toltone il 
libro Tt, si desidera più che altro il compendio'^ intanto 
che ì libri di Palladio aono avidamente ricerchi, e' nelle 
mani di tutti. Le occaeioni e le ci rcoaunze propizie mail' 
carono bene spesso a Palladio, molto più rispetto alla va- 
stità del genio di Ini, che lasciò netta me opere ben evi- 
dente il più che avrebbe operata, e si può imparare da 
fpelle. So|)raffauo in vece Scamozai dalla folla delle com- 
nÙMioni e dalTaura della fortnoa accoada, per amrere 
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dietro a tinto* nuinci talvoln ■ sé n»wtù, e diede iiuti- 
perinto nel &]*o. Sorgono intanto, e^ h rerot sueitote 
moli, i paksEÌ Trinino e Contarisi, le Procoratorìe ed 
il teatro di Sabionetta a parlar di Vincenao ai fatori; na 
il Teatro Olimpico > la Rotonda, le chieie di S. Gioi^ìo 
• del SS. Redentore, la facciau di S. Franceeco della Vi- 
gna, e tanf altre aono portenti da non «offrire confronti. 
Si dìnaanda egli di più? Pare che la atetaa Frovvidensa 
divina abbia vendicato Palladio^ e la facoltà di Scamozsi, 
aelle mani di nn ano figlinolo adottivo, divenne meazo a 
qnesti per pubblicare magaiSeameatc incite e detcHtte le 
Àbbriche di Palladio, ed anmeatarae le glorie I 

Il La poaterità non a^inganna, e non frammette indugio 
nltttiore. Sieda, ella dice, tieda par riverito fra gli ar* 
chìtctti più eccellenti il vicentino Vincenzo Scamozai ; ma 
la cwona e lo icettro di principe d<^1i architetti è deio 
da me per lempre al ano concittadino Palladio. » 

Dopo tolto ciò conchiuderemo cid dire che liccome il 
eh. antore moatraai diapoato a tàr di pubblica ragione nn 
■anto di tutti i sei libri che eompoogono P opera dello 
Scamozaii Videa drW architettura universalet tnato ch'egli 
tolie a compiere per propria iatrnztone , e per offrire agli 
■tudiou compendiato il miglior delle Scamozaiane dottrine ì 
eoa! noi &cciamo voti eh' egli trovi au tipografa che ae 
ne aeiama l'ìmpreM, perchè qnesta arrecherà certamente 
nn notabile giovamento a tatti coltK-o, che Iianno volta 
rappUcazione o l'amore a A uobil arte ; la maggior parte 
de'cftiali alla viata del volume deir opera predetta rifugge, 
nk ■■ rìtdlvcrai a prenderne in considerazione il contenuto. 

1. r. 

DeWAequa Trattato di ebùrnea lecaologùn di Giulio 

jFoMJfARj. — Milano, 1837, tipografia Molina, di 

pag. 134, in 8." con tavola. Prezzo Ur. 2, 5o auìt. 

Quealo Trattato intomo all'acqua, comnnque intitolato 

di chimica tecnologica, riguarda in molta parte la storia 

aatnrale, p<Hchfe vi si discorre delle nnfai, della grandine, 

del mare ecc. , ed anche nelle materie iodustrialì esce non 

rada volta da' confini che gli dovrebbero essere prescrini , 

come & per esempio con una longa digressione circa la 

coltìvaEiooe del riso a secco. L'acqua vi Sconsiderata nei 
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■•oi Virj aUti Énrìi aoaa però dinMntiaiti i vintaci che 
dal ghiacdo it traggono; e circa il vapor acqueo poiché 
•• ne accenna T uso a mnorw macchine t era conTeniente 
indicare come tOTente la condmuabiliià, oltre la forza eipan- 
«iva, re lo rende adattato. Si dimoitra che T acqoa lìqnida 
che naar ■■ voglia . dev'eiiere para* traendo etempi da va- 
rie arti ed indnttrìe ; ma non li fa ftima •officiente del- 
Taria diiieminata ueiracqna, la quale come rende Taccpia 
ambiente abitabile a innumerevoli animati e grata al pa- 
lato « utnbre, coal anche le dà pregio nelle tecniche ap- 
plicaùoni. Si conclude V opera colla de«cricioae di alcune 
macchine per la feltraaione e depnra»one delle acque, ed 
A comporre il feltro diainfettante e purificatore l" autore 
propone e loda a cielo nna ■oitanza formata dal calcinare 
in un crt^inolo a fuoco rovente un miscuglio di rena &- 
niaiima , di maitice, di piccola quantità di calce* di pol- 
vere di tufo I di polvere di marmo , di carbone vegetabile 
ed animale ; non è però abbastanza deicrilto come •■ prov- 
veda al polimento di tali filtri (i). 

L' open che annunziamo non è commendevole nfe per 
ordine , né per esattezza : vi sì dice che i più profondi 
golfi del mare sono continuamente coperti di ghieiccto , seb- 
bene (Otto r equatore f che l'acqua i elastica e pfrrtò poco 
compressibile ì che certe acqne termnli conteogono cloruri 
di soda , di calce , di magnesia ; che l' acqua del mare sva- 
porando dà quantità contùUmbile di carbonato calcicoì che 
il piò attivo e più sicnro metodo d' imbianchimento fc quella 
di BertfaoUet mediante il cloro senza menzione di cloruro 
di calce ecc.: cnrioai sbagli poi vi •' Incontrano circa alcun 



(t) Se non si hanno, dice il aig. Arago, meizi proaii, econo- 
nùct e licorì di polire i filtri, liuaórà manchevole qualunque metodo 
artiGciale di fdtraiione. U lig. Fonvielle 1Ì ottenne in un ^ipanto 
di ana invanàone facendo ù che la materia del filtro «eaga a un 
tempo itetio trapasiata da due correnti d'acqua Tcitieslmente ac- 
cinte ma in direzione contraiia ; perfetto ne rìeace il pulimento 
comunque la detta niatena non wlo ai ctotì imbrattata auperficial- 
mente m« anche addentro, peicht , aJT intento di operare con mag- 
(jore spcditessa, la fèltraxione viene nel detto apparato eseguita 
dentro uno ipaaio chiuso e a prcMÌone atmosferica aumentata di 
m aesto ( Ved. nna dotta Relatìone del sìg. Arago circa gli ap« 
parad ifi fidtraiione inaetita n^ jbm. lU cAìm. M de piy*., «nit 
1837). 
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none propria Giica io Mile bnni rìfitririw ns u^^t* tolto 
dalb Pi«faKÌOBe f* daùdercni eoa ratta ii cnor* che qw- 
■to mio brcTB Trattalo fotie di ■limolo a qualche vettn no 
chiaiica «perto, e quindi aivai più protundo di me io 
quatte iGieasat per dar rìta ad altr' opera che pev la pre- 
lÌHità e chiarexBa delle aane teorie, per la par«>s« ed 
efperìeaza dei metodi pratici, e per g;!' iaaamerevoli Tan- 
ta^ e •vaniaggi diffoiamente dimoitrati , poeta teMerne 
nna etoria che lerva di lame taato neceteario nella o*cn* 
ritk delle operaùoDi in cui nalerialmente «'impiega qoeeio 
Kqsido, non che formarne, com'io, pinttoito oa elogio » 
debole parto drile mie poche cogniiiom »• B, 

ÀnUmii Bertolohi M. D. in Arehigymn. Bonon. Bo- 
tati. Professa Emer. Prcuid. eoUeg. mtdicQr, et chi- 
rur^ Bonon. E XL Vuit Soàet. lud. Acad. Scicnf. 
Instit. Bonon. Soàet. Linncean. Londin. Nat. Curiot. 
HaUns. et aliar, piar- Ar.ad. sitcu Cotnmenlariits de 
Itinere NeapoVuano cesiate anrù Mdcccxxxif susce- 
pto. — BononiaSf i837 ex lyp. ab Uliiio efTiocclii. 

Parte ]»ecipiiB di qncita RclaxioDe looo le botaoichc 
eeenriioDÌ dall'egregio antere della Flora Italiana «pecìat- 
iDente fatte ne'Campi Flegreì e nrlli Campania, e prìn- 
cipal fratto delle quali fu la tcoperta di due onore specie 
di piante , e dì nn* iuigae varietà s« non naova apecie 
ancor caia ; eccooe le deicrisiont snccìnte. neir opera il- 
laatratc da altre diffuae e da litografiche iromagini. 

Jaiamaàtut patulut ; canle erectO) snlcato, rami* patu- 
llai follia ovatia, cnoeatia, retoata, peiiolo tabloagioribnti 
racemìa compoaida, termiaalibna , auiaatibna , pentandrìaì 
racamulo anpremo elongatoi pertgaaìia aGuminato-ariata- 
tia. — Fiorai angnato, aeptenibri onn. (trovata ne* prati 
detti il Patcone e il Pascmictiio in viciaaau di Napoli ). 

Ripkariia erìocarpa : anfroticoaB ; follia lenceolat!*, len- 
tia) canleqtie annotino tenuìter tomentoai* ; nmbellia oiul- 
tifidit, bifidii, elongatia ; petalìi latìuicolia , antìce aubln- 
oatis, eroto-deaticulatia , poacice rotundatis, integerriinis i 
calyce extua, capaolaque hìraiitii. — Flqrat a martio in 
«Uiam. Sh^c. (TroTtU coinnne nelle siepi delle vicinaaso 
di Mota). 
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' Èrtemi^ aOgfiTìi ji àmvfiora: noKalt détuiflorii, cy- 
liadracrà,. cntaiii caUthìs mhgloboaiii caoleqa» slbo- 
torovnivMi. — Florst jnlio , ingaMo. Feremi, ( Tronu 
ne'coUÌ di GooM, ed ia appreaso.a Foiìlipo « viciao «i 
Camaldoleti). 

Ammirò 1* autore ne' giardini reali « ncU'vrto bounico 
di Napoli , nel giardino di Caserta e nella villa del conta 
Ricciardi , la copia delle piante rare e pellegrine , e U 
•traordiaaria mole di alcune , ovvero il creicere proape~ 
rote air aperto per dono di qnel ctima Mie*. 

Meditò , TÌtiUndo Pounoli , aalla &moM qniadmo ri* 
■gnardante i fori Inantnereroli « da cni canferoMaienU t 
dentro una fatela alta pia che 9 piedi dal laolo , aono 
bacherate le cotonne del tempio di Serapida (i)^ e pian- 
quegli proporre onora •piegazione dì tal perflmiuonta at- 
tribuendolo ad acide eialazioui. Confettiamo però eh* ella 
non ci latcia punto pertnatij e poìchk in <joe*4a>i (conw 
altrove in qae* luoghi (>) ad akesea aiqaanto iaiperior* 
«ir attuai livello del mare) furono travate tpoglie di vermi 
litofiigi; coti qoeiti non potaono ettAre eielDti dall' eiaar* 
riguardati come immediata cagion del fenooMno, e Tag» 
giaogerne alcan* altra non h che un creacere la difficoItA 
delia tpiegnuoae (3). 

Fa teatimonio dell' emiione del tetumbre 1834. obs 
narra eloquentemente, e tutta quanta la Relaaione con- 
dotta com'è con facile latinità riene tpetao abbellita dai 
Tcrti di Virgilio , Ovidio e Rntilio Namanaiano datevi nati 
i looght dall'amore perconi. 



<I) Spallaniani. Viaggi. Vo). I, pag* 77. — Brnlak. InMitiUioHt 
^o^E<«, Voi. I,pae. 77 e teg. — Brocchi. Bibl. Ital. tun. XIV4 
pag. 193. 

(3) Breialak op, e voL cit. pag, 76. 

(3) Per aia. tal ipìegaiioDe, che l'auiore riconotce lurilevole di 
nuori atudj, Brcitliik (loc. cit.) e LycQ (Priiuiplej 0/ Gtolog^, 
voi. I, pag. 4S0-4S9) tuppoDgoDo che il luolo di cui >Ì tratta tiati 
piuna abbanato, e potcia ioDalmo; e adducono altri eKni{ù dt 
tinnii variaàoDÌ di ÙvMa (T«d. De la Bèche. SSaiuitl géologi^u*. 
Parit i833, pag. aoa: e BibL Iial. twn.88.*, pag. 133^ 
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Moti e i CraZcigì moderni , oaia il libro della Genesi 
posto a fronte d^Ie nuove teorie dei scienti sopra 
f orione dell universo - la formazione della terra ~ 
me rivoluzioni - lo stato primitivo degli esseri di- 
versi che rabitano ecc. Opera di Vittore di Bonald 
recata dal francese in italiano da V. A. — Genova , 
18371 tip. di A. Pontheaier e F. , di pag. 3oc. 
Prezzo Ur. 2 , So italiane. 

Ogni qaalv«lu V nomo colla KOrt* di naturali argomenti 
t* attenta ipiagerc le inTaatigazioai sino ai principj delie 
eoce create* ed alle priache cataitrofi della terra, far non 
pub che non gii itia diuaiiù antorevolmeate al pernierò la 
narrazione che circa qne' rabbietti gravisaimi ne porge uà 
libro renerato e pin d' ogn* altro antico , vale e dire Is 
Genesi. E gli prende vaghezza dì rafFrontare i laoì coo- 
oetti a tale racconto 1 ma in questo tutto è verità, in quelli 
tutto è fiillibile congettura. Oltredichè la formaxion prima 
delle cote e il diinvio e qnant'alire cauitrofi posioao ea- 
•ere itale di pari entità, furono tutte opere prodigiose, 
• nìnn dritto aver pub l'umana ragioue, solo istrutta circa 
le leggi naturali , di scandagliare il prodigio. Nondimeno 
considerando noi ciò cbe è da attribuirsi alle dette origini 
e catastrofi * vi scwgiamo come una dimostrazione dell* ope- 
razion dì cause le quali , avvegnaché singolari e podero- 
■iasime* operato abbiano secondo le note leggi di natura ^ 
il che non potremino mai con abbastanza riconoscente 
animo amoiirare perchè consente air ingegno amano, come 
dì spaziare ne* cieli , cosi di penetrare nelle viscere della 
terra , in traccia di scienza e di conseguentE utilità. Duh- 
ÌAo però ne rimarrà sempre se cause per sfe prodigiose 
operassero secondo naturai le^e, come ne sembra, ovvero 
•e a prò deir umauo inulletto fosse opera del prodigio, che 
1 tuoi effetti immediati apparenza ottenessero di essere stati 
secondo naturai legge prodotti. Se oltre a ci6 si rifletta 
come i naturali eventi, qualora anche oggidì escano al- 
quanto da' termini contneti , per esempio in occasione dì 
terremoti, inondazioni, scoscendimenti, bufere, producano 
effetti tra cui spesso ve n' ha di strani che ne riescano al 
tutto inesplicabili , noi non sapremmo abbastanza essere 
circospetti circa U risalire dalle odierne osservazioni al- 
l'opere prìmordìaU e a' vetus^simi terrestri livolgimenti. 



n,s,t,..d Di. Google 



AVriNDIOK ir&LIANÀ. 337 

Perb pinttoMO che dire coA fu dee dirsi dtf fatti ostavad 
si rende ragione ideando che coA sia stato , o la' prima 
eapreaaìoDe dee aagumerii come tir altre e^iralente} ■ nn 
^qbI modo quand'anche nelle altre nstaralr inTestigawoni 
arrÌTiamo airimimo delie cote, noi di eiao fitcciamo il 
coDcetto che meglio ni preata «Ila apie^Kione dei fenomeni 
che ne dipendono, leasi presumere che un tal concetw 
•ia la ceru etpreatione del rero. 

Gli atadj geologici e le loro apacnUzionii mediami le 
propoice norme condotti, non mai potranno recare oblne- 
zione alla narrazion della Geneii, ma ben potranno oSé- 
rirle conferma. Allorqnando Cnvier , Brocchi, BucUand ed 
altri (radono da* oatorali argomenti li chiare prove di 
tio diluvio nniveriale , pasieggiero e da noi intomo a eia- 
qnetnìla anni remoto , certo che molto pr^jiar (i vnole e 
«OD letizia accogliere nna tanta confermaaione del mosaico 
racconto. H snccedersi degli eaierì diverti, com'è signifi- 
cato da* fossili che si vanno raccogliendo dalle rocce di 
pia antica a qnelle di più recente formadone , e ci addi- 
tano essere avvenute catastrofi al diluvio anteriori ; tal 
•itecessione ordinata come ella h conformemente a quella 
snceessione con cai la Scrittura ci narra i viventi easere 
atati gli uni dopo gli altri creati (successione che dimottn 
nn regolare progresso da semplice a complicata e più pra> 
fetto organismo) , lieti ci rende dì sì bella corri spondenaa 
tra I naturali iadlzj e le ispirate relazioni. Quanto all'altre 
catastrofi ora mentovate chi ne concilia T avvenimento con 
la biblica atoria immi^nando che insorgessero allorquando 
Iddio maledisse la terra in occasione del primo fkllo (Pa- 
radisi, Bonald), altri ideando che occorressero nel volgere 
de' sei giorni della Creazione interpretati come indetermi- 
nati periodi dì tempo (Marcel de Serrea, Brocchi, Fraya- 
sinons), altri supponendole avvenute in quel pn'ncipio an- 
teriore ai detti sei giorni, nel qnal tempo indefinito è dette 
die Iddio creasse il Cie/o e la Terra ( Bnckland, Wìsemaa). 
£ come, insomma, già per mold esempi a' nostri tempi ve- 
demmo ì geoli^ici stadj condurre a speculazioni sempre di 
più in più al sacro testo consenzienti , cosi nn pari frutto 
è da aspettarsi dal loro ulteriore perCezionamento. 

Però, affine di poter giugnere a tale perfeùonamento * 
ne giova usare di qnella libertà che per le cose poc' ansi 
dette ne è dau, e per cui, meno il neg;are ciò che la 



n,s,t,..d Di. Google 



338 JLFFtMDIOI RU.UNà. 

OwBw ■ffarmst o rKfivmur* ài <Att acoetiarunicnt* coo- 
iarrMM ad noa p«ri negazione (il che mai aoa ti dev* 
pw owqnio al vera)i ne h lecita fare 0|ni •appMto che 
piò ci oecona per la apiegasioae dei ftui. e proporct 
Boa tale ipi^aaione a precipna Dorma di nMire apecala- 
KiooL Goti riipeito alle poc'aoù addotte ipoteii circa le 
catattrofi aaiariori al diinvio tara a preferirsi quella che 
le riferiace at primo principio, all'altra che le vorrebbe 
■vveniiie per U nialedÌEÌDue provocata dal fallo delP nomo, 
appunto perchè tra le ipoteii non condannevoli quelle ai 
Toglion preiceglìere che meglio readono radono dei fatti 
(del ^omI genere è la prima) a qaelle cnii per certa che 
> noi pare maggior conaonanza col tacto teato darebbeai 
la preferenxa ( del qaal genere k la aeconda )• 

Perchè V opera del aig. Booald che annunziamo è coi^ 
dotta con oppoate norme a qnelle ora preGaae, cioè più 
colla mira di ravrtcinar le geolt^iche dottrine alla Geneai, 
die dì adattarle alla apiegaaione dei fatti, perchè vi do- 
mina tue celo indiacretoe soapettoao, noi non la poaaiamo 
aacoflaiahi se non per quanto ha di baono rìntenaiona onda 
è dettata. Biflette però ginatamente il WiteDun nella quinta 
delle sue dottissime Confertnxe (i) che Tinvestar mal dige- 
et* teoriche e rigettar fatti ripetuamente dimostrati (come 
appn^to ebbe a fare il Bonald ) in mmum modo può tuen 
HO render aerviffo alla causa ddla iW^'one. 



(l) CoafcrtnM npra la connationt édlt tcitnu colla rvI^MN* 
rivdata { irulotte dalT iii^ne ed inserin negli JìimoIì dtUe iftcnae 
n^gion di Roma), ove m Itgge anche U tegueote egfr^ dipiit- 
tara di quegli autori cbe daOe noitnB diami diiq>pn>TBte h l^Ktwiw 
~ * neBa naiem discorte : v' ha di totali autori i yuaii n'aM- 
i fiuti t i principj gtolagià , ( poi prttendoao Ji ( 
l la i ' 



Imt la gtokpa co* (a aaria molaica; i juaii Patimmo agramentt 
igf'^iiptl fermar chi fanno alcuna teoria nella loro tfitnza, epoi 
M ne faSbricana per ti due, l'ima £ geologia e t'aUn JtUa nor- 
Maione itpirtaa. 
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Del nal del stffìo, caicimucio o moseardinOf miUaUÌa 
eh» affli^ i bachi da teta, e sul modo di Ubentm» 
le bigaUaje anche le più infestate, opera del dooan 
Agostino Sassi di Lodi, dìvita in due parti teorica 
e pratica, la quale oltre a contenere molti utili pre- 
cetti intorno al miglior governo de' filugeUi, tratta 
altresì delle malattie del negrone e del ^allume. Se- 
conda edizione nveditta, corretta ed accretciuta. — — 
Milano, ]837, tip. Molina, in 8.°, di pag. 113. 
Memoria del diotor Agostino S^asi di iMdi ia addi- 
zione alla di lui opera tul calcina in cui si etpon^ 
gono nuove pratiche e si rendono più facili e più 
economiche le già esposte, unitevi le reiaàoni dei 
vantagff. ottenuti gid da molti coUpatori dei bachi 
da seta colT uso degC insediamenti dell mitore ed 
altre notizie relative. Seconda edizione riveduta, cor- 
retta ed accresciuta. ■■ Sfilano, 183^, tìp, Molina, 
in 8°, di pagine 40 e 24. — Prezzo complessivo 
delle due opere suddette austr. lir. 9 ; prezzo della 
seconda Ur. 3 : si vendono aU Ufficio delia Gastetta, 
priviì^ata di Milano. 
Rapporto intorno diversi lavori risguardand la mada^ 
tia de bachi da seta comunemeiUe conosciuta sotto 
il nome di nule del segno o calcino , letto alfjc- 
cadenùa delle scienze dell Istituto reale di Franctm 
a Pari^ dal signor DuTSOCffET in nome della Cam^ 
missione delegata composta dal medesimo , e dai 
eiffìori Dianeril , Silvestre , Dumas , Adolfa Srort- 
gaiart e Bory de S. Vincent. — Mfilano, l83S, tip. 
Lampato , di aS pag- in 8." Prezzo cent. 40 au- 
striacL 

Già in qnecta Biblioteca italiana (toni. 78.*. pag. «46 1 
ton. 81.*, pag. 976; tom. 85.', pag. a6o) abbiamo reto 
conto fororevolniente della prima edÌBÌotio delle dne prioM 
opere aaaonaiate^ ont poichfe delle ooae che novi eipoala 
•ÀrorcTolnieace parla» nella iena, noi porremo ad team* 
le critiche aeatenze di <sm, che «on le ■egaeati: . 

« Sapevasi già avanti le ricerche del douor Baaai ciw 
r efflerMccnu bianca quale compare m anpcrfiae ai badù 
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norti di cttlciBO b una «nffiii « •ap«vaù Bguùiliiie'tiW cIm 
il conutto e rìntiMto di quella efflorctceiuu comnnicava 
il calcino- 

M Ci aiamo alqiuato eateii intorno tale aubbietto perclw 
parreoe iatereaaante il dimoatrare che, malgrado tutto gì6 
che ne dittero, ì tig;Qori Batai e Baliamo niente hanno 
provato in relauone alla vera natura del calciao. / 

» Af tolo signor Audonio appartiene davvero il merito 
di avere provato che una imi£Fa pontiita invade gli ar- 
gani del baco da teta e di altri inietti durante la vita . . . 
e cosi ha fiitto entrare nella acieoza questo &tto nuavo e 
di 'grande importanui , che il dottore Batti avea preceden- 
temente indovinato o pretentito, -ma che però noo aveva 
menomameote provato. 

» n iignor Batti aveva ataicnraio che il calcino giam- 
mai svUuppasi spontaneamente e non ha etiuto a dichia- 
rare che non «. riuscirebbe mai a far natcere «poatanea- 
mente il ctlcino. Il tigoor Andouìa non ti è con giatta 
ragione lasciato imporre da un aiseno proaunciato tolcaato 
con autorità, e volle quindi aottometterlo al crogiuolo del- 
r etperienza. 

- » n signor Montagne ha sporta una buona itoria bota- 
nica della botrite calcinarla , ed ha provato contro Tataer- 
zione formale del tignar Batti che quetta muffa non è 
M cinti vameote psrattita. 

•t n dottor Galderini obbieltò con ragione alla teorica 
del Batsì ( circa il modo per cui il calcino ti fa contagioto)- 

" Ogonno troppo fiicilmente comprende quanto sia an- 
tifilotoGco il proporre di impiegare contro il germe calci- 
nano tottanie tanto ditparate nel loro modo di a«one 
quali tono le enumerate dal Batti. H signor Bonafout ot- 
tervatore giudizioto ebbe già riconosciuta T inutilità atto- 
Iuta delT impiego de* mtxzi chimici per curare il moibo 
calcina ... Gli acidi e gli alcali a doti deboli, lungi dsl- 
Topporti, &vareg£tano allo aviloppameuto delle muffe i a 
dosi forti poi eglino ucciderebbero egualmente il baco e 
U mucedinea calcinaria. •• 
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Vam Inreve (pMiXÌone delk dottrìna d«l calciiw btHcrh 
a £u conoscere il valore ddl* riferite ceninra. 

Muura del calàoo. 

i." la ^ffloresceuaa ealdnaria è una muffa. 11 Giornale di 
fitica (Aimica, ecc. annnoziò (i8aS ) qnetu propoiiziooe 
come Kspeao , il quale però non (u in guisa accolto dai 
dotti che ne foiaero moHÌ e reriGcarlo. Il Baisi le dioto- 
■Irò ( i835 ) sicclife venne totto noi verta] mente accolte 
come et^eHtooe dì provata veritk, la qiule il Balaamo 
regiMrò negli annali della «cienu determinando il genere 
e le qualità apecUÌGhe delln mnfià suddetta. 

a.* La vtgetazione di ietta muffa comincia nA' animale 
oùv." Questa proposiaione che , come dice il Rapporto del 
signor DnCrochet , forme il nerbo della quistione , è ep- 
ponto il nerbo delle teoria proposta dal Basii, è rinier- 
pretaùone che i fatti osservati a lui porsero (i)(é le scocU- 
cui ■* attenne neUe terapeutiche prore. Non vide (i) ptrb 
qnelP interna vegetauone del corpo vivo dì coi i fatti da- 
rsngU argomento ; il Bolsemo osservò ne* bachi eppeoe 
morti di calcino il morbo delle parti ioteriorli rAndouin 
r osservò dentro ai corpi tagliati di crisalidi malate di ce]< 
«ino, e In esso veramente riconobbe la botritica vegeta- 
zione. 

3 * Za detta muffa non i esdusivamente paraiàta. Il Bassi 
le credea non poter esser altro che parassita , e »olo U 

(l) CoH avendo veduto che il baco iornino di calcino, e venuto 
■ITulùmo (tadio delb tnaianis , osiia un giorno poche oro prima 
die periica , è toiUagiofo atW interno quantunque noi tia jttr ifoUm 
al di fuori , oe ioreri cht ertrì in lui riprodotta la piuma cruto- 
fftma che Io ioMue, e avta dato de'gtmà Jrcondi (Parte pnÒM^ 
pag. ju prima i-dÌLi, pag. 68 dell' edii- aecouda}. 

(a) Poiché od Rapporto si ià rimprovero al Baaù di dod over 
col microscopia cercato di vedere ciò dì cui li ragiona, ma solo dì 
easenì acconteniaio di conaigliame Fiiso sd altrui, noi siamo in 
obbligo di non tacere come il. BaaM da varj anni si trovi s^aàata- 
tuentc non aob ridutio ad cHreine scretteue di lòrtuas, ma praa- 
tocbi aiube a privaiiooe di viita. Nnl Bapporto è detto ch'egli A 
4tranttro uUt teiaut «Murali; non tanto però, noi loggiuageiano, 
cb''flg(i non sian occupato, coma attestano le opere da lui stan^ 
paté , e di poatotizìa e di vinlBcaBone e di fitbbricaaiuue de) for- 
uuggio e di cdtivadoae di patate e d'altri argomenti che tsattar 
■loo laprebbe chi foue di scien» nanurale digntao. 

BibL JtaL T. LXXXa. 16 
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Tìdt crcjcer* • dilmurii , comunqn* di poco,.n corpi ìner- 
gAnici. Il Montagne otwan* che le (oe sporule iaumidiw 
gerni(^lÌA«iero e fraÀificaitero tri due lamiae di vetro i 
■vrerrà perb egli mù •■mil caio in natnrA, cioè che tat 
tavBà eiiata diigiontAmcate da corpo organico t 

CoiU^;io*iià del calcino. 

I.' Za ffflorttcaixa adcinaria è contatola- Il Foicarini 
( i8ao Biblioteca Italiana tom. aft*. pag. £9) aveva dì^ 
mottraio nua tal propoiizione, ma dubbie rimaeero le opi- 
nioni de' coltivatori. • tra gli antori chi la negava (Scuoi» 
del Bigattìen, ]83a), chi accoatenlavaai di riferirla Kori- 
camenie {Bibliotna agrariat 1839)} dt>po le prove che il 
Baiti ne addaste, ninno è più che non T abbia per verat 
^li fn primo ad ìnncolnre il calcino- 

3* Le sponJe delia muffa coldaaria tono aie materia 
Miamcnte vdooh del conta^ f II Baiai loatiene la prima 
apmiane* il Calderini propoee la eecoada ^ abbiamo ad- 
dotto altra volta (Bibl. ital. toni. 81 . pag. aSo } le ra- 
gioni che ci ftnno ÌDclinare alla prima. 

3.* Xe ótue ponile sono cagion vaìidiuma di prvpagft- 
xione dà calcino. Ciò dlmoitrò il Baaai considerando la loro 
abbondanza, aottigliezza e diffnilbilità, • come naa quan- 
tità tennifiima di etie batti al contagio. 

4.* JZ calcino propaga$i tolo per caitagio, torge egli 
aUrtà tponaineamenu 1 II Bassi aSèrmb la prima propo- 
aizione, temperando però contermini seguenti la propria 
aentenu, « nasca o non nasca spontaneo il mal del aegno* 
O sia organica od inorganica la niatnia che lo produce, k 
certo che, se non sempre, qnasi sempre, o almeno il più 
delle volle , deve il rio morbo suscitarsi e diffbaderù al- 
rintorno per contagione ■> (Parte teorica, pag. 60 della prima 
edia., pag- 56 della seconda edìz. ). L'Andouin dife prove 
favorevoli alla seconda, perchè senza applicauon di con- 
tagio, ma solo per effetto congiunto di calore e d'nmidiià 
vide in certe larve svilopparsi il calcino, mentre altro 
larve conformi , tenute in luogo secco , non soggiacqaero 
A morbo alcnoo. 

Rimniiabiliit del calcino. 

.. t,* 5om>( oge/Ui chimici che distru^ono ogni possa con- 
tagiala dtt calcino. Dimostrò il Bassi primamente an ul 
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fqtto, « ne fece le più ampi* epplieizlonl } il ttapporyf 
aach'ciao raccomanda Tnao de' inddetli agenti per dUtrn^ 
gere sni graticci, anlle tavole, «ai pavimenti, ecc. , i germi 
calci oari. 

3.* Alcuno fra' drOt ogcnli può essere applicato aWanbaàU 
infato senza che questo ne s^ra. Noi abbiamo veduta dei 
bachi tocchi da effloreiceaBa calcinarla, ma lubito (aecoado 
fjC imegnameati del Baisi ) medicati con lavatura entro 
nua (olazioDe d* ana parte di cloruro di loda in due parti 
d* acqua , produrre il bozzolo , e Teuire in esso a coodi- 
cione di ninfe vìve • tane , aicconie altri bachi non itati 
Mioggettati ad ngoal trattamento , e contemporaneamente 
B*medeiimi> 

3* Possono i detti trenti introdotti col dbo neWanimak 
infetto servir^ di medkamenU, e non rade volte salvarlo 
da moftef Ciò afferma il Baiai, ed altri afiermano le cui 
tcMiraoniaoM tono regiitrale nella aecooda delle opere an- 



RiaolUt a quel che ne parei dalle cose precedenti cba 
Vinsigne seoperut di una vegetauone micidiale e contagtoaa 
in corpo auimale (fatta argomento di ana compinta teorica 
riapeito «I morbo ch^ ne deriva , e di nn aiilema pratico 
a tal teorica collegato affine di impedirlo, e poiiibilmenta 
curarlo), comunque aia atata preceduta da alcuni aoipettì 
o prove ad Mia relative , e sia iiata legnila da qualche 
■llnitrazione o rettificatone , debba però più che a Int- 
iTaltro nome rimanersi congiunta a quello del Basii, e con 
esio pasMre alla riconoscente poiteritk. Invano rnanf-pa- 
Rione straniera, invano la rivaliiii di chi è tra noi di eaaa 
fautore, si adeprano in oggi a contrastare al Baisi nn tal 
premio. £. 

Pericolo di seppellire gli uomini vivi creduti morti , 
Trattato di Melchiorre MtssjRisi. — Milano, i^Sj, 
presso Carlo Braaca , coi tipi della Minerva in Pa- 
dova, di pag, ZL, 43a , iit 8." Prezzo tir. 6 ìtaL 
H titolo apposto a fuetto libro, venuta pur ansi in luce 
tra noi, potrebbe dare a talnni argomento di dubitare, 
non forse T amore abbia fatto ragione delle cose presenti 
colle tradizioni de' tempi giù andati » e voluto richiamarne 
aUa tucote timori • pericoli, ai quali nella noitra contrada 
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VcDDK, giii un pexxo, per pnbbltca cara HviaDicau prov- 
vedato. A cessare queBU opinioae, che Mrebbe oltraggiots 
al coDa*cÌDto valore del ■ìgaor MiHirini, a chiarire ì veri 
motivi che gli diadero incitamento ad ioiprenderv qoMU 
latica, è necMiario avvertire come a trattare un umile 
argomento sìa egli auto condotto da una gioMa brama * 
da una viva «peranM di giovare col ino lavoro principaU 
ineate agli Stati romani , dove, in tanta Ince di civiltà* 
molti buoni ordini par ancora si detidcrano nella materia 
mortuaria. '■ L' eiwre noi itati ( dice egli ) leatìmonj dì 
cali fnneititiimi au tale proposito , uà ioterDo grido del 
nostro animo * 1' nmanìlà , la commi aera ziooe e un gitiato 
liberiaaimo dJsdegBO contro la frequente feriti e Àinità 
o'el governo dei morti e dei credati morti, c'imposero ao- 
lennemente questo dovere. Se a tnui corre stretto obbligo 
di cercare d'incutere ne' petti un sacro timore, perchè 
non si corra all' orribile attentato di srpp^ire speoaiera- 
tamente i nostri simili in istato di dubbia morte, ciò eoa- 
viensi più a noi che professiamo la fede di Cristo, cbe é 
una carità noìversale- Laonde cì sottoporremo coraggiosa- 
mente a questo carico come uomini, come cristani, e come 
perunasi intimameate di quanto siamo per dire ». La ne- 
cessità del fine adunque ne' Intubi pe' quali egli scrìsse 
(chi per puro accidente è venuto il libro pubblicato in 
Milano) rende abbastanu palese il merito della sua ge- 
nerosa imenzìone , e questo poi sì pare senz'altro mag- 
giore ove si sappia, che per recarla ad efiètto a lui fii 
meaiieri entrare in una provincia non sua , per ascirne 
( come egli stesso confesta ) addobbato ddf altrui doviaia. 
£ vera dovizia si è quella che egli ha saputo da tanti e 
vai'] libri accortamente rauoare a bella e compita dimo^ 
strazione delle quattro principali parti, nelle qnali ha di- 
awibntto il suo intero lavoro. Di queste la prima intende 
a persuadere come tutta la natara, la vita, U geoerasicme, 
la morte e la morte apparente siano arcani impenetrabili : 
la seconda s'adira intorno ai rimedj propttstì dai fisici in 
soccorso dei diversi morti app.ueati : k compresa nella 
terza la storia dei creduti morti e risuscitali: discorre Pui- 
ùnia de* sepolcri e del come questi sieno perniciosissimi 
ne' recinti abitati. Scelta dicitura, copiosa erudizione attinia 
ad opere antiche e moderne, ammaestramenti ^encraimente 
commende voli e sicuri, con molta chiarezza spiegati, con 
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Incido ordine esponi fornuao i pregi cara turi Mici di qa*- 
«o libro. 

II qaale tnttocfaé -miri , comò (i è notato, ad odo Kopo ' 
locale, potrà non meno franare nn'otìlità nniversale , te- 
nendo cioè il pnbblico bene arviiato circa ì perieli 
delle precipiti inumazioni, nuasimainente in que' tempi ca- 
lamitati , ne^ qiialt correndo una micidiale malattìa epide- 
mica ( e molti popoli ne serbano por troppo ancor viva 
una lagrìmerole memoria) conrmamente li adopera, come 
diceva Lanciii, nel governo dei <l«fanti • le^ìer cura ai 
pone a diicernere i veri dai ptendo-morti. Che le in qual- 
che parte il lignor Miiiirinì la«cia deiiderare una mai;- 
giore ei altezza , noi, anzi cbe dargli carico di quelle pìc- 
cole mende, vorremmo con eaaolui congratolarct , che in 
no argomento estraneo agli usati suoi itudj abbia laputo 
cella ina gran diligenza evitarne delle maggiori. Ne note- 
remo qui alcnne con queito intendimento, che la libertà 
di uli onrite cenrare procacci maggior fede alla aincerità 
della lode die gli tributiamo. 

Al cap. X della parte leconda , ove tratta dell' intuffla- 
ijone, inaegna che dovendo &r riprendere rariaadunin- 
jélice per loffocameato già creduto morto , o che incominci 
a dar «egnì di viu , farebbe come immergergli un fMgnale 
nel cuore volendolo anbitnmente esporre a tutu Tauone 
dell'aria. ImperoccUfe "questo fluido, entrando impetuoso 
nel petto, cagiona al polmone una dilatazione, e invece di 
£iGÌlitare il passaggio del sangue in questo viscere vi porla 
un nuovo ostacolo , non avendo il cuore forza baotante per 
la resistenza dell' aria nel suo passaggio ». 

Il vero però si è, che o il soffocato non dà segni dì 
vita e non è pericolo alcuno che Paria entri impetuosa 
nel petto i o egli comincia a dar di que' segni e da langui- 
diasime forze è condotta la stesta funzion del respiro , e 
«Itr' aria non verrà attratta dentro ì polmoni ftior quella 
che à proporzionata al grado i o alla misura , che dir vo- 
gliamo, della inspirazione. Moiri e molti fatti poi hanno 
gjà posto fuor dì dubbio il sommo vantaggio, che in qae- 
•te estremità si ritrae dalla tobita esposizione di . cotali 
affittici alla pìeneaa dell'aria, ciò solo essendo assai volte 
bastato al loA> periètto ravvivamento. Nà taceremo die a 
questo luogo avremmo amato trovare un cenno alle vive 
obbiesioni mosse, non ha moH^anni, dall' etìmio dottore 
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ZamiiDi contro U convflnieBzs 4! loffiare arU ne* polnoal 
degli aafittici ìd geoere, a particoUrmente in qnelli de' ri- 
pMcati/ Sarebbe itato prezzo d'opera rirendicare da quella 
■ecnae l'antico merito di <jneato soccorso prudentemente 
«mministrato ì che, quando pnre il rarvivamento d' on 
asfittico sia da aspettarli, giusta gli avvisi del prelodato 
dottore Zannini , dai risorti moti del cnore ben pia che 
dalla rintegrata fanzion dei polmoni , non tornerà per ipie- 
•to del tutto ìnfrnttuoio il loffianiento dell'aria entro questi 
organi) se venendone eglino lenemente commoesi, e con 
loro commoHÌ i groiei vati che lì conneuono al cnore, 
potrà propNgarsi ìofino a quest'ultimo uno stimolo salutare 
che lo richiami a'suoi nfficj fórse meglio e più presto* che 
non frccia Tonda del sangne venoso, che per le strofina- 
ziooi ««egnite sa tutta la superficie del corpo si cerca di 
ricondurre dalle parti estreme verso l'organo centrale della 
circolazione. Laicianio poi stare, clie le recenti osservazioni 
di Sampson e dì Irving Smith ^argerebbero una luce tmto 
nuova tulle benefiche matszioai che il soffiamento deiraria 
ìndace nel sangne medesimo. 

Al cap. XYI della stessa parte seconda dice il eigoor 
Mitsirini, avere gli scrittori diviso l'apoplessia in più clas- 
si * ciofe in cerebrale, sierosa, nervosa e capiUare.yenaieaf 
queste aon tutte apoplessie certbraU : la prima , la più co- 
lonne di tutte, a volerla dalle altre differenziare, doveva 
OMFre chiamata tanguigiìa. 

Un'avvertenta ne sembra che pnre ii meritino quelle 
tra le storie di sommersi creduti morti e risuscitati, che 
r autore ha. tolte da Kunkel e da Kormann , di persone , 
clo^, rimase, Fnna per otto, Taltra per quindici giorni 
nell'acqua e poscia tornate in vita ('). Di qnesti fatti noi 
non vorremmo stare mallevadori con Ternno. Se essi con- 
sentano a quello che f esperienza ovunque dimostra , la- 
sceremo che ne giudichi per se stesso ogni lettore. Quanto 
a boi , siamo in questa opinione , che quando si parla di 
■ommeriione durata per parecchi giorni , per iettimene 
■coza che sìa tornata cagione d'ìaevitabìl mone, si toc 
cano esempi cosi apertamente conirarj alle leggi naiiu>ali 
da doverli avere aeceisariameote per esagerati o falsi, se 
pure non i che a renderli credibili ci soccorra un'auten- 
tica dimostrazione di miracolo. E a cui ano garbasse que-* 
•ta nostra aenieoza per ragione di alcuni strani racconti 
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ila [{ilalche •Otor» pnbblÌMti in qaewta panicotare, noi, 
IbiKtaii neir oiaervasioaa di ciò clt« avviene air età uMm* 
riipon^rftmmo eaierai per aomaia noitra disgrasia oamlnaii 
i tempi e gli aamiiii. 

Nel p(n*gere qneato laccìnto ra^^aglio del libro dal ai< 
gnor MÌMirini noa paitiaino non commendare U cura ehe 
(i prete l'editare milanese di aggingnervi la raccolta dei 
tiegolamnui morouirj nei Segno Lombardo-Veneto. È la ateaia 
diitinta in tre aerìe di ordinuioni ; nella prima aono «om- 
preae tutte quelle ciw mirano a prf venire, quanto li pnà. 
le aafiaaie, e > procurarne « ore occorrano, eoa prontezza 
gli ajati : abbraccia la weonda quelle che hanno per iicopo 
d'impedire, che mai non vengft aeppellito chi noa è per 
anco ìrreparabilmeoie morto! nella terM vengono enumo' 
rate quelle altre, mercè delle quali lou conciliati i riguardi 
dovati ai defunti con qnelli , che pure domanda la difcis 
della pubblica aalute. Qneita aggìuntii , oltreché toglie il 
pericolo, che mai l'intendano appropriati alle DÒaire prò- 
TÌBCie ì frequenti lagni che muove Tautorc àrea il diièito 
di qualuaai provvedimento nella materia moruiaria, gio- 
verà ai>cora ad ìatrnire alcntù de' ooitri medici iacorna a 
varie cue, che da loro aono ignorate o mal conoaciute. 
£ inoltre una bella teatìmonianza reia airillumioata prov- 
videnza del nostro govenioi è oa coafono pel pabUieo, 
che vede con quanto atodio siati cercato di tutelare la vita 
tunana. 

Per dare finalmente ai nostri lettori un'idea dello stila 
che il signor Misiirini ha adoperato in questo libro, non 
^e drframoie col quale ha trattato il suo argomenta, ri- 
portiamo volentieri alenai brani della OtaxìuMoae , dai 
qnali atimiamo che emergan si chiare le sue dòti d'inge- 
gno e di onore, che indaroo avremmo aperato di teiserue 
un migliore elisio colle nostre diiadorae parole. 

- Trattai argomento lugubre, miserando: il cuore mi 
palpita ad ogni poco per la pietk de' miei aìmili : lapiuta 
mi caddero dagli occhi loi trilli casi che fui costretto a 
narrare. Il dovere di ogni buon cittadino di non tacere le 
umane calamità che potiono essere riparate, mi trasse alla 
tnesticia di questo ragionamento: la mia intenzione fu pm-a. 

» Nella ^wranza di ftre il bene, oinoa vanità mi aaimà 
a al lAoga Àttica ì ninna aipetuzione di lode mi preposi i 
ninn premio mi promisi 1 perciò rifiutai di adalare agli. 
abusi, e sciolsi libere parole. 
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. w Ponundo cbe il mio dire mirava «1 beiwfieio dairu- 
muiità , credetti ch« Mrebb« Hata «(ripa im perdona bile 
ogni HTviie timidità) co*l almeno, per parte miai non 
■ara Maio taciuto veruno degli ia^olli che nelU materia 
mortnarìa ri fanno al genere ornano .... 

•• Oso Goofidirmi che il mio parlare non debba eiaer* 
indarno. Se rumano intelletto fe nel *no progreitoi ai vnol 
far creacere anche la carità del caore . . . CoA la divina 
bontà colTimmeaM soa p-asia le mie deboli parole nel- 
faltfni peno avvalori! » P. 

^Mperienze £relte a conoscere P efficacia di due metodi 
profilattico e curativo proposti dal dottor Agostino 
Sassi di Lodi a prevenire e curare la tnalauia del 
calano nà bachi da seta ; Memoria letta il 3 1 ag»- 
sta l^^j aU Accademia d agricoltura , commercio ed 
arti di Verona dal socio dottor Angelo CouiNzosi. 
— Verona , i838, cm tipi di P, Libanti, tU pa- 
gine 56, in S,". con tavola litograjica rappresen- 
tante la botriu calcinarla e cinque grandi tavola a 



Qnaado levali T antorìtl di un'Accademia a diffiaìre una 
•eienttfica controverùa > bello è che 1 giudici da eiia «celti 
abbiano cara di esaminare le controrene apiaioni non iolo, 
ma anche i fatti che ne sono il loggetlo. Di una tal |iu- 
Ma fbmia di procedere air inveiugazione del ver», ed alla 
reUitndine del gindizio , lodevole eiempio ne porge il ai- 
gnor Gominzoni. Ebbe egli dalP Accademia di Verona T in- 
carico « di five rapporto e pronoucìar voto auir opera 
ctrfla quale il chiarÌMÌmo dottor Ignazio Lomeni , dietro i 
rÌKiltameati dì esperienze da lui fatte ha giudicato e deciso 
che il metodo proposto dal dottor Agostiao Bassi di Lodi 
a prevenir» la malattia del calcino nei bachi da seta o ad 
arreatame il progresso, od a menomarne i trisussimì ef- 
fetti dopo il sno sviluppo, non solo è insufficiente ad otte- 
nero l'intento, ma che ansi quelle sostanze, che quali far- 
maci vangono suggerite, sono nocive e fatali. E però, onde 
rintracciare la verità in tal discordanza d'opinioni e di &tti, 
il sig. Gominaoni venne in divisamento di istituire una se- 
t e conviiuo deli' utilità degli esperimenti 
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«Huparatlvi in cod &tte ricerche, ìoMrMiò «d occupar» 
■eoe anche i locj comipondenti della Tcroneae AcCÉdemia 
« lOoi amici, •ignori Fraaeeica Fontana di Laziee, Lui^ 
MeacftUB di Soave, ed Antonio Tomai di Honaambano, 
lutti e tre chimici dJMlnti, della aCorìa naturale amantta- 
■ind , e della pratica edncaKiooe dei bachi etperti conoici- 
torì, che ■(laniero di buon grado ed accettaroa rinrito- » 
' Le eipcrieoxe del lignor CominKoni veggonci eipoite in 
varie tabelle, nelle quali eono r^iatrati i modi con coi fii- 
roDo condotte, le comparasioni tra loro iititnite, i &UÌ 
che di giorno in giorno ne emeraero , i finali riitdtainratì 
che ae ne ottennero. Ciatcnna tabella raccoglie aoa lerie 
d*cap«rienEe riignardanti uno de' principali argomenti della 
c|niitiane, e' coi corrìiponde un particolare capitolo del- 
r opera nel qnale T argomento medeaimo viene discuMO. 
Serie I. Eiperioite dirttte a conotcere te i Uscivi di pa- 
ttala , e di potano e calce , il cloniro di soda e V addo ni- 
trico a a gradi di Baunté , abbiano P attività di diimt^ere 
o neumUiscoiv nrSa patina caldoaria , o tia lui toni della 
^Utrytit, la potenza contagioia. 

Qnnte eiperienze dimottrano che la polvere caldoa- 
ria aottopoua alla lavatura con gP indicali agenti chimici 
rimane innoooa perdendo ogni ma attività contagioia, onde 
ne viea aache dipaoitrau) il valore del metodo profilattico 
9 diiinfettante. »Ma, so^nnge T antore , e non potrebbe 
ottenerti altrettanto dilavando la detta polvere colT acqna 
o col vino? Ecco ciò eh' io avrei dovuto farà e non ftd, 
• che nella ventura «docasione dei bachi fi»-merà parte 
^lle mie nnove eiperienze. » 

Serie 11. Esperienze dirette a chiarire f inMxmtà dei U~ 
tàn di potassa , e di potassa e calce , (fe/ cloruro di soda 
e ddT aàxto nitrico usati coi badii sani. 

I rindtamenti di qaeite eiperienze lono i.* «aere i 
fiativi di potaua , e di poiana e calce, qnati aono pre- 
•critti dal dotu Baiai, cioè amminiitrati ìnaieme alla toffin 
aiocem'egli preicrive, innocui alla aalntc dei bachi, le niàtì 
con moderaùoneì a.* eiiere ancor più innocni a loro il 
doraro di «oda e T acido nitrico. 

Di 40 bachi trattati colla potaua ne perirono nndià, 
« di 40 trattati col doraro di loda o colf acido nitrico ne 
pariroao adi quattro, e quattro avvenne che ne peria- 
aero aucfae fim 40 altri bachi tempra alimentati eoa b^ 
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oamnle. Dì qa»' primi nudici però da* norìroiio dopo il 
quarto patto I e duo dopo il qaintOt e. tolti gli altri dop« 
il ■estOi ■ettimo ed ottavo paKo medicati, dopo cioè, dice 
I*«ntor«, di arer abnaato della aoKanut medicamento* a «1- 
tn cjaaato il permetta la Maa pratica e la ragione. 

Serie in. a IT. £iperUnxe dirette a conotcere V e§\Caàa 
dei prvpotti li^di net vincere , amnarr o menomare la ma- 
butta nei bachi affetU da calcino , usandoti immecUatammte 
dopo V oppUcaxion del contagio , ovvero 34. e 72 ore dopo. 

Le atperieaze furono fatte sopra 36a bachi aanl che 
compivano il primo gioroo dopo il terso attopimento , e 
tutti egnalmente toccati colla pnota di nn pennellino in- 
tioto nella padoa calùnariai oasia nei aeml della botrjtÌM 
bauiana prodotta da bacbi calcìoatiai nelfaano antecedente 
( t836) coli* avverteom di loccarìi appena, ed in nn aoto 
pttnto del loro eorpo. 

I riinltati principali ne furono che , mentre de' bada 
non carati ne mori il 7S per 100, non ne morì talvo cbe 
il 3o per 100 di quelli carati mediante pasto medicato con 
acido nitrico, e il 20 dì quelli curati mediante domro 
di ffoda. 

I litnvj di potaaaat e di potaaia e calce ammìmatrati 
94 ore dopo T applicazione del contagio non aono che di 
poca efficacia , e molto meno dopo 79 ore. 

II cloruro di toda e l'acido lùtrico niati Ìopo a4 ore 
«ooaerrano molla efficacia , non coti dopo 7» ore. 

Serie T e TI. Dirette a conoscere i' e^cofia d^i agenti 
chómci pnposd dal Bossi trattandone bachi affetti di cal- 
ano per aver mangiato /oglia di gdso cospersa e strofinata 
con p<^itcolo calcinale. 

Mentre i bachi coti trattati e non curati perirono tatti, 
non pochi ne furono «alvi dal pasto delle fòglie me<ncate , 
e particolarmente ne fti talro il 75 per 100 quando ai fece 
oso del elornro di soda. 

« A tutti i 36o bachi formanti la Y e TI serie, coaà 
dice r autore, nvea procurato il contagio con uno «teaso 
nesso e nel medesimo punto. Qnelli cnì fìi ritardata le 
cura sino al totale sviluppo della malattia, perirono tatti, 
tornata inniile ed ìutempestiva ogni curai ma dei 160 for- 
manti la serie T, cni dopo il pasto venefico era saocedut» 
colla sola disuau di quattro e dì venUqnattro ore il prime 
pasto medicato, ti ottenneto bouolt tcttantnno. " 
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A* rlsolniiM&ti AeW autore «laendo >tati concordi qnelU 
Ottenntì da* menzitHiati moi colleghi, liccome appare dalls 
ipoiieione ch'egli tie fa, conchinde eoa dir» enm dimo- 
■trata » che il metodo contiro del Baui valea dinumiirs 
la fòrza della, malattia del calcino, rd anche a Tiacerl« 
od arreatarne talora i progreiai le proniameate le ne nai t 
• con quella enei^ia che i limiti dì una giudisioM mode* 
nxione non olirepaaii; e quando non vadano dìagianM 
dalla terapeutica le pratiche tntie -che per il Iman «ito di 
quella vengono dal Baiai inculcate e preacritte. " 

Nondimeno da nltiino dichiara « che i Atti da Ini o** 
Mrrati hanno bitogno di nuove e più e piìi volte ripetatc 
eaperienae per iftabilirne t' invariabilità e raggiungerne U 
piena dimoatraKÌone, ed allora lolunto, eoli modeiumenta 
proiegne, mi nrk permeato dì esternare nn voto che «!• 
enno potrebbe giudicare ìctempettivo per ora, e che a me 
forte varrebbe la taccia d* ioconiiderato e imprudente •• 
il pronunciaisi. Mi riaervo quindi Tanno Venturo a ripe- 
tere alenai dei più importane eiperimenti , e ad iititnirne 
di nuovi, n 

Noi accoglieremo di motto bnon grado la relazione di 
qneiti nuovi esperimenti , ma frattanto qnella ateua òrco- 
■pezìone dell'autore da cui i conii^to a ìatìtnirli , ne 
Ita mallevadrice del merito de* già iatitniti, e ne invita ad 
eawr targhi a' mcdetimi della noatra fiducia. B. 



DelT ojipne e dei progressi della nuova dottrina me' 
dica italiana. Memoria del dottore Odoardo TuR' 
CU£TTt. — Santa Croce, iS3j , tipografia dei fra- 
telli Bartoletii , in 8.°, di pag. 56. 

AcGCanatì c<4 Bnfàlini ì quattro medici aiatemi che faanntt 
etiatito fin qui in correlazione colle teorie &lo8ofiche con» 
temporanee alla formazione deì lìatemi medetimi , viene 
il dottore Tnrchetti m parlare della Riferma introdotta il 
1800 nella Terapeaiiea da Raaori , e moitra che il Tom' 
maaini tolae colle sue opere e c»l ano ingegno a rifor- 
mare la patologia i ed a chiudere T abbosKO che porge 
della nuova dottrina medica italiana, T autore riporta il 
proipetto della diviaione delle malattie, che non è •Un* 
pato, ma che a luì ai compiacque di fitvorire il clinico di 
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Para», — » Il Toomutiiù perunto divìda le oudattjc ia 
qo«Ue cha ttuccano U noMra macchina ia quanio è co- 
•muta* e I« dice oi^anichei ed in qoetle che TatUccano ia 
quanto i VÌTa, e la dic« dioamiche. Le organiche le loddivide 
pm in <iaeUe che inno ancora nel dominio della medìcLaa , 
ad in quelle che noi aoa più. DeUe dinamiche poacia ne fa 
dne gran daHi, e aon qnclle dUmiche. e adiateiichei le 
adiaUaidie o «ansa diauai looo di atimolo eccedenic, dì 
controatimolo I o di irriwzioneì le diatesiche le divìde in 
quelle die hanno per baae un proceHO di stimolo, ed a 
qutau oppone qoalle che potaono appartenere alTnna ed 
«P altra dateti. La terza claase comprende le malattìe di 
morboaa irriuuone , ripetizione ed aHOciauone. La ijuarta 
quelle che attaccano la vita nella elaboraùone dei liqnidi 
aegnatamente , e le dice dina mi co-chimiche. La quinta ed 
nltìoia comprende qnelle malattie di alterata formaziooOi 
riprodoxione , o vegetazione di adidi, e le dice dinamico- 
|4aatiche. h Si (caglia in «egnito contro gf Italiani che hanno 
adoperata la caloania, la latira e la menzogna per com- 
battere la nnova dottrina medica italiana, e fa conotcere 
come in onta agli attacchi , aia qoeita dottrina torta in 
paeae e fuori. Dopo te qoali ooie temendo egli che qualche 
dubbio reati ancora aaireaiitenBa del controitimolo , delta 
tolleranza e dei rianliad dinici, avvila di scendere a pro- 
rare che ì dubbj sono privi di fondamento, e Gniace collo 
atabilire die il metodo della nuova dottrina medica ita- 
liana essendo lo (tesso di quello dei gran pratici, e degli 
edettid «ommi di tutte le età, meno le imperfezìoai dei 
tempi , i suoi risultati debbono esserne anche piii fèlid , 
fiicendo voti perchè la dottrina da esso luì presa ad en- 
comiare diventi nn giorno di tutti- 

Il dott. Tnrchetti, nel trattare il ino argomento, mo~ 
•mai riscaldato da quella fiamma che sanno accendere i 
grandi maeatri in petto della gioventù ; dà prove dì baoan 
filosofia, di sana erudizione e di caldo trasporto per la 
adonza ch'ei prese ad esercitare. Ha sottoposto il suo 1»- 
Toro , iananzì che vedesse la luce , al giudizio di nn gran 
medico, e noi pensiamo che ne avrà avuta lode ed ìd- 
soraggiamento. Però qualche menda abbiamo qua e là no- 
tata nd (no libro e P autore non si vorrà dolore ae lo 
mettiamo a parte de' penaamemi nostri. E innand tnUo , 
diaconeade del Dinamismo die diede ongine alU 4ottrinn 
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di cui parla, cercherebbe H far credere che i riuliati 
■acc«aaivi a Brown abbiano tutti conaìderato Peeciiaitientff 
e le proprietà vitali dipendenii dalW oiodificazioDi orgaaì- 
che. Che il TomiDHSìni foiae di nna tele opinione, ne eoo- 
veniamo noi pnre ì ma aoa V affermeremo già del Rasorì', 
il quale fino a^i nltiuii istaaii del vìvere ano caniervò l« 
disteai nel aenio prcciao in cui le ebbe Brown. E non 
poHtamo pattare ratto tilensio che non giovava airantore,' 
airoDor della scienza ^ ed al vero il dimenticare Ceromiiiì, 
laddove parla di irritazione i come portiamo opinione che 
non torcbbe rietcito men dicevole allo acopo ano il Uadar 
■epolte ire e macoli a qoel luogo in coi egli ricordando 
•cientificbe contese, confèaaa '• che ora le guerre tono fitvte ». 

Ditcorrendo poi del coutroatimolo e della capacità mor- 
bota, ci vorrà concedere il dottore Tarchetti, obe comntt- 
que sica qneiti i due fìitti che disvelati dal Basori , gli 
bauDo procacciato tia nome il quale durerà per l' età Ai- 
tare, tuttavia la parte dì acienza che li ha per oggetto» 
non è fino ad oggi venuta a tal grado di peifesionamento 
da potersi riatare tranquillamente da nuovi itndj. Il vero 
modo d*a(^ de'rimed}* e la claasificaùone loro, coati- 
taiicona tuttavia Paggetto di non soddisfìitte ricwche i « 
ae il tempo ed il corrispondente progresso delle cognizioni 
Gondnrranno un giorno alP acquisto di maggiori lumi, forse 
tolleranza e con trotti molo cederanno il posto ad altri con- 
cetti. Teda a mo' d* esempio E* autore che nell' aver e^i 
inteso di dar regione con tu calcolo numerico del modo 
di comportarsi della tolleranza nelle infiammazioni , come 
sarebbe nel tifo, nelf encefalite , ecc. che portano Tecci- 
lamento a 79, cioè un grado solo distante dialla morte, per 
cui sarebbe in questi casi a aupporsi grande tolleranza 
sotto tui' altrettanto grande oppreaaionc di forze, ed il bi- 
Bt^no dell' extmna in extremis, per allontanare le malattie 
dal margine funesto, è caduto nelT errore di chi considetv 
le sole forze nello stato morboso , riferendo cosi alT ecci- 
tamento quello che non può essere che della materia • 
delle forre. E dò à tanto vero che il tifo • TeDce&lìte 
se conducono a morte, vi conducono aoltaato per guasti 
organici, coi quali non è possibile che si concilìi più dtre 
r esercizio della vìu. 

Ma al dottore Torchettì, ora troppo confidente nel con- 
trostimoio e nella tolleranza , al dottore Tarchetti fonata 
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dì bell'ingegno « di amore per i medici Modj, refpcmas« 
clùarirà meglio queste com tutte, e vedrà egli qnuito lia 
giotto qnell' ÌDMgiiamento deirHoffmaam " Quemkdm»- 
dtun ii( qui in ventate inqnirenda omm potilo pr^jadiciet 
nnlliiu opinioiùa lervi aiint, led libera animo * lolìdoqae 
jodicìo caocta perpendant, de opinionibna prttdenter di^ 
bitant, nil oiii qnod dammi facile « simplex, atqne intel- 
lectni planam eat, amplectontar , et optima qtueqtie ex 
omnìbiu aeligtmt, lande digni snnts iU qao<pe cordati 
medici est anlla lectK , vel hypotfacsi in totnm se man- 
sipare • aed potias omnia piis examinare pooderibne , et 
tpuB atui snnt, ac veritatì consrntioat aeligere varila opi- 
nionibas qa» perniciosarua in praxì et theorin genttricea 
stut* Tejectia, et prorana repndiatis o. £ B. 

Salia identità di essenza delle cosiddette febbri puer- 
■ perule, milieire, nervosa, Unianerposa, nosocomiale^ 
putrida, biliosa e di varie altre col tifò petecchiale 
con cià debbano formare una sola specie nosolagicaf 
Memoria terza del professore Vincenzo OTTj^iAiflf 
aggiuntevi alcune osservazioni sul Trattato della pe- 
ritonitide puerperale del sig. A. C. Bmidelacque. — 
Bologna, i836, pei tipi del Nobili e Comp., in 8* 
di pag. 84. 

Le due precedeati Memorie del profeiaore Ottaviaiiì, I& 
prìnu delle qoali fu pubblicata nelle Effemeridi leaerarie 
di Soma (novembre iSaa ), e la seconda riprodotta nel- 
TAntoìogia medica di Venezia (agosto 1834), miravano a 
dimostrare V identità dell' esienza della febbre puerperale 
colla petecchiale e miliare. Nella presente Memoria allar- 
gando il cbiarìasimo autore le proprie vedute sopra nn 
plano più vaatOi intende a riunire iu una sola specie ao- 
•ologica molte malattie che nelle varie listemaEioni non 
•i^meate si hanno in costo di specie differenti, ma ven- 
gono anche ascritta a generi ed ordini diversi. Tali sooo 
il tifo mite e grave di Cullen , il linoco e qnaai ratte le 
febbri remittenti dello stesso Cullen; una gran parte dell« 
febbri continenti, e coatiaoe remittenti del Borsieri ì 1& 
iebbre nervosa « U ia6ammatarioHiervoia e gaatrico-uer- 
vosa di G. P. Frank i la maggior parte delle febbri di Pi- 
sci, specialmente le aUasiche e le adina miche i la febbr* 
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gutro-ftdinainLa ■ !• gutro-aUnico-adimBum . di Fron ; 
la gaatro-«nterke di Brontsaii coi fenomeni cenòmli o oolla 
forma del tifof l'aracDoitide di altri Francaùi molta feb» 
bri ripone dal Bablùù nei generi della diateli lierou • 
putrida , e Del aottogenere delle coatagioae non emoive ( 
la diienteria conugiou ; l'eaterite tifoide, la detinenisrìa, 
r tleo-dticitdiie e Tetuerite follìcoloM d'alenai patologi fnm^ 
cesi ; in miliare ; tutte quelle che vaagoao dciignate col 
nomi di febbri tifoidee, di •inochì e di febbri epidesiuh* 
aventi però i caratteri del tìfo} e la peteccbiale, (ia mit* 
o grav«, epidamìoa o sporadica, con eiantemi o arata, 
eoa attacco aull'eDcefàlo o aai oevrìloioii aolle membraiM 
aieroia o macoM del baHO ventre, templice « eompUcats 
e va diacorrendo. 

Neetano fìwie de* noatri lettori taprk ■cbermiriì da un 
giauo Hntinieato d> meraTÌglia al vedere in qaeata nnnw- 
razione Miambnti e ftui , per cosi dire, in una apaeia 
aola alenai morbi i qnali aon baano Ira chì altro di co- 
mane le non che la teoebroiità della loro condizione pa- 
tologica, Qaaoto a noi , aebbene persnnaì degli abnii infi- 
niti che ai unno de' nomi prìacipalmente ia medicina , ei 
ritierbiamo non di meno di soicrivere all'opinione del chia- 
ri«(ìmo profeiaora , toito che avrà dimoatrato che lieao 
ideatici , le caOM , i aintomi , i rimedj e le leiioni cada- 
vericbe in ciaicnna delle indicate malattie. 

c. y. 



Intorno alU utìlitd del sa^io dei tumori, discorso dH 
dottore Luigi P acini , professore di notomia umana 
e comparata nel R. Liceo di Lucca ecc. -^ Pisa^ 
i836, presso t frateUi Nìstri, in 8.°, di pag. as. 

Il Joggi'o o la puntura esploratùxi dei tumori è ano ape- 
diente a col hanno talvolta ricorso anche i più eipertì chi- 
rnrghi affine di chiarire la diagnoii di certe gonlìeax* la 
cni natnra • cnrabìlità non è bastantemente indicata dai 
loro caratteri esteriori. Gli antichi , per qaanto k lecito ar- 
gomentare dagli icritti loro, non adoperarono qneata meuto 
diagooitico , il qnale proposto dal Monte^ia prcaso di noi 
e dflirHey in IngluUetra, è stato ^indi praticato da moki 
in lulta • turni. 
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FmtMMO nn mono Mm^ico di qaesm proTd ii chiari»- 
aimo profraior* Panni uba narrare tUconi caai nei qmli 
«g» fìi per cocl dira U pietra liiUa che luppb al <)ifetto' 
f ogni altro segno per moicrare la convenienza iT nna ope- 
ruìane o la neceoità di nnlla tatraprvod«re. 

Non T* ha dubbio die la puntura esploratwa noa (ta qual- 
che volta V nnico meszo di certificare la natura dì eerii 
tnmorì , le coi limnlate sembianze possono trarre in in- 
ganno i pratici più avvedmi. Ma è por vero che essa ama 
h affatto scevra di pericolo , e cbe potrebbe anzi rinseire 
di gravissimo danno ogni qoalvolta il tnmore d' incerta dia- 
gnosi fosse a mo' d'esempio un'ernia. 

Però se h lodevole intendimento del nostro antore il 
chiamare all'attenzione de' i noi allievi questo mezzo dia- 
gnosdco del quale i chirurghi non sanno sempre trarre 
profitto , ci sembra che sarebbe stato prodante conaiglis 
accennare anche a quei casi in coi dovrebb' essere ass^o- 
I vietato il tentarlo. 

G. y. 



Le opere del pittore e plasticatore Gaudenzio Ferrari 
disinole ed incise da Silvestro Pumazù, dirette e 
descritte da Gaudenzio Bordiga. — Milano, l83S- 
1 838 , coi tipi di Paolo Andrea Molina , in 4.°, /b- 
tcicoli l." al I0.°, ciascuno di quattro tauo^d^, tir, 5 
itaL al fitsàcolo. Le associazioni si ricevono dal 
suddetto Pianazzi, editoie, contrada di S. (hiola 
n," 2827. 

AlTapparire del primo fascicolo di questa illustrazione 
(Biblioteca Italiana tomo 79.% pag. 96) ci godè P animo 
nel vedere che si deste opera a far conoscere i pregi 
veramente sommi di nn antico pittore valsesiano che eon- 
dnsse una gran parte de' suoi maraviglioii lavori in un. 
chiostro e in nn santnario posti in una valle ben di rté^ 
visitata da' forestieri. Laonde non intralasciammo di pro- 
clamarne l'importanza e di ben aogurarne, perchè la cìr- 
costanza -tutte cospiravano ad assicnrarna il più prosper» 
snccesao. SI T illustratore e direttore della pane incisoria 
che il disegnatore e calcografo potevano considerarsi com- 
patrioti di Gaodenzio Fermi, perchè ambidue nati in 
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Varallo oél cai Icrritorio travati TsIduggU patria di Caa- 
Aensìo, Del primo, vogtiamo dire di Gaodensìo Bordiga, 
la cui recente perdita ci richiama ad no accento di do- 
lore , avevamo già un* arra aiiìcurante del tao modo di 
vedere, di •entire e di polvere in fktto d'arti nelle Notizie 
■olla vita dello atento Ferrari da lui pubblicate nelPauao 
i8si (Bibl. Ital. t. a3*, p. 411). Del «econdo, cioè del 
giovane Silvettro Fiaaasù potevamo riprometterci no sem- 
pre eretcente impegno di far meglio ne' bei taggi da Ini 
eaibiti nelle prime diapente. Ne vogliamo eoa ciò dire clie 
ì noatri pronoHÌci non aieno itati coronati di nn «ito pari 
al desiderio ( cli^ anzi il felice procedimento di queata 
impreta è quello che ci itimoU a itendere alcune parole. 

AI numero dì dieci aacendono le dtipeiiae finora Uscite: 
e benché «ia mancato a' vivi il lultodato Bordiga, una penna 
non meno valente e venata in &tto di arti è lottentraia 
a toatcneme T incarico. Per riipetto ai lavori grafici ed 
inciiorj non potrebbeai più oltre desiderare, giacché a tnal- 
grado della loro piccola dimensione, fedeltà di contorno, 
gusto di disegno ed ìutelligenEa erano giìi doti mostrate 
dal Piaoaiti fino dalle primizie: ed ora tanta é la gruia, 
la movenza e lo spirito che sa dare a* suoi contorni, che 
prendendo a confrontare le sue imitazioni cogli originali si 
pub affermare ch'egli siasi incarnato il iiire di Gaudensio. 

Falcando dei dipinti del santuario di Tarallo , già la 
cappella in cni sta effigiata la crocifissione del Redentore, 
in cui il Ferrari esaurì quanto il genio più snbtime sa- 
pesse esprimere sìa io fatto di dolore angelico e femminile, 
come di fierezza e compiacenza ne' mìliti e ne'primad del 
popolo ebreo, trovasi compintamente pubblicata. L'arti- 
sta maturo che v<Jga PatteuEione sur i diversi pecù che 
la compongono, che ne consideri le sublimi inspirazioni, le 
variate attitudini, gli scorti, le diverse fogge de' vestimenti 
potrà formarsi nn'adeqnata idea delT ingegno gigantesco di 
tane' nomo, e sarà tratto a contemplarne ■ dipinti. 

La facciaU interna della Chiesa de' FP. Minori Osser- 
vanti, composta di molli coni parti menti in cui sono rap- 
presentati diversi &tti evangelici, o£Ei:e anch'essa un im- 
portante numero di compoaizioni. Diversi quadri poi che 
esistono sparsi qua e là come in TFrcellì , Novara , Mi- 
lano, ecc. formano anch'essi una serie rispettabile di al- 
trettanti bei concetti e partiti da imitare. Ha il Pimuzi 

JJibl. luti. T. LXXXIX. 17 
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non potè rreuare 11 dntderio tuo di mettere in mostra 
diverii altri affreathi ipiranti fcducente dolcezza per coa- 
temperare e viriar l'iuipreHione de' ai^geui severi ì quiodi 
ha già preio e pnbblicare contemporanea mente gU ange- 
lici cori oqde va adorna la capala del tanraario della Har- 
donna in Saronno. La corona anperiore degli angeletti che 
innalzano gli oiauna all'Eterno Padre fa di già bella mo- 
atra in nn aolo pexzOi ed a qneito tengono dietro diverù 
nitri della acliiera aottoatante degli angeli oiaggiori in cni 
Candenzio ritrasae la celeaie armonia e melodia. Altri can- 
tano, altri (uonano •tromcntì, alcnni de*qnali t\ svariati 
di forma che invano ora si cercherebbero ne' mnsei di 
antichi oggetti di curioaiti ; e sono «ì differenti tra loro le 
poae, ai graziosamente atteggiate quelle teste e quelle mani* 
sì ben trovati qnegli avolazzi di leggieri vestimenti, che 
nino pittore aperi di poter raggiungere altrettanta vita ed 
altrettante bellezze. Tale i almeno Tinipresaione che hanno 
in noi deatata e che proviamo ogni qualvolta svolgiamo 
i fascicoli finora pubblicati, intorno cui non lapenderemo 
ulteriori parole, perchè potrebbero sembrare soverchie e 
toglier fede a quanto per noi si k detto per provare Tim- 
ponanza di quest' opera , la sna progressione niantenaca 
con sempre .maggiore impegno, ed il vantaggio cbe d« 
questa possono trarne quegli artisti cU'edacati ai canoni 
del bello e del vero aspirino a calcare le famose orme la- 
ì dai grandi nomini del cinquecento. 

I. F. 



Vita Francisci Canaverii monregaìeiuis, medicina! pro- 
fessor'u in Taurùieiui AOiencBo, auctore Leutreniio 
Mastinio. — AuguitoB TatainorwH, 1837, ia 8.°, 
di pag. iì2. 

Francesco Caoaveri fu senza dubbio segnalato pcofessore 
nelle scienze medìclie ed ornamento della torinese Univer- 
aiiii. Ben quindi la vita sua per dottrina e per virtù ful- 
gida meritava trapassasse conosciuta ai posteri. Al qoal di- 
visamento assai todevoimente intese il chiarissimo professore 
cav. Martini, il quale con questo naovo lavoro comprovò 
vienvuMgs' or mente il valor suo anche in questa tmporisn- 
tissinw parte di letteratura- 



n,s,t,..d Di. Google 



AFFBNDIQE ITALIANA. aS^ 

Ctnarari nacqa» nel lySS; pieno «Tingegno inchioMia- 
sìiBO cUo Madia t daUMÌ a qneUo della nicdiciiu in freaica 
Ma tì fu oratiCa del itrto dottorale, iodi aicrltto tra i 
membri del collegio medico e in breve profcMore alla 
R< Uaiversttà di Tarino. £ (piaatuaque caltivaMe le pani 
tutte della icienza cbe egli il avera dato a profeaMre , non 
dimeno era nelT anatomia che ipecialmente versava. Toc- 
cagli in vece la cattedra di medid/ia teorico-pratica; a Ict 
lezioni ine moisero ad ammirauone. In capo a *ette anni 
fa poKo ad internare anatomia e fisifAogia, nelle quali 
MÌense non la cedette alP immortale precettore «ao il ce- 
lebre Cigoa. Tre anni da poi in obbedienca al magiatrato 
che governava gli studj dovette rivolgerai alla patologa, 
Deiretii dì (eMBatacìnqae anni, avendone apeai treatadae 
nella pnbblica lairuzione, chieae ed ottenne onorato ripoao. 
A migliore agio ai diede allora agli atadj più predileuì* 
e quindi molte e diverae opere condnaae a termine, altro 
laacià incompiute, eaponendo in parecchie i proprj origi- 
nali penaamenti , in alcune chiamando a disamina i prin- 
cipi e le dottrine altrui. E qui non pnoaaì non fare ape- 
ciala mcnziooe della JVeuronomùi , in cni non è trattato 
•olo dei nervi, ma di tutta Tauimnle economìa con vedute 
■••ai profonde e ben ponderati gindisj. 

A rendere poi lo icriito ano di mag^ore importanza il 
prof. Martini faaai air opportanìtà ad esporre in aommt 
capi le idee, i principj e le dottrine dal Caoaveri profea- 
•ale. Di ottaotadoe anni e due me» terminò questi la gnor- 
tale carriera, nella quale quantunque acevro affatto d^am- 
bìzione, e ichivo dal cercare innalza mento ed onori, ebbe 
non di meno più volte a provare gli acati atrali dell' invi- 
dia. Tre lingue coltivò, la latina, Titaliana e la ftaticeac} 
nella prima maggiormente apiccò, e Io atile suo ai accoata 
al pliniano. — Attera, dice il biografo, etufu potiaima viitudt 
pari est cupiditatei gabernart. Caaaveriui maturrime coeraù, 
ut dtmum prò lubiiu ngcre voterei. Corput asperrime tenere; 
tommtm tÀmtapere; nactet vigilare; duri* uratit decombere; 
MmpUàbus rudibiu<pie alimentis puree i^; axli injurias per- 
ferre; vestitum vulgarem, at rttaxime mundum atihibere. Amo- 
ru insidiai ptr improbo* labore* dusit: caslebs vixit: coaju- 
gùim kaudquaquam adspematus, alUt commendabat: ipse, quo 
mefiu s'apiaitiat vacaret, abstintùt. Pccuaiair, non concu/nVù... 
Qui bene lauit, bene vixit: praceptum <^ca mente rtposuit-- 
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et per omaem vitam nàtadiaan cunUitsùne coRMctotut. ^ Ha 
noi non iatendiamo di qui riportare tutte le *ÌDgolari Tirtà 
riferite dal dotto biografo liccoine in (ommo grado tiiplen- 
danti nrl Canaverii rite di nomini di tate torta, ed taUaa 
nel modo della presente Torremrao che di frequente appa^ 
riiiero. Termineremo colle parole con cni il proC Ma iti n i 
chinde la stia biografia i Faxit Drus , adaùmòo fntOu ne 



Anatomia patologica del corpo umano o detcnùatu 

■ con figure in litografia colorite delle diverte alterof 
àoni morboie di cui il corpo umano i suscettibile, 

' di J. CrwviVùer , ecc. Prima vernane italiana per 
atra del dott. Pietro Bancbelli — Firenze, 1837- 
■838 , per Viacemo Batelli e fi^. FùscicoU i." al 
>'3.° In Milano le associazioni si ricevono da R. 

_ Fanfiuiì, coatr. dei Due Mari^ n." io35. 

La pnbblìcazionB ddrAnauinia patologica del profeMor* 
Cruveilbìer coatitni &tto notabile nella atarìa ddle «ctanza 
mediche, eiiendo il primo lavoro di n Atto genere . dw 
in nn alla deacriaìone delle diverae alteraaionì orgaiùchv 
abbia le rappreaentazioni loro figurate al naturale. TaXm 
op«a non poteva quindi non renire accolla con grandia- 
aimo fiiTore, ed agginitatameate fn deuo Mtere clinica 
medio che comiocia al letto del malata e termina ad 
teatro anatomico. E di vero in esaa ai riwontra quanto 
pertiene alla diagnoii in vita; diacnsiìoni intorno ai ùa- 
tomi ; apprezsameato della cara praticata; rappretentaùonì 
dei Sverai guattì dopo morte con eiattezca di forme* 
preciiione delle particcdarità anatomiche, e nninraleuB di 
colorita, (leicriaìoae compinta dei caai patologici, rifleaaì 
aavi e ginsti atti a &r rileTare ciò che vi ha d'impor- 
tante in ciascun fiitto. Il celebre pauriogo parigino dirìaa 
tutta Popera aua in due volumi in foglio tanto pel teato. 
quanto per le tavole, pubblicandoli ripartiti in 40 fiiaci- 
colt di 5 a 6 fof)i di stampa e di 5 a 6 tavole. Libro A 
claaaico meritava certamente foiee reto pin comune anche 
tra noi. A ciò imete la ditta tipografica di Fireiwe Ba- 
telli e figli dandocelo voltato nella favella nottra. II teato 
è in ottavo, ed ogni foadcolo conta dà 3a a 40 pagine. 
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Le uvok wno tr« per ogni lìucicalo ed Imitano perfetu- 
nwnU le francetì , del pari in foglio. La i.* e a. del &- 
adctrfo primo rigoardano p. e. le malattie della placenta ì 
b 3.* qndle àn nern gai^llìarì. La taTola i.* del a.* rap- 
preaenta il cancro del rene, la a.* rinfiammaaione di bmo 
rene cogli eaid looi ; la 3.* alcuni viaj di confarmaxione. 
Non upremmo perchè non aiaiì Mgniw T ordine delle 
materie cbe Ti ha oelT originale, e liaai in vece andato 
aaltcllando da una parte dell' orgamuno nnuiDO airalira, da 
nna apede di morboaità ad altra diaparatiiaima. Cmnilhìer 
atabilì il aegnente riparta t i.'letioni deir apparato di loco- 
moBMMi a.'leaionì «leirapparato digerente ed appendici me i 
3.* leeioni delT apparato del reapiroj 4.* leiioni delT apparato 
del drcolo ; S* leiioni dell'* apparato delle seoaazioai e del- 
rinerrauoneì 6.* letioni degli organi genito-orìoarj , ecc. 
Meir edizione firentiiu ii dà principio con ciò che è al ter- 
mine del Toinme i* in quella franceae. Né vale a acnaare 
tale diiwdìne il dire che ogni foacicolo Ci partie da aè* 
poiché rìnneodoli ìnaieme bisogna ntteoerai al numero pro- 
greaaivo che portano i ed all'altro lato nello iteaao baci- 
colo ai radunarono malattie tra loro in neaanns relazione. In 
«pianto poi alla traduzione il lig. dott. BaacbelU non vorrà 
arere in mala parte. Io aperiamo, te gli raccomanderemo 
di darle nn po' più di fiaonomia del liaguaggio noatrOt e 
&re in modo non appaja un materiale travolgimento dei 
perìodi e delle parole franoeai in altre con deaincnza italiana. 
Ad onta però di qoeate mende l' ìmpreM dei Batelli merita 
incorag^mento anche in riguardo air economia che pro- 
cara, poiché il fiiadcolo noD cotta che ital. lire tre e cen- 
tenmi (|naranu, e coù l'intera opera lir. 370 eatendo eaaa 
divìaa in 80 di ea*i fàicicoli, laddove T originale franceae 
importi lir. 440. L'anatomìa patolo^ca di CniTeilhier h 
opera che nù ripatiamo neceiaaria a chi confciensiota- 
nente profieaaa la medicina e la chirurgia. 

F. 
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Cenni statùtici lugllstttuti di Sordo-Mtid e mila loro 
istnizioru. 



V ra unii lOODiiineaU di tipera e di preridrnza che la 
Tencnads aatichìik cì ha taicìati pare clie dou T'abbia 
traccia che Tnomo pemaite mai alP iurnaion* di non pò- 
clu iveninrait privi fin dalla naicita della &Tella a del- 
rndito. DoTettero etti adunque in allora virere ana tÌu 
puramente materiale , senza enere ammaratrati netT adem- 
pimento dei doTrri di padri di famìglia e di ciltadìnì , • 
■enza godeM i vantaggi, non diremo d'an ìmìvÌIìiumio 
avaoaato , ma neppure qnellì più ipmplici clw ricreano 
anche preiao i popoli più lelvaggi i loro aiiDili dotati dì 
tutti cinque i lensi. 

Alla religione criatiana . nella quale xmo precetti Tamor 
d^li nomini e la pietà per le sventure, toccava il far na- 
scere il pensiero di soccorrere a qo^'' individui privi della 
favella. Ma tardi, e per ciò che appare nel secolo 17.* sol- 
tanto, incoroincìossi a pensare seriamente a tale scopo fi- 
lantropico ed a concretare idee e piani ad esse relativi. 
I nomi d'an abate de rEpée, dello ipagoatJo Gian-Paolo 
'Bonnet, d*no Guglielmo Holder, d'an Giovanni Vallis, 
d'un d*HeImont e d'un Hamfuan che pubblicarono opere 
elemcnlari più o meno etteie, pìii o meno perfette anl- 
r istrnzione dei sordo-muti , vivranno eterni nella storia 
accanto a qnellì dei più insigni benefiittori 'delP umanità. E 
siccome le opere da essi date in Inee non foronn se non 
il frutto delle esperienze fatte , hanno essi ad nn tempo 
il doppio merito di aver servito agli altri e di gnida e 
d'esempio, perchè cercassero di rendere i sordo-moti niili 
alla patria e suscettibili di partecipare ai diritti non meno 
cbe d' ademjiiere ai doveri della sociale famiglia. 

L'abate Francesco Ermanno Czech, professure nell'I. R. 
Istituto d'i sordo-umti in Vienna, lu ormai condotu al 
termine un' opera , la quale pare che abbia portato questo 
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ìmegna mento a quel gra<lo' ina)g;iore ili perfezioni^ e di 
Bcmplìeilh nel (empo iteaao di cai pub ««sere «usGetiibUe(i). 
Il cKiaro aatore la pttbbliej» sotto gli Bugasti auspicj di un 
principe ìKumiiiatu e protettore di ogni filantropica iitìtu- 
zione , dedicandola a S. A. I. fArcIdoca Fraacrtco Garto. — 
Forte di coal onorevole inffragio parla il prof. Czech da 
uicerdote e da amico deirnmnniià, dimottraddo come l*edn> 
cacione dì (juesti orfanelli della natura, com'egli li chiama, 
noD fe poi coti difficile nfe coti diapendiota come da tnlnoo 
si crede , ore sappiali prenderla dal ano vera Iato; e come 
senza Boverehio aggravio del pubblico erario «i poisa eiteo- 
derla a tutti i •ordo-mnii , consolarne le famiglie,' fiinte 
buoni CTÌ*daiii , cittadini ntili al pnr dei loro simili pììk 
fortunati. 

Dopo r elogio latto di una tal opera da un nomo ben 
capace dì apprezurne il merito, dal sig. Ginaeppe Hand- 
■chnh, or direttore deir alunnato arcivescovile in Vienna, 
e prima direttore dell* Ittitnto dei sordo-mnti in Briinn, 
poco rimane a dire mila medeeima. Non aarh per6 forse 
dianttle il &roe un cenno , onde sia conosciuta anche in 
Italia ore già eiiiitono ottimi istituti di questo genere fra 
i quali primeggia quello dì Genova, e sia propagato an- 
ahe fra noi il semplice metodo delf egregio e benemerito 
Czech. 

Dopo alcnni cenni di pora eruditone sopra i diversi 
metodi per comunicare le idee senta la favella, passa Tan- 
tore al soggetto suo e ne sviluppa le basi ed i prìncipj. 
1 moti delle dita, delle mani intiere rhinse od aperte, deHe 
braccia, degli occhi, della bocca, della tetta, servono a for- 
mare altrettanti segni esprimenti le diverse idee Con nna. 
naravigliosa precisione ^ tali segni sono il piti eh' è possi- 
bile analoghi nella loro forma alla forma degli oggetti ma- 
teriali o delle azioni che ai vc^liono rappresentare. 

In ajnto di qnesii segni vengono chiamati i moti delk 
bocca e dei denti che i sordo-moti s' accosto ma no a fare 



(i) Venianlicbe Denk-uod Sprachleiire, niii Anwendung aufUìc 
Religiana-iuxl Sillenlehre uod aiif dM Lebco, voo Fram-Mennana 
Ctech, ProfcMOT im K. K. WieDer-Taulwluinmen-IasTitiitc, eliedeiu 
Frafect und Frofruor der Flnlmophie aa drr K.. K. T1ier»ÌdRÌiclien 
Bitter-AkademiB in Wif n. — Wìi-o , l836. Un volume. in 4.", con 
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con prcdiioM cune li Tedono Are ai non mati nel prò* 
ferir* U parole. I •Doni iiurdcokti che la maggior ptrtè 
«lei Mird»-iniiti pure hanno, vengono anch''euì meiii a par- 
tito per eiprimere i varj deùderj o le varie leataatoai i 
9 pw qnei pochi che non hanno nemmeno tali moni inar- 
ticolati raapìrasioae che ne tiene Inogo. 

I caratteri acritti aopo coniiderati dair autore fin dal 
principio come intrgral parte del ino metodo d*ÌKrnzionei 
anzi dimoatra come mediante Tnao di caratteri acrìtti i 
aordo-BiDLi apprendano henìiaimo I* intero alfabeto in nn 
tempo aaaai minore che non avviene nei non muti col 
meKCo dell'* iitrnzì noe orale ordinaria. Dairopera del Czech 
potrebbeai dnnqua trarre nn più generale vantag^o nppli- 
cando tal metodo anche airiatmiìone elementare. 

Con qoeati mezzi dimoatra Tantore poterli giungere oensa 
■overchia fttìca non aolo ad Iicmire i M)rdo~mnti , nelle 
coM materiali , ma eKiandio ■ render loro famigliari le idee 
più astratte o difficili) le regole gramaticali di una lingnai 
quelle deir aritmetica , ì princìpi della religione, i precetti 
della morale. Mirabile è T ordine col quale, mediante nn 
metodo tutto particalare e aommamente preciao, diverto af- 
iatto da qnalnnqne metodo ordinario, integna rariimetica 
e la grauiatica delta lingua tedesca nelle sue più diverae 
Infleaiioni e inodificazionì. 

Qneat' aritmetica e qnestn gramaticn aonu veramente tutte 
■nei ntile sarebbe ceruinenie il prenderle a modello, .colle 
variazioni opponnne per la aeconiia , per l' iatmeìone dei 
•ordo-ninti virenti in paesi ove parlasi na^ altra lingua. 

IjO idee morali, quelle degli attribuii divini, della reli- 
gione e dei doveri sociali , come affatto astratti , sono le 
più difficili a comUDÌcarai ad inHividuì privi dell* ndiio e 
della favella. L'anlore vi riesce con un metodo ingegno- 
sissimo, e con ana facilità ammirabile, svolgendo tali idee 
e decmn ponendole , per dir coù , ne' loro elementi , onde 
■ieuo in certo modo materiali ed a portata de'' suoi allievi. 

Malgrado le declamazioni di alcuni spiriti miilconLenti 
contro Teth presente, è forza confeisare che nel nostro 
secolo, e maisime dopo la pace qoaai generale d'Enropa, 
la filantropia ha fatto progressi non meno deirindustria e 
del commercio. Una moltitudine di benefiche associazioni 
sortero e sorgono tuttavia fra noi e nei rarj Stati europei. 
Criatltnti dei aordo-mati rtaentirono il benefico impulso; 
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(tei nnoTÌ furono croati, e molti dei già eaiitenti furono 
nilliorui od encii. L' iatop» n* contk «pail tm c«iidu jo 
«mezzo. — 'Fn qnett» filantropiehtt leiiole, qoello di PÓ- 
r^ di Uptia e di Fìtnna tangono il primato per TanziA- 
nilà ; gjiacchè la prima , creata a apeie proprie dal cdebre 
abate de rEpM nel 1760 , diveoDe pnbbllco istitato nel 
1791Ì f|neUe di Lipsia e di Vienna aono i primi iatitntì 
di quetio genere creati dai gorerni, riaalendo la loro £oà~ 
dazione al 1777 ed al 1779. 

Le principali icnole de' lordo-mmi , conaiderato mUo il 
rapporto del numero degli alminì loro, ai poiaono dieporre 
neir ardine tegnente) Zondra* Pungi; Oronm^, Clariaont 
in Irlanda, Cùpenhagm, Gtnova, fìeana, Sdimburfo, Roma, 
Linz e ScJdeavig. 

Crediamo di far coia grata a «pelli che ti occnpaao di 
qoeno lo^etto importante , ed a quelli eziandio clie col- 
tivano la (latiitica generale ■ o&reodo loro nel aottopoato 
•pecchio le principali icaole de' lordo-matì ora esiuenti ila 
Europa ed in America. Eiao fe compilato in gran parte ctn 
docnmenti contenuti nella quarta circolare pubblicata dal- 
r latitato reale de' tordo- ni uti di Parigi, il qtialc sotto la 
direzione del dottisiimo ed egregio barone De Cerando i 
prosperato tanto e contribuì a raccogliere da alcuni anm 
molti ed importanti fatti , ì quali non possono che concor- 
rere eminentemente al sollieTo ed alla migliore tatrnzioao 
de* nnmeroai disgraziati ai quali sono destinati tali istituti. 
Lasciando da parte ogni snppoiizione ci siamo tennU ai 
•oli fatti positivi, ammettendo nello specchio quelle scnole 
aoltanto di cnì conoscevamo il numero degli alunni. Per 
r Italia si sono adottati i numeri pubblicati dal dotto ca- 
▼AUer Boselli, direttore del regio Istituto di Genova, mo- 
dificando però il nnmo'o degli ahinni di qnello di Roma 
secondo Tinteressanto e dotta statistica degPistìtntì dt be- 
neficenza di qnellK metropoli data in Ince da monùpior 
Horicchiai. Quelli dell'impero d'Austria offrono, dietro do- 
cnmenti officiali che ci siamo potuti procorare, il i 
degli allioTi esistenti al principio del i838. 
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SpKéùo statìstico dei prìnàpaU istituti dei sordo-muti e M 
■ numero rfei loro otuani esìMend in Europa ed ia America. 



Impero fAuMna Viemu So 3o 

Scldràgo - 

Pwg» - ■ 

PmhiBto 

Waiifcn 34. a3 

Griu 

BreManone 19 14 

Masoò Sa 18 

Crcmoiui 8 lo 

ItaHik. 

StMo del Papa Rooia 40 3o 

Regno (tdte Ih» Sicilie. Napdi > » 

Grandacato di Tuicaaa. FÌm > ■ 

Ducato di Modena .... Modena y. 33 

Ducato di Parata Parma ■ ■ 

Regno Sardo Torino — — 

Genova 5[ 3Ì 

Alaàtio )• 3 

Uouiicn ■ ■ 

.CoofEderanonc SvUzera. . . Ginevra ■ • 

Yverdon » » 

Frirnisberg (Berna) . . 18 ■ 

Brunnader {B«nia) ... * 16 

UonarcUa Francete. Paiigi 100 75 

Bordeavz — — 

Toulouw 43 li 

Rodei • 

Maniglia iS S 

Le Puy • 

QeimoDt " IO 

Saint Etienne > ■ 

Un alno iiótato per 

le iole donne ... — 33 

Somme da ripoitani a.' 433 333 1 
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Sofome rìportue n.* 423 
Lione ^ 




L»m1 ..'.!!."!.!!! 

Caca 

Condi «UT Homnu ■ . 
Mancr 



Aimt iwìtuio. . 
Colmar 

StrMbnrgo 



Hoturehia Pruniaiw . . 



firalau 

Kunigiberg . . . 
Ma^dcbui^o . , 
Halbentadi . . . 
Quadlimburgo . 
WeÌMOifU*... 



Rcgn» dì SaMouU 

Regno di Wiirteiiibeif . 



.Druda 

Altro iuituio . 

. Gmiind 

EMliogen 



Regno di Baviera 

Granducato di Baden . . 

Granducato dì Weimar. 

Aaiìa Elenorale 

I>ueato di NaMau 

Ducato di Bnmiwie . . . 
Rapubblie* di Ambarip 



Catlanibe. . . 
Pfctaheim. . 

Ca*Ml .... 



AndiurgQ.. 



ao 30 
7 l 



Sonine a.° 637 607 aaóa 
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PaUI. IfTITIffl. 



Alno il 
Altra ù 



>3 1$ 3 



7' 



51 



.i; 



Kqpo àà Pae* Bmm. .. .Groninga... . 
Rcip» di Duùmarca Copenbagoi . 

Schlenrig > - 70 

Regno di STeiia Stockalm > • ^ 

libero Rumo Pietrob u igo 36 aS ot 

Komanora ■ » So 

TarMTia ■ > 46 

Regno Unito Londra - •• aio 

EdgbatiMi 3o 14 44 

MandicMcr . 



Lìverpool . 



36 99 6S 

• - 3o 

» - 6t 

: : s 



Edimbono .«■•-.••■ 

^•^ow 

C3am&oiit« •-•••-••• 

Cork » - 14 

ectieut Hanford - » i33 

Hew-York Mew-York 

Alno iidtnto 



•n 

34 
Ohio CobmbiM . » So 



Somme totali n* 973 89S 4197 
mi* Baimi nire li> apecchio precedente acorgeti a prinu 
Tiau quanto piccolo tic il nomerò dri ■ordo-miitì coi aia 
dato godere il beneficio delP iatrasioae. docato di Nu- 
•m, diatinto malgrado la tna piccolesza aotto molti rap- 
porti, tiene ancbe in qneno nn poito eroiiMtae pel nn- 
■otto dri tordo-moli ìtimiti nel mo iititato dì Camberg i 
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•«■o affic tuo dri pi& vantafg^MÌ rapporti qualora vogliui 
paragdDarlo alla aaa popolaziooa. Lo atatM dicali dal gran- 
dneato di Bad«D. Gli abiuatt del regno di Daniniarca prò- 
priammu detta godono il Tantaggio di avere ittratti in 
pubblici itatHlimenti tatti i loro aordo-ninti. Sebbem i 
grandi Stati abbiano fittto molto in qneati aitimi anni pd 
■ollieTO dei aordo-moti , ii numero totale di quelli che voi»' 
gooo iitnitti i ancora una minima fraùone. D lattare poò 
convincenene paragonando il nomerò d^i allievi dati nello 
apecchio con quello d^ abitanti dei riapettivi Stati pub- 
blicato nel noatro Compendio di get^rafia e nella Bilanria 
politica del ^obo. Riierbando per uà altro ceooo T offrire 
qoeatc prt^>orzioni bsMte topra la vera popolasione dalla 
quale vogliono eiaere dedotte, ci limiteremo per ora a 
rettificare i rapporti pubblicati nella dotta Uemorìa del 
car. Bowllii giacché la popolazione cui ai riferiscono «•- 
aendo qnelU d^li Stati Sardi di Terra-Ferma nel iSaa* 
devono ettere dimintiiti per Paimiento avvenuto da quel* 
Fepoca aìno al 1834 in cai venne fatto it cento dei lordo- 
orati. Fonando con quel filantropo illnatre il nomerò di 
qucati aitimi a 4778 , ci pare che il loro rapporto alla 
p<^laEÌone eaiitente nello iteMo anno debba ttabilirai di 
uno lopra 840 abitanti invece di ano sopra 769. Gli al- 
tri rattorti relativi alle aingole provincie dovranno eaier 
dimi uniti in proporzione. 

Secondo U dtata Memoria (opra ì 477B aordo-mnti eiì- 
■icnti nel ]834 negli Stati Sardi di Terra-Ferma , aoli ia3 
godevano il benefizio dell' itirtizione ! Che sarebbe poi ao 
ù voleaae paragonare la totaUtà dì qoeati iventarati ea^ 
Menti in Francia, nelF impero d'Austria e nell'impero Rniao 
colla pìccola frasione rispettiva educata negT latitati. 

Ben a ragione deplora il prof. Czecb il sistema attnal- 
mente adottalo nelH amminiitraaione dì qnesio ramo delk 
pubblica beaeficenxa. Zelante per la propagazione dellUstrti- 
zione alla qoale dedicò ogni sno stadio, T egregio antore 
non la vaole limitata ai recinti d^ristitatiì la chiede più 
estesa. Vuole che fuori dì quegli itabilimenti , avveni coma 
SODO ì sordo-muti ad osservare atteatamente i moti della 
tiocca , del volto e del cwpo in generale di chi parla , 
fungano a comprendere la maggior parte di quanto non 
odono, ma solamente vedono dirsi fra I(»:o gli astanti} 
vuole che <^i parroco, ogni eccle«aitÌGO aclauto si dia 
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onra dì ammaHtnr» il piccia nnmero di «ordeHnati «ù- 

•tonti usi riapettivo circondario ipiritiule ì e dimotlra conio 
per ciò non occorrali langhi itadj , né U prolimiaaro co- 
gniuooe compinu di tatto il metodo. Secondo tjnanto ^U 
dimettra bastano poche ore di applicazione per ogni ect- 
tlmatiA onde aia no sacerdote in grado di poter darò m 
mano a mano la desiderata iatrnzione a qnegli infelici, Egli 
propone ancora che si facciano pubblici rapporti snll'iMni- 
■iODO dei sordo-miitì nelle università , nei seminar] e ne- 
gristitaii pedagc^icii che ai stabiliscano ecnole stuiidiarie 
ore più sono anmeroii questi ÌDdividni^ die finalmente aia 
magiare la diffusione dei libri che trattano di queato ge- 
nere d* in segna mento fra ì sacerdoti ed i maestri dì acnida* 
affinchè possano e«si giovare senza ricorrere ai pubblici 
rapporti già nominati. 

L'antore poscia epiloga le obbieEÌoni che far si possono 
al sno piano, e ne offre Ja aolusione , già risaltaote ia 
gran parte dal testo stesso dell'opera aoa. 
Questo obbieEioni sono i 

I.* Che il provvedere air iatrtuìono dei aordfr-niiti 
sia c^getto di privata beneficenza soItaikOt non mai no 
dovere dello Stato, come non è sno dovere di provvedere 
ali* islnizione ed al sostentamento dei «echi, alTasaistcnui 
degli storpj e di quei miseri reù per qoalsivi^lia caas& 
incapaci di guadagnarsi il vitto. 

3.* Che le spese le qnali dallo Stato dovrebboiiM so- 
stenere non sarebbero di gran lunga compensate dai rì- 
■oltatL 

3.* Che troppo grande e troppo sproporEÌonàta al- 
l' oggetto sarebbe T applicazione dei molti ecclesiastici per 
rendersi abili ad iitrnire no numero limitato di sordo-mutii 

4.* Che gli evdeaiastici sono d'altronde abbattanKS 
occupati negli i^getti del loro ministero * né potrebbero 
assumere tale incnmbenza accessoria. 

5.* Che finalmente non molti fra gli ecclesiastici stesM 
rioBcirebbero a porsi in grado di dare un' istraxione die 
riehiede molta paueoca ed aua disposizione non propria 
di tntti i temperamenti. 

Il profeasore Czecb però dimostra, relativamente al pri- 
mo obbinte, comò la sitoazione dei sordo-mati sia bea 
diversa da qnella dei ciechi, degli storpi * *^gU 'l^ri in> 
fabcì i eooM i sordo-muti senza l' istrniane resterebbero 
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pmri ai bndJ, mentre aaclie mdu educaaoiw cpcciala pot- 
•ono gli ■Ieri acquiatore la qualiiÀ e le cognizioni nocea- 
snri» per godere ! diritti anoeiai alla digoitA deir nomo ; 
rome debba perciò lo Stato porre anche i (ordo-malt a li- 
Tello degli. altri, lalva poi il Uaciare alla privata bfacG-. 
ceoza la cura ili lolIeTarli ore cadano in alcune di qaelle 
eventuali D[iìserie alla quale eata appanto loccorre.. 

llignarda alla teconda obblevione loitiene che fermo, 
r obbligo f'Iello Stato di peoiare all' educazione dei aordo- 
muti* noA occorre guardare *f la apeia a ciò nflceitarìa 
vei^ o no fiompeauta dalf effetto t ed aggiunge che il 
riaoliato può dirsi effettivamente tale da compeniare U 
apeaa , giacche mediante . V iitruuone mettonii in grado 
qneati individui di adempiere non già in modo impcrfettOt 
ma perfetti tsì ma uientt: ad ogni dovere umano. Ed in vero* 
qnand' aache I aoggionge l'autore. Io Slato provvedete, 
come in Danimarca da ti t lenta alcun concorso privato 
airittmòona .dei aordo-mnti io appositi stabilimenti > cbe 
cosa sarebbe Goalmente per la Monarchia austriaca cosi 
poderosa e fiorente una spesa di quattro in cinque milioni 
di fiorini per la fondazione di cento istituti « ed nn capi- 
tale di ao milioni di fiorini per dare la rendita al 4 per 
100 di Soo,coo fiorini che basterebbero air intiero man- 
tenimento ed air iuruaione compinta dei ao*0oo tordo-muti 
sparai in essa? 

Non occorre citare la soluEione delle altre obbiezioni la 
quale rianlta abbastanza dalle cose precedentemente esposte 
e dairantoce alquanto amplificate con ragionamenti ulte- 
riori. Non mitn a carice dello Stato cadrebbe T islruzione 
dei aerdo-mtiti se ai adottasse iì sistema dell' edu<»ziooe 
nelle parrocchie; non ispeciali disposiaioui si richiedereb- 
booo nei sacerdoti per rendersi idonei a dare tale istrn- 
ùone ; non un' applicazione soverchia che venisse a stor- 
narti dair adempiere agli altri doveri del loro ministero; 
e finalmente, come osserva l'egregio prof. Czech, il soc- 
correre a tanta aventura non è ella cosa degna di ministri 
di una religione tntu amore e pietà, e da annoverarsi 
fra quei doveri dai quali non. possono esentarsi senza man- 
care alla IcH-o vocaaione? 

L' opera del prof. Czech e la misure in essa proposte 
venofro da varj governi tedeschi assoggettate all' esame 
di persone versate nell' argomento. L'autore ne ricevette 
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officuU attewaùoni di foddìflfiuioDe parte cim lottare aiMo- 
grcfe dei lovniiiii parte con reicritti ■nLniiteridi, unita- 
lueate alla promeiM dì promnaTcrc « aoitencre V latrai 
xioae dei •ordo-mati. In tale occaiiooe ebb« egli pare dalla 
T^ipMm di Portogallo la croce delT ordine del Criito ; dal re 
di Danimarca, dal granduca di Hecklembnrg-Schrerìn e da 
altri principi, dal Senato della città libera di Arabni^o • 
dalla Dieta federale germanica parùcolari Mgni di Mima e 
conùderaaione. 

Qneit* opera ta tradotta in onghKew a (pese di aaaocia- 
zìoni private, e ne aveva intrapreta la tradnùone in ita- 
liaao il In Giuteppe Bagnttl) già direttine delTiMÌtato de* 
■ordo-mnti in Milano. A Vienna, a Linz, a Grata, a Lembcrg 
ed a LeitmeritB ai danno lesioni teoriche e pratiche delta 
•cieni« d'iaimire i aordo-mati ai teologi ed ai candidati 
di pedagogia. Da varie dioceai, partic^armcnle da quelle 
di Gran , Leitmeritz e Vicenza furono dai veacovi if ~1tii 
eaeardod a Vienna onde ai rendeaaero abili ad intrapren- 
dere r inaegnamento pubblico dì tale scienza ne* riapetdvi 
•eminarj. Nella Siiria anche gli Stati provinciali incoraggi- 
■cono la propagaxlone delP iatruzione dei aordo-niatì { ed 
il Conaiglio Ànlico di Guerra n preata pnre affinchè nei 
confinì militari che atanno aotto la tua giariadizione, orni 
i aordo-mnii dell'età da «ette a dieciott* anni, aaccndeati 
dietro nn calcolo eaatto a 3o6| aleno iatrotti odia ma- 
niera indicata dal prof. Czech. 

Coneladiamo con ta iperanza che i voti del criatiano e 
filantropo autore di un' opera coti utile e cobi maeatrevol- 
mente condotta incontrino in ogni dove eaandimento e pro- 
tezione, e venga con ciò propagata una iitrazìone che ve- 
ramente & onore al moderno incivilimento. 

Cà». Adriano Balbi. 



Salita al Todi. 

U Todi o Dodi tu alla tetu della catena dì cpielte Alpi 
che ai diramano fra la Linth e il Reno anteriore. Ha dne 
aommilàì U aettentrionale che a'inoalza dì is,890 piedi 
aopra il livello del mare, ed è nel territorio di Glaria) la 
meridionale, che a*erge al ii,iiO piedi, ed è compresa 
nel cantone dei Grigioni. 
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Dopo ptrmehi imitilt afimi, rtncri n tre intrepidi abi- 
taatì del Lìnthdial dì guadagnare il giogo pia eminmtB 
delle Ali» della SvUiera orientale, e di aprire per etto 
ai natnnUìiti ed agli amatori delle corse montane nna via 
poco rÌKtiÌo«a. Dal tentativo infmttiioio di Hegetscliweiler 
in pm, riteoevaii inaccenibile la cima di coterto colosio 
che guardalo dal nord ha l'aspetto d^nn battione tagliato 
a picca NoUa disanimato dal P apparente inipottibiljta, il 
sewagenario Gabriele Yògeti, tao figlio, e Toimnaio TtUit,* 
tatti • tre cacciatori di camozze ed abitanti degli Obborg- 
bergi, diecotti nna lega dal villaggio di Linihihal, ritol- 
vettero, giovandoli dell'opportuna stagione, di accMtarai 
il pio che aveawr potato al vertice de\U nionugna dal 
fianco roeriditmale, e di li col mezzo di scile • gradinato 
praticate nel ghiaccio montare sino alPettremo ddla cima 
ghiacciata. 

II vanto d'oMere i primi a Mlire ad ahezzo non ancor 
calcale da piede amano, colassà dove i più arditi monta- 
nari di Claris e dei Grìgioai non avevano fino allora pò- 
toto rivolgere che agnardi d'impotente desiderio, la pro- 
•pettiva del vantaggio che avrebbero apportalo divenendo 
gnidc per le gite fntnre, gli faceva animosi nel divisa- 
meato. Ma Tanno passò senza che il tempo e le circo- 
Manne permettessero loro di accingervi»! ; e solo al dedi-- 
Bare dì loglio, dalla costanza del bel tempo e dal ta^o 
deirerbe sidle Alpi persnasi che l'annata era ' propizia M 
aiSàue escnraioni, ritomarono sol discono deir impresa * 
e ne stabilirono al primo d'agosto T eeecnzione. 

Dopo il mrazodl del 3i di loglio mossero dal loro do- 
micilio « si trattonnero in riposo alcune ore nella capaaon 
pia ridna alle ftlde del Todi. Rimessi in viaggio a dna 
ore di mattiaa, traversarono il ghiacciajo di Bifiarten, • 
giansero fino air estremila di quello di Urlatm, donde al 
sopravvenire improvviso d' nna nebbia dovettero loro mal- 
grado retrocedere. Nnlla acwaggiU dalla mala riascila del 
primo tenmivo, convioii anzi ch'era possibile conseguirò 
I* intento, ai misero di naovo ntl' impegno ai 4 d'agosto. 
Dipaneiidosi, siccome preeedentem ente, dalla Messa prima 
capanna si avviarono ancora verso la cima del Todi, ri- 
solini di superar ogni ostacolo, e meglio deir altra voka 
forniti di viveri e d'armi. Traversarono come allora il 
ghiacciaio di Biferien ; ma perdettero molto tempo negli 
ItibL Itaì. T. LXXXIX. 18 
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«iidiriTicDJ cha dovettero petooraere per evitare il pseco 
di otto «n[Ne feetore ìa ani ■' incoatnrono. Di U perve»- 
nero elU rape che HegetKhwnler averA ctùaiaata il ber* 
jttto dti Z%i(ti ma cbe non arerà oltiepaaaato. Alquanto 
pia langi, fermatili «'piedi d'altra rapai a cielo tooperto 
vi dimoraron la notte , non lenza molto ■oBiìre pel freddo. 
Quando alb^gìb ti attaccarono ad ana cordai come 
aveano fatto il gioroo innanzii • contianarono a varoara 
U inperficie agghiacciata ehe gnanU vwio i Griponi. DelU 
. neata cautela ebbno a chiamarti contenti > poiché caduto 
nn d'eui entro niia fcndìtara, a grande atento ne lo ca> 
varono laita e ulro. Poco dopo furono in fauna ad ont 
ertiiaima rupe trareraotJi da un'apertura verticale a modo 
di «tretto cammino. Qnivi li animava la fidanui di anperare 
eoa qneito paita^o una muraglia meriata £ nere ebt 
•tara loro a lopraccapo. Il vecchio cacciator di camoeci 
ri moaie pel primo, ma i compagni attoniti a tanto ardi- 
mento non (eppepoi te non dopo un lungo eouiglianii rì- 
•olverai dì aegaitarlo. 

Si arrampicarono lungo masat torgentl qnaù a piceoi 
ajntandoai colla loala che fu loro di gran giovamento, e 
itendendoai a vicenda la mano, ed eccoli alPeitremità 
delta foMura. Già il vecchio Tògeiì era per oicirne, «luando 
un enorme macchio dì nere apicoatoai per di sopra la «oa 
teeta, piombò a tonfo neirabiaio. Un poco piò che Ve- 
geti ai fbiae trovato fbori deir apertura, il tremito pro- 
dotto nelTaria dal precipitar della valanga T avrebbe in* 
dubitata niente gettato langt ad urtar uegti spigoli delhi' 
rupe. Avvolto nel vortice della neve il vecchio catsciatore 
In per alcuni minnti da* suoi compagni tenuto per morto.' 
Fermali da tale accidente a ritiraraì dì )ìi , ebbero a Ci- 
tiearc aasai per riutcirvi. Ritornati poi al nevoio ciglione, 
e reggendo che il cielo in più Inogbi andava anunvolan- 
dori , dovettero per quella giornata rinnosiare alla q>eraaH 
di ginngere alla vetta del Todi» e aolo oon una prooU 
tnjfi icaniarono i pericoli onde in (pella terra ìnoapiiala 

Ha ae gl'intrepidi ooocìatori rimaiero delnai nelle primo 
doe iiMdizioni , ebbero il qompenio d* nna fèlicitiinu rtn- 
wita nella terxa cui >i prepararono pel io d'agoito. Illn-r 
nhlai quel giorno di raaipooi, d'nnoìni, di corde* d*ana 
■sala, tvh • d*nna gniM prowigion di formalo, pao* 
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ed acqniTÌte di cnmiiio, ai tniafro in via alle dodiù a 
nwszo di notte, AiroDa senza ostacolo al berretto del Tfant, 
e, come l'altro giorno, ricoveraroDii pel resto della notts 
ad un fianco ore il masso col suo sporgere oSre noa cavità. 
iBcrpìcaBdosì poscia »a per la moatAgaa dalla parte che 
riguarda i Grigioni giunsero ad naa spianata coperta di 
osTei qoi fatto aervir di desco un macigno dirupatosi in 
forza d*nna valanga, si refocillaroao e tcaldaroosi al rag- 
gio del sole: poi contìnnando la salita giunsero ad una 
china sn cni era di fresco nevicato, seguendo la qnale 
•* innoltrarono pel camolino d*nn''ora affondandosi aell& 
neve sino alle ginocchia. 

Snt Biezsodl fnron nao\'amente ad oa valloncello di 
ghiaccio die varcarono senza fatica, e giunti al colmo del 
rovescio della montagna, credettero d'averne ornai guada- 
gnata la cima. Ma eccoli in lotta con altri ostacoli i tina 
densa nebbia che non permetteva loro di vedere alla di- 
Btanza di dieci pasti venne in un subito ad Invilupparli ■ 
e per colmo di sventura il vecchio cacciatore sentisai col* 
pito d'improwita debolezu aggravata da brivido; da cui 
lìberossi col moversi e coli' ingoiare deir acquavite di cu- 
mino. In no quarto d'ora gli arditi montanari percorsero 
la piccola apianata. Le nubi essendosi prestamente dissi- 
pate, scopersero intorno a se molti e molti gioghi; ma 
nessuno pareggiava in altezza quello sn cui sì trovavanoi> 

S'avvidero quindi con un certo senso dì sbigottimento 
if essere sulla cima fino allora inaocesaibile del Todi; e dt 
lassi) rimirando la natia valle (in oui diatioaero i bagni 
dello Stachelberg ), che sedeva actto i loro piedi attorniata 
da profonda oacnrìrà, corsero loro per le guance lagrima 
di gioja. Raccozzando in fretta alcoui pezu di legno eres- 
sero a modo di seguale una croce, cni con fili ed aghi 
che avean seco , appesero un brano di stoffa nera e qual- 
che &E2oletto. Dopo nn parco desinare, dorante il quale 
poterono a briPagìo a traverso le nnvoie patcer lo sguardo 
collo spettacolo d* nn mondo per loro affatto nuovo , fu- 
rono di ritorno in capo alle dne ore pomeridiane , pieni 
di contentezza per eaaer venuti a termine del loro pro- 
posito , ringraziando Dio che li avesse &voriti naU' adem- 
pimento di cosa che loro atava tanto a cuore. 

La mattina del sabato trovandoai at bagni dello StacM- 
berg, raoconiaronp nel loro icmpiice e schietto idìouMi 
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raccadnto. La nebbia impcdìn allon si balacaotì di can- 
Vtncerù dalia verità di oiu reUuooci a cui pochi cre- 
dettero. Soltanto la lerB del i6 parve loro di Morder* 
coi canaocchiali un punto nero in cima al Todi : la leta 
•uat^nente paroccliie perioae videro ditiintamente il le- 
gnale e le pexzc di ttoffa che gli aventolavaao ìntomo. 
{NoaveUe$ Jitnajes de* Voraget.) 

Ctimn. di Trento. 
. La raccolta dei canooi e dei decreci dal lacroMiita Con- 
cilio tridentino è preceduta da noa breve deacrÌEÌoae ddh 
ciità dì Trento, di cni oon ■■ conosce Taatore. la e«M ■• 
loda e la largbexsa delle cooirade laiiricate di pietre e la 
•ootoosità delle cate. e la bellezza ddle chie«e. e Tab- 
bondanxa delle acque , e la cpiantiti dei (erici edi6EJ , e 
la (ertile circoataate pianura aàmoàum parvam , ttd ridenUat 
et arborilus et vi^Mt mirum in modum coiuitam, quam Athetii 
Circuit et lambit undequaque. Ma T autore ateMO, renato 
forse dall'Italia meridionale ed avvecco a più molle cliaw, 
non trovi egnalmeDte degno d'ewere celebrato ^ello di 
Trento che gli sembrò cocente nei giorni canicolari, e rì- 
gido assai nella stagione iaveroale ; sicché (a condotto ad 
■••erire che propter nto'um et ^aciervm iageatet horront 
vixhujtttmodi regio kabitari potest. 

• Un altro anonimo aoiore, probabilmente nativo di Trento 
e Keiante per T onore della soa patria, ha ora voluto eoo- 
lutare quest'* ultima aatersionet certamente esagerata i ed a 
tal fine ha messo alle stampe un foglietto contenente le 
Oiscrvauoni meteorologiche fatte nella suddetta città dn- 
raote il mese di dicembre i83S e geanajo i836, ed inoltra 
il rìasanato delle temperature medie ed estreme degli ateaai 
mesi, cominciando .dair anno iSai. 

- Risulta da queste che in 1 6 anni la minima temperatnn 
-del geaaaJD solo quattro volte discete a — 6 gradi e fta 
una volta, nel iSay a — 9 ed una nel i83o a — io \\ 
e che nello steuo intervallo vi fìtrouo nove mesi di gea- 
najo con neve o neve e poggia, cinque solo eoa pi<^;gia 
e due lenza neve e aeuza piccia; quindi T autore coa- 
ciiiude che il Tirolo italiano, posto sul versante meridi»- 
aale delle Alpe retiche, ove prosperano i gelsi e le vili* 
ed ove protloconsi eccelleatì vini non deve coafoudersi 1 
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per ritpeuo ■! clima, col Tiroto nttturìonale i il quale 
p«r ahra, MMiene «KU^Mito t pia rigidi invorai, a torto 
>i diiaiD«r«bb« noa regione qtucì non abiubile 



Del Sale orut é provveduta t Italia. 

L'Italia, come regione marittima « meridioitale, è lar- 
gamente fornita di «ale dsir acque marine tommiaistrato , 
ni punto k (carM di sorgenti accoace a pt^gere ta ateiia 
al aeceaaaria aoataaEa i in pochi Inoglù però avvenne che 
aienai potati «coprire i depoaiij di lal gemma che ad eiie 
danno alimento. 

Lo Stato di S. M. Sarda poaatede una miniera di «al 
gemma a Borgo S. Hanrisio in Savoja , proTincia di Ta- 
rantaaia (1). II terreno ove aono le moje, oatia acque la- 
late, del territwio dì Volterra eiiendo etato forato colla 
trivella con cui ai fanno i posai aneatani, dimoitrò con- 
tenere della lelenite alternata con iitrad di tal gemma, ed 
anche ano aerato di detto Mie ( non alternato con altre 
materie ) delT altezza non minora di braccia venti fioren- 
tine (a). Il aignor Pilla celebra tra le rarità naturali delta 
Calabria la grandiosa e liagolare miniera di «ale di Lon- 
gro (3). La Sicilia è abbondevole dì tal gemma, come per 
etempio a Cattrogiovannì , a Nicoiia (4.). 

Yenendo ora alle ialine e aorgenti aalate ricorderemo 
tra le prime le notiaaime di Trapani, di Barletta, di Cer- 
via , di Comacchìo e dell' latria. £ circa le leconde Fa- 
remo menzione deir acque di Moutiert in Savoja da cui ot- 
tengonti ogn' anno da 8 a io mila quintali metrici di 
tale (S)i di quelle del Parmigiano de cui raccogli èva mi an- 
nuaimmte tre milioni e aettecento cinquanta mila libbre 
di tale (6}i delle luddettedi ToUerra dalle quali nel 1810 



(i) Barelli. Scatiadca mineralogica degli Stati iG S. H. Q He di 
Sardegna, pag, S^O. 

(1) Giulj. Storia nacurole delle acque drUa ToKano, Vtd. VI, 
PH- 9- 

(3) Il Progrewo. VoL XV, pag. 70. 

(4) Atri dElTAceadenia Gioenia. Voi. L 
<S) BareUL Opi aL , pag. S68. 

(6) CortMÌ, Saggi gea)(^|id, pag. loi. 
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•ì tratterò 14 milioni di libbre dì eale biiiico (■). I ter- 
reni terziari d*IuUat ten-eni coinè ogonn u motto etteaii 
•oao generalmente abbondanti di aorgeoil laUta (a)ì le salse 
Gtuì eiciliane come modenei! e reggiane (3) «oao anch'eaie 
una partìcolar maniera di «alate «orgenti. Per addurre al- 
ena notabile etempio d* acqnn ailtfere di qnefte aoctrc Mt- 
tentrionali contrade d" Italia ricarderemo (4) le lolfìtree 
termali di Abano, le tot force fredde di Treacorrei le aci- 
dnle di Miradolo alle bidè delta collina di S. Colombano 
e la enrioiisaima acqna di Salice preaao Voghera, nella 
quale prima che in qualunque altr* acqna aorgeate fn (per 
opera del farmacista Aogeliai ) diicoperto T iodio (5). 

Le Provincie venete iraggono il «ale dairiitriat invece 
la Lombardia lo riceve tino dalla Sicilia « il ule aicnlo 
oesia di Trapani b Lnono al caseificio, non coti quello 
d* Iiirla. Felice (coperta aarebbe al certo quella di una mi- 
niera di tale che li trovane nel auolo del regno Lom- 
bardo-Veneto ; e veramente uo tal «nolo , maaaime nelle 
proviticie venete, non manca di qnc* terreni in cui togliono 
aver aede ì depositi di «al gemma. Ora che nel detto anolo 
» filano trivellameati in traccia di carbon foiaile, noa do- 
vrebbe lasciarsi dimenticato il sai gemma; a Vie in Fran* 
eia (dip. della Menrthe ) eercavasi nel 1819 il carbon foa- 
•ile, e ai rinvenne in >na vece una ricca miniera di aal 
gemma tanto più pregiata in qoanto che una'altra are»- 
sene in tutta Francia (fi). 



(I) Brocchi. Conrliiuliigia fnHÌlr, pag. 74. Il pono pia «nbto 
drlle iHoye di VolirrrB dà ua''BC(|ita die !□ S030 grani ne ciiniime 
4718 di jalr. — Giulj. Op, ril. Vo). VI , pag. 39. Anclie le acque 
di Moncecacini KTviraua ìd pMuuo alla HinuuiaistTSiioDe dd wle. 
Id. VuL 1, p«g. 141. 

(a) BrrJUak. Dc*criz>ooe geologica ilcllii provincia di UiLino, pa- 
gina 333. 

(3) Spallaoiani. Via{^. Vii. V. 

(4) Bibl. Ini. imii. K3.*, pag. lafi. 

(5) GinmaU- dì 6*. Hiiiu. <lrp. IL V<ìI. VII, pap. 397. 

(6) Ann. de thim. tt de phyr, loui. XH, jiap. 4^, 
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tfuoou nudo S liteaìdameiuo. Sitratto dima UUem 
di Iiondra in data delSfebbrajo t838, eomuttieaia 
aita R. Jecadtmia ddle scteaze di Parif^ dal m- 
gaor Beniamino Delesiert, 

Da qualche floroo qnt molto ai rigioi» «fnaa nnora «d 
«eonomica maniera di rUcaldare gli apparUmenti . imma> 
cinata da! lignor Joyce, pardiniere a Gamberwetl preaio 
Londra. Coniitte rinTenaioac in un raio di bronzo di 
circa due piedi d'altezza «opra otto pollici di diametro* 
ia mcEzo al qnale è poau noa canna chiaia da una vai- 
Tota ohe lerve a regolare il calore, Qnando il combnitibito 
che >ì pone in qneito vaso h acceio , ai ottieoo nn calar 
radiante che dora da 24 a 3o ore, meatr« la «peaa per 
riacaldare dorante qneat' intervallo di tempo nna grande 
camera è dt circa 13 acidi. La combnitioae non produca 
nfe odore, nfe Aimo; T esperienza t «tata £itu in dlveni 
pnbblid itabilimcnti, preaio la Società di orticnltnra « 
(ireiao l' lititnzione degli architetti* e lembra che aia per- 
fettaniente rinicita. 

Il merito dell'invenzione ala nella compoaìùone del cmb- 
bnatìbile, che abbracia lungamente e lenza forno; ai >np- 
pone che coniiata in nn miacuglio dt carbone e di calce* 
e d* nn' altra aoatanza che non fu paleiata. 
(Cbniptei nnàus des sémca de VAead. «e. la févr. i838-) 

JnmuizJ. 
I prtzxi itma in lin italiatU. 

YUfl^ in ToKsna e lungo la coita drl McdilemMo da iì- 
tono ■ CcDova, di Ciuieppe Socchi membro della reale Accadt^- 
nùa delle (cienie di Torino. Tono L — Mdu», i838 , a «pew 
drlT aurore, bpognfla Gaglirlmioi e Redadli, in [6.*, di pag. «72, 
con tre tavole litografiche. Lir, a> 61. 

Saggio di un parallelo tra le Kirie fiaiclie e le farle morali, del 
proiÌMore cav. Giacioto Carena , •egretaiio della R. AccademiB dcDe 
■cienie di Torino, ecCi Frìina tradodone italiana. — Firenie, t83&, 
pmao U tipografia Galileiaiia, io 8.*, di pag. iiS. Lir. a. «4. 

Cono di chimica generale del padre Ottavio Fermio. — Ui- 
Uno, i837-i838, coi tipi lU Luigi <U Giacomo Pinds, in 8.*, 
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bnccK %.\ 3.* e 4-* lir. i. 83 o^ &M!Ìi!ok> £ pig. i6o. V. BiliL 

luL t. 88.*, p. &8o. 

luiliuioiu di «rcliiiritiiTa mììt raocdte ed ordmate «Ul cooie 
Iiuigi Fonia di S. Mutioo, opiiano del genio unUutre. ^Tocioo, 
l836'i837, preuo Giuieppe Fomba e C, io 4.*, con u*ole io- 
ààc in nme. Pubblicaci (ucicoli 17 « cene 40 ogni tavoU, « era- 
tCMini 10 c^ foglio di tetta. Tutoi Popcn. contn circi Irr. 63, 
T. BibL lui. t. 83 *, p. 3o6. — Io Milano preun i prìucip«L 

Le antùliiià drlU SieUia eepowe ed illiutrete per Domeuco Lo 
Faao Fietratanta duca di SerradiTiko «ocio di varie Accademie. Vo- 
lume ni. — • Palermo, i836, ripografia e legatoria Boberti, i« 
foglio, di pag. 133 , e pag. 3 di indice, eoo 37 tavole iu rame e 
Il in litopvfia, lir. jS. — ■ Vedi BibL Iial. t. 83.* pag. 169. 



bcidofiedia atorica, ott 
4 Opera oiigimle 



■are Caotd. — Diipeiiae a,', 3.* e 5.* che contnigooo le puniate 
4.*, 5.', 6.*, 7.* e 8/ Baeconn. — Diipente 4.* e 6.* conteoenti le 
puntate l.*, 3.* e 3.* di Doaimead ( ichiariiiieati e note). — To< 
rino, i838, preuo gli editori Giuieppe Pomba e C, coi tnii Ba- 
stie e C , in 8,* Pmio di ogni puntata ( pag. 33 } ccat. So. 

L'architetto delle itrade ferrati! di Edoaitlo Biot, rrcato in ita- 
liano con note ed aggiunte dalr ingegnere Luigi Tatti : imitavi tuia 
Uemoria di D. Hanaonann rrtadva ai rapporti politici eil rcononuà di 
queau ipecie di itrade. — Milano, 1837-1838, tip. Guglietmiai e 
Bedadli, prtMo Angelo Monti, contrada dei Capprflo n. 4£ia3, 
in 4.*, di pag. 373, con S tavole in rame. Lii-. 13. 6a. 

Baccdta di veatÌMÌ novelle di mad. A. Tami, Emilio Dncfaampa, 
de Chateaabtiaod , la principena de Craon , Paolo L. Jacob bi- 
bU^lo, E. Fouinet, Batiotn, Avetid, M. E, Th^auli>n, AlÌMan 
d» Cbaiet, T. Muret, mad. Loiaa Colet, Filippo Btuofii, Giulia 
.de S^ini-Felix, P. de Julvécoun, mad. A. Dupin, Siciàno tle la 
Haddeìae, Viaconte Walab, RoUe, Alfonw Hsrr, Li«*a3ly, De 
Tremont, conte Alfredo de Vigoy, Augiuto Barbìcr. Prima na- 
duriooe dal francete di Filippo Hoiai. — Firrnie, i837-i838. 
Pioto Fumagalli e C editori, in 8.*, con tavole in acGUjo. Un vi>- 
Inme in io fatcicolL Lir. 33. 40. — In Nilaiio pcetao A. Monti 
iuddetto. 

Lo iptriin delT uomo ne^ tuoi rapporti rolla vita fiiica, di Fi- 
lippo Carlo Hartmann, dottore in inedicina, profrttore nelP L R, 
Univenitl di Vienna. Venione dall' originale tednco di Giovanni 
Gattina, dottore in fi1oM>fii e medieinB. — Firenae, iB36-l837, 
coi tipi della itampeiia Magheri, lo». », in 8.°, di pag. i.ftxx 3IA 
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e STI iQS- tir, 7. So. ^ In SCbno pnmo StdU, CDutrada di 
8. HarghMita. 

kntuiinM di Criito, TCnione ddTibMe C«Mrì, con le riflet- 
•ioni dt S. Agoftino, 3. Badlio, S. Gìo. GmcNComo, 8. Gipriaiw, 
S. Benurdo, S. Elrem, Oiigoe, Féndoo, BotMiet, BonniUloae, 
Muiikni «cc.^ «olgariiiaio da Maico Usinoli TmcIi). — FirenM, 
l837-l838, Paolo Fuuogalli e C. edìiori, iudcdi 5, in 8* p-tnde, 
di pog. 4S7, cOD tatoU in acciajo e fre^. Lir. 37. So. — In Hi- 
Udo preno A. Hooti, comrBda del Ci^mUo n. 40a3. 

Tnité* public* do Ut royale maiMn de SaToie btcc la ptàtuncet 
étraogèni dcpuìt U paìc de Chtgm Cambnna joeqn'l noi jonn: 
puUiéa par onhe du Eoi , et prieentii k S. U. par le cnmta 
SoUr de la MaipioitB , primier Mcritain ^iax pena le Bfinra 
étFangtra eie. — Tniin, l836, Urna S, in 4.*, di pag. x 608, 
S76, 589, 641 , 493. 

HonumenlB bitloiin patùe edita iiutu resi* Camli Alberti. Le- 
gca mmùópoln. — Auguste Taurtnomin , 1838^ e re^ typogr»» 
pbeo I, in foglia £ pag. xxiv e I773. 

Homo di [ùctim e Kidtnn, oana raccerta dei prindMli quadri, 
KBtue e basniilievi d^e |illerie puMJiehe e prirate d'Europa, di- 
Mgnati ed indn lulT accaajo da Reveil con le notine deaoitdre , ov 
ticbe e itoiiche di Ducheane primogenito. Prima mdunone iialiana. 
— Firenie, i837-i838, Paolo Fumagalli eC editori. Saiaimo 1& 
tomi, ciaaetuK) di aS ra*cie<^; ogni fìwc. t ctunpoato di S «tunpe 
col tea» conimMMMlaMe, in 8.* (nccob, e cotta cent. 76. Pnbbli- 
' i tre primi fatcicoU dd tomo 1* In Milano le 
'a A. Honù mddetto. 

Corografia fiiica, itorica e atatittics delTItalia e deDe aue i«o(e, 
conedata di un atlante di map"e geografiche e topografiche, e di 
ahre tavole Slnitrative , di Attilio '^n'-^g"'-'^^ .^.n ni autore dti- 
PAdante toacano. — Firenie, tB3S-l838 , preNO gli e" ' " 



pobblicaie a3 diapenn.-^ 
V. BiU. Ital. u SS.*, p. i! 



53. 

La reale Galleria di Torino iSnatraia da Roberto d'Aieglio diret- 
tore della medMima «ce — Torino, i835>i838, per Chirio eSIÌDa, 
GucicoU I.* al IO,* in (balio, ciaicuno di 4 (avole col relativo t^ 
Mo. Lir. la al (iucicolo. In UilBno, preno A. Mond «uddelio. T. 
BibL ItaL tomo 84.*, pag. 317. 

Atlante del baMo ed alto Egitto, iUiutrato dal («ofettore Dome- 
nico Valeriani luì diiegni di Denon, deDa gratuT opera detta Spedi- 
mie Innceae e di ({adle £ Gau, CailUad e Boidlini. — Piinuw, 
i83S-i838 , in Giglio, baòcdi 4S di tavole e due toni di leato : 
opera compiiua, lir. 174- — In Hilaao pretao A. Homi iuddetto. 
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Conomi d«t MC(£ XIII , XIV e XV ricand du poi a 
documenri dì fnttuni e tculcurs , cod un tetto itorìco e de«CTÌtti*B 
di Cuuilla Boniuml. Frima mduiiane iudìana di C Zardctti. — 
MOmbo iS3a^l838, dalla ti'iM^rafia e cdcap«fia di Ramai ¥aa^ 
tàni, coacrada de' Due Mori n. lo3&, in 4.* co&e figure cobmte. 
PubMicati htdffxti 44, ciaicuno di 4 tavule col tr*ta coniapaD» 
dente. Lir. 6 al fatàvÀa.— V. BiU. ItaL t. 77.% p. 3a9. 

Eiementi di anatomia GùologicB applicata allo belle arti £gDiad*« 
di FrmcMCO Beranacti, proFeware di anatomia nella reale Accade- 
mia Aibeitina di belle ani di Torino ecc. «1 uio degli allievi ddU 
•teata Accademia. Votume primo. — Torino, i837, prcMO Pietro 
Marietti, tip. Favate, in 8.* di pog. 186 e 33, con atlante di ta- 
vole i5 in Foglio. 

L* autore ( coA net maniferto ) ba cercato di oupplire 

ai difetti degli altri tnutau d'anatomia Mnvendoiw aita •econqw* 
gooto dalle opportune figure ricavate dal vero, merei il tpuJe po- 
tranno apparare gli ortiid non lolo la «emfdice «ijtenta e poti' 
zione delle oua e dei muocoli, ma utto quello cbo il ricbiede per 
manifetlare lacauaa dei diverm att^giamenii che prende ruomOf 
e mito ciò cbe è luicetlibilc di CHere veduto in queite drcoMaoia. 
Si cbe avverrà che il giovane h troverà condotto a rendavi ra-* 
gione di ijiunio accade n^ ottani della locomoiione, e urà fatto 
avrenilo non (olamente di quello che deve e^inmcn j ma di dA 
anoora cbe defabe tacere. 

A. queuo Reno ocopo poi PautRe ha uggjiinti^ un tcattatu dì 
fiiiologia immedeiimato nella deaerinone KCMa ilelle parò, ed ba 
peiciù non gii conqMindiato per coti dire V ^"WtniÌB motta , ma 
in vece onalinato, o le è lecito coti eiprimeni, «con^MiNo la vita 
nelle diverte caue de' Miot fetiotumi, ben inteoo per quel tanto 
cbe può inttreMore uà anitra, come appunto ne etienuva il de-> 
nd«io r egregio cav. Defilippi di Milano nd tomo 69,* della Bi- 
bUoioca icaliaiia. 

Le tavole litog;rafiche in numero di 34 almoio tono diaepiate 
■opra (ma ocala di una metà lineare del vero per le figure di det- 
taglio, e ili un quarto lineare per le figure adulte rappretentatc 
per intiero. Queita iconografia torà urilitìiima «oche al diirurgo. 

H trattato del prof. Bertioatti i ttato approvato doIU R. Ac- 
cademia Albertina di btlte arti, e S. M. 3 Re Carb Alberto ai è 
degnato di accettarne b drdica. 

L'opera h divìta in due volumi. Le tavole formano un adaoiv 
leparaio. 

La prima tenone di etta, |Ui uteita, è confidata di quindici 
tavole, Poitra niciri al fine del i838. 

Il ptcEio è di itaL lir. 3<i da pag«*Ì metà alla conacgna dd 
1.* volume , e l'altra metà al comparire dd a.° Per gk Stali «MOÌ 
«Tlttlit, fnmco di poito e dosona iial. Iir> 40. 
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Karìetti ; ia Milano e Yen 
dai principali libr». 



Necrologia' 

CoDBacrando alctme par<de alla memarìa det Mceri- 
dote Robtuùano Girmi doq intendiamo dì icriTere 
il tno elogio, ma solo di radunare quelle notizie dcUa 
eoa vita, delle me opere e delle tae qnalità morali 
che i posteri forse vorranno saperne; perchè le lodi 
che si tcrivessero in questo giornale, da noi, potreb- 
bero credersi fàcilmente o dettate da tuia specie di 
usanza , od esagerate dall' affezione. 

Robostiano Gironi nacqne net borgo di Gorgon- 
zola addi 34 ottobre 1769. Fece 1 snoi studi ne se- 
miuarj-, poi, ascrìtto alla Congregazione degli Oblati, 
fa maestro dì rettorìca prima nel collegio di Gorla e 
poi nel seminario vescovile di Milano. Nel quale uficio 
nnendo all'ingegno pronto e sottile moltissima diti' 
genza e non comnoe gentilezza di modi , non soW 
pose il fondamento della sua riputazione lettaaiia. 
ma sì apparecchiò anche gran parte di felicità, nel' 
l'amore e nella riconoscenza de' molti che rìcordavansi 
dì avere avuto in luì no utile e grazioso maestro. 

Sul cominciare dell'anno ]8o3 impetrò dal suo su- 
periore ecclesiastico la permissioDe dì poter abban- 
donare quell* insegnamento senza distaccarsi in alciaia 
guisa (trascriviamo le parole sue proprie) dalta Con- 
pregazione a cai apparteneva, e dtUa quale intendeva 
di volersi professar tenere membro e figliuolo. Quindi 
In segretario privato presso il Ministro dell* interno 
deHa Bepcbblica Italiana: né molto dopo passò nella 
BiUioteca dì Brera dì cui allora era direttore il cav. 
Lamberti; e nella quale cominciò la sua carriera de' 
pubblici impieghi, prima come coadjutore assistente, 
poi come viccbibliotccario e custode. Quando nel i8i3 
mori il cav. Lamberti, il Ministro dell' interno del 
Regno d'' Italia commise al Gironi il carte^o della 
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Biblioteca; fiachè nel 1817 S. M. I. R. A. France- 
sco I gli conferì il erado di BibUoiecarìo nel quale 
dorò poi MOipre. Tre anni dopo in onorato col tì- 
tolo aL R. consigliere: nel 1884 l'I. R. Accademia 
delle belle arti lo acclamò socio d* onore : nel 1 835 
S. A. L R. il leremMimo Arcidaca Viceré gli affidò la 
carica di Primo censore proTTÌsorìo: nel i836 S. M. 
I. R. A. Tangnsto nostro Sovrano gli conferi TI. R. 
Ordine anitrìaco della corona di ferro. 

Tale fa la serie delle jocumbenze e degli onori 
di che si compose la vita pubblica dì Robustiano 



Gironi. Grane uomo di lettere poi scegli i 

alla posterità alcona di quelle opere che si possono 

protMmare immortali, lascia pei^ quanto basta a gia- 



stificare e la itinia di coi godette fra* contemporanei , 
e la confidenza riposta da tanti ragguardevoli perso- 
nali nel suo ingegno e nella sua^ottrina. Non di- 
remo de' suoi Tersi , quasi tutti giovanili ; non di al- 
cuni libri scolastici; né delle vite e preffutioni scrìtte 
io servigio della CoUezioìU de' classici itaiiarù. Le sue 
opere maggiori sono VlUuslraxione delti. R, Pinaa^ 
teca diBrera ( voi- 3 in fol. ), e i Cosuarù dei Greà . 
deìla Spoffia e del Portogallo nella grande opera del 
dottor Giùdio Ferrano ; dove risplende motta ncchessa 
di dottrina conginnta con una nicile e piacevole espo- 
sizione. Come collaboratore del Poligrafi», e poi di- 
rettore e collaboratore indefesso della BUtUotèca lut- 
ìiana^ abbracciando tutte le scienze mravli ed erudite, 
fece conoscere a quanta ampiezza di studi avesse ap- 
plicsto il suo ingegno. Compose un numero assai 
grande di epigrafi, massimameute latine, non por 
sepolcrali , laa sopra varj argomenti , o [negato da 
amici o richiesto dal Governo; dalle quali se ne po- 
trebbero senEa dubbio eleuer non poche degne di 
stare al confronto colle miguori dei nostri giorni. Ma 
qiumd' anche non ci avesse lasciati tntti questi lavori 
lenerariì, rimarrebbe nondimeno nn verissimo testi- 
monio ai sapere ed alla dìUgenza del Gironi udì* I. 
R. Biblioteca di Brera : della qiude , ne' venti anni 
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che ne fu capo, egli non solo ottenne che la muni- 
ficenza del Governo abbellisse ed accrescesse le sale 
e notabilmente aamentasse il numero de' libri di nani 
genere, ma tutta la noora e T antica ricchezza ridaue 
a tanto ordine da meritarsi le lodi anche de^i str^. 
nieri. 

E nella Bililìoteca durnà lungamente memoria ddis 
sua dolcezza di modi; della sua prontezza nell' ap- 
pagare t^i desiderio , ogni curiosità sol che avesse 
qualche apparenza di studiosa ricerca; ddla costante 
benevolenza a' suoi impiegati ai quali si porgeva com- 
pagno, non mai si mostrava superiore. Perciò poi da 
circa due anni , dacché la soa salute vedevasi inde- 
bolita e pericolante, fu comune. e sincero jl dolore. 
come di una famiglia che si vegga venir meno il 
suo capo. Sarebbesi detto eh" e^Ì solo non sentisse 
il male che a poco a poco lo consumava; tanto fo 
persistente ndla faticosa varietà de' lavori, non ostanti 
I consigli e le preghiere delle penone a lui più affi>* 
zionate. Di queste sae ottime qudità conterveremo 
memoria fìachè ci basti la vita ; uè per aver detto 
che non iscriviamo un elogio abbiamo voluto aste- 
nerci dal pagargli almeno questo tiibnto di gratitu- 
dine e di amore ; uè ponemmo in queste parole un 
encomio, che non sia piuttosto una fedele notìzia 
j>er la storia dell'amico e compagno di parecchi no- 
stri anni. Que' molti che spesso ricorrevano a lui at- 
testeranno poi con quanta prontezza, diligenza e in- 
stancabilità, interrompendo i suoi studi o le wie 
molte ocGUpaziooi, traeva dai tesori della Bìbhoteca 
lenotizie di cui esù avevano bisogno: ed aDora&- 
cevasi anche evidente la sua varia dottrina , pronta 
ad ogni richiesta, e ben di frequente accompagiuta 
da piezioBÌ consigli- £ l'alacrità e la gentilezza ctm 
cui adempieva cotesti ufìci le aveva dalla natura e 
le recava in tutte le altre parti ddla sua vita ; ab- 
bile con tutti, caritatevole senza ostentazione, pron- 
tissimo sempre a spendere quel tanto ch'edi valeva 
appo i grandi in prò degli amici. Ai quaU poi da 
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gran tempo dolenti del vederlo ctdle oceopaEioBi eo- 
cetsive logorare ana vita già gracile e dedinaote , 
gionie amara ma prevedala pur troppo la nuova 
della sua morte la sera del primo d'aprile. Morì nei 
coofiirti della religione verBO le cinque ore pomeri- 
diane colla trauqnillità dell' nomo cristiano e blosofo 
che nel segreto dell' animo suo si era già prima 
ìntìeraniente diviso dal mondo. 11 sno cx>rpo ra ac- 
compagnato alla chiesa ed al cimiterìo da nna lunga 
schiera di amici e da'snoi oolleghi negli Uffizi de& 
Biblioteca e della Censura, nell'Istituto e nell'Ac- 
cademia. Intèrprete dei sentimenti comani il sotto- 
bibliotecario Francesco Robbì gli disse V ultimo valet 
e la lode affettuosa, come d'amico, ma lontana da- ogni 
eaagerazione, destò nell'animo di tutti gli astanti lut 
vivissimo consentimento, di eoi nessuno vorrà mai di- 
menticarsi. £ veramente il dolore di avere perduto 
iin amico e nn compagno noa potrebb' esserci mai 
tanto raddolcito quanto dal ricordarci che alla sua 
lode bastò la venta , e fu da tutti assentita. 

A. 



ERRATA-CORRIGE. 

Hfd prKedente fiacìcolo di gennajo, pag. i3» e seg.. In 
Mce di serpente a sonagli, ledisi colnbro luja. 



F. CiMLiKt, I. IaHMiiu.t e C. BsoogATtui , 
dìrtuori ed editori. 



I>iibblÌGBto il dì i8 nug^D i838. 

Mìiano, dalS L B. Stamperia. 
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Éttratta dette ossava^oni nuteorologUAe fatte aUa nuoca ti 

dtltL R. Ostervatorìo di Brera (à^àboxa di use i3,6a {mari 96,84) 
tuU'orto botanico , e di tese yS^fS (metri i47(ii ) tul livtOo d^ mare. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BiatioTXCA ITALIANA. 



\\ Giornale letteruio-icientifico ioiitolato Biilioteca Itàlùau 
trontiiiua tuttora, a norma del Proemio. 

Cooperano alta lua comi»U.iióne i letterati plil coc^coi d'Ita- 
lia ed alcuni anciie di oltremonte. 

Hell* aoDunciare il proKgnimento di queit' open periodica m 
ricordano qui appiedi le condiiioni dell' aMOciarione corrente .' 

Per r ftHociaziuntf annuale , da pagani anticipatamente , il 
prezzo t di au(tr. I. 37, 59, ital. I. 94 

In cutti^ il Regno X>(iaibardo-Vcneto 

franco di poira' per un anno . . w 34. 49 v 3o 

Per r eitero franco (ino ai confini . ■ 34- 49 " 9o 

Per *ci meli ii paga U meti, dei auddetti preui. 

CÌMCun fucicolo in generale uri di nove fogli. Che te la 
' nuieria Ebue talvolta e molta ed importante , verrà pure oltre- 
panato il luddettp numero di fogli ^ in guiuL però che U m- 
prabbondatua di un Guctcolo pÓM» poi eucre compeuMia dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le attoàationi li ricevono dalla Diretione di quello Giornale 
( rifedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numero 7^0 prWo gli nfficj dclT I. E. 
Stamperia), non meno che da* principali librai di Milano, del- 
r Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti gli 
UfEcj delle po«te italiani , e particolarmente da que*to UfSiio 
della ipedirìoDe centrale delle gaiiette. Per gli Stati Pontifici 
poi ai ricevono dal iig. Pietro Capobianchi impiegato nelP Am- 
miniatratione generale delle poite pontiScie in Roma franche di 
ogni ipeaa al prezio di icudi 8 romani all'anno e la nietl pet 
■n aeroeitre da pagargliai anticipati. 

Ai librai che ai rivolgeranno alla Diretione li concedere na 

I (ignori Auociati ■! riterraàno aempre obbligali pel »an>etrr<a 
•uccettivo qttalora non dichiarino .alla Diretione aiuieno laa nwa* 
prima di toler ceture daS* aMocwuoae. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



PARTE J. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 

Dizionario ttertìgUeria dà capitani Carbone e Arno 
pubblicato con approvazione di' S- M. — Torino , 
i833, daUa stamperia Geresoie « Panizx«, in 4.°, 
di pagine XLVZ e aig. 

In tin romanzo Btorìco inedito, iatitolato Z>'I/&Hn« 
Sforza , ci sovviene di avere letto che da quel dis- 
graziato MaBaimiliano in poi la Moda fece dì graa 
pass! ÌQ [tdlia , ora mntando que* bei tòcchi o ber" 
retti quadri in cappelli impiumati , e questi in ischiat>- 
cine , e queste m cappelli a tre punte , e questi 
in cappei tondi come li portiamo ogeidì ; ora can- 
giando i visi barbati in baci, e i lisci in semiberbi, 
e i semiberbi in baffuti , e i bafiiiti in moscati -, e 
via là operando cento altre mirabiK mutazioni si&tte. 
Tra questi miracoli però l'Autore del Romanzo o ri 
8C(Hdò o non volle dire il ma^i<»e , che fa pnr 
quello dì mutare le spade e gli elmi da prima io 
bordoni e cappocci , e da nltimo in penne e calamaj. 
Né a legittimare questo miracolo é difetto di prove t 
che i letterati, oltre alle moke antiche ne conoscono 
parecchie dt moderne io certe Annotazioni e Sinoni- 
mie eh* essi- hanno su per la panta delle dita ; e i 
non letterati , ma leggenti , ne trovano amplisunui 

BibL Ital. T. LXXXIX. i<j 
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fede in quelle migliaia e mi^lìaja di pagine che, non 
cootente dì Bcappure ogni giorno di sotto al premito 
dei torchj orduiar j , hanno fiitto lieorio il vapore 
per avere vita più presta e più difflisa a loro con- 
tentatora. 

Per effetto dell'tiltimo tra i mentovati miracoli della 
Moda, la oostni gente, dopo essersi alloppiata oltre 
dtte secoli con Serti , Florilegi * Leggende e tali altri 
narcotici , destatasi un tratto , e' è o^ìmai ferma a 
una veglia ostinata di Komanse, di Novelle e di Strenne 
pei vispi , e di Manaali , Colleziooi e Collane pei gravi 
lettori. Trd le quali cose tutte , t^hi mai si sarebbe 
aspettau anche una Collana di dìzionarj ? Però questo 
galante monile è in lavoro, e chi sa di'ei non abbia 
fd avere per picchiapetto una Enciclopedia in foglio 
.massimo? Diciamp dunque in coofit'enza a qae'Colla- 
ni^ti che, come fi saldezza d'uiu filza di perle sono 
neuEsarie dai capi due buone borc^e, con a fernu- 

flio di questa gentile Collana vocabolaresca parreb- 
ero opportuni da un capo il Dizionario militare del 
Grassi, e daU'altroqoesto Dizionario d'artiglieria che 
aononaiamot M, pMchè ncoooscano vantaggiato U pai> 
lito, come già tempo inforpiammo, iQsieme oon essi, 
1 nostri leuori di quel primo dizionario (*), così oggi 
parleremo l9rQ dìstesameota di questo secondo. 

Non « popolo in Italia che debba essere e fi» dì 
fatto ioehuievole all'arali pia di quello che U posi* 
f^on« , il valor «uo , la valentia de' suoi prìncipi , e 
i' assenso de* potentati eqropei fecero ctutode dei più 
importanti nostri varchi moatuni. Esso quindi ebbe 
petnpre in opore gli studi militari e specialmente 
quelli artiglì^reschl Perciò ì Fiemonteai convenivano 
primi fra noi della necessità di un Vocabolario tecni* 
PO delle voci proprie dell' artigliere il quale, pre- 
pentando qn' esatta nomenclatura degli oggetti ed an-r 
che delle nunime loro parti , desse modo a stendete 
Ujiilòrmi gl'inventari delle artiglierie che per difetto 

^■' '■ ■■ .iir — ■^•■■•'■■|i -- m — 

(7 l'M' Wl tQia- 77'*i p>(E- Hi< 
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di tale «usBÌdio solevano riuscire svariati edincerti 
nei nomi, e per conBeguenza fonti di equivoci eij 
incagli nelle Ineogoe miliiari. 

Vittorio Amedeo II." dettò il Grande aveva ordi^ 
nata una tale opera; ma non corrispondeado il la- 
voro air intenzìoDe di liii, l'opera giacque ìnediia negli 
archivj militari sardi. Nell'anno 1814 Vittorio Ema- 
nuele ordioò di nuovo la medesima opera; ipa, qual 
cbe ne fosse )a cagione, essa non fa condotta a nne. 
A tale mancanza rimediarono finalmente a' nostri giorni 
i capitani del genio pìemootese Oiròone ed Arno con 
questa loro bella fatica , la quale condussero col me- 
lodo che verremo esponendo. 

Per buon nocchiero che tn sta, a voler secaramente 
<Ur fondo in nuova costiera ti è forza domandare 
guida alcun pilou del luogo. Così gli autori del pre- 
sente Dizionario, calcando primi fra gV Italiani que- 
sta via , si cotisi^arono di prendere alcuna scottfi 
reputata colla quale andar fortunatamente a loro can- 
alino. Questa scorta ritrovarono negli ottimi Reper- 
tori artigliereschi francesi dei generali Casaendi e Cot- 
ty (1). Trattene le voci francesi , e compilatone un 
Indice che anteposero anche a questa loro operai le 
TolCaroRO ÌD italiano coi vocaboli corrispondenti, cer- 
cati anzi tatto ai Vocabolarj della Crosca, dell'Alberti, 
del Crassi, e dello Stratico. Dove questi mancarono 
loro tra mano, supplirono con voci rispigolate nel- 
l'opere degli scrittori d'arti e di scienze già citate 
in que' vocabolarj , o con voci antiche ravvivate ed 
opportunamente rammentate a chi per errore le crede 
morte ; dove anche queste non li sovvennero del 
bisogno , si giovarono delle voci usate alla giornata 
nelle officine della Toscana (a) ; e da ultimo per le 

(j) Aùle-mémaire à l'usùge des officien ^artSlerie de Ffoo- 
ce,ecc. 3 voi. del coate Gìo. Giacomo Basiliano Gasssndi. 

tJictionnaìre d'anHUrie — Si^pUnma ■ — Mimoire sur la 
fabricalion des armet portatives de guerre. 

(a) Al Givaliere colonnello Frsocesco Omodei , ed alca- 
voliere Giacimo Cuena, illtutri KÌeoziatì dcirAtmideiuift 



i.i. Google 



arf2 DIZIONABIO » ARTICLIERIik 

voci rimaste affatto disperate dì rispondenza italiana 
coi mezzi anzidetti , imitarono 1' eseoipio di quegli 
scrittori i quali ebbero privilegio di trasmetterci ita- 
liane spatate le tante voci oltremontane che anche 
senza alcuna vera necessità piacque loro di venire 
profferendo. Questo però fecero essi con grande ri- 
serbo; e non che pretendere di marcia forza, come 
flc^liono i privilegiati, che tali voci siano sagre per 
tatti, dichiararono anzi di averle tratte faori a solo 
fine di avvertire chiunque che le sono rappresenta- 
zione di cosa a cui ognuno ha libertà d'appiccare 
qnel meglio vocabolo iir ei sappia. Di tale genere 
addussero esempi Ghinda e Portata , e noi aggio- 
gneremo anche i franzestemi di Abbeverato/ , Mojaiw, 
Jtoccafuoeoy Kibadoc/iìna , ì lombardismi di Coccone, 
Marna, Scappalo, Tarcago, Tiragavelli, i grecismi 
di Flegone, Patamometro e Pirofbno, e le voci Ba^. 
datore, SteUatura, ecc., tutti vocaboli meno felicemente 
di que' primi due introdotti nella lingua. 

Correzione grandissima usarono i chiarissimi autori 
cosi neir osservanza delle serie alfabetiche come nelle 
nomenclatnre italiane e francesi , per lo che ap- 
pena si potrebbero notare per questo lato di qualche 
errore inevitabile nelle opere consìmili, come in ^a- 
sto. Falò, ÈtrUle, Fonte; ed in Tanna per Tausia, 
Trozzi per Ticozzl nelP indice degli autori, ecc. E 
questo è certamente pregio non comune ove si abbia 
occhio alle tante scon-eziooi che talora sogliono e 
stampatori e giornalisti regalare a questi lavori allor- 
ché ne ristampano appena un brano ; dal che sì vuol 
argomentare quanta diligenza sia necessaria a ben con" 
durre queste étfimpe anche per tale riguardo, e quanta 
lode meritino in pro^rasite i benemeriti autori. 

TorìasM ( si {H-ofeiiaiio debitori dells GòiDUaicBEÌaiw di 
questa voci t obÌRriaiìrai autori del dizionario^ coin« a|ril]. 
oolonnelli Giacinto Quaglia , Luigi Quaglia, Carlo Sobrero» 
ed ai eh. professori Dionigi Bianchini e Antoumaria Ro- 
)>iala ti chiamano debitori di sfuiouiftotu f rcvtHOQÌ ÌQ|« 

porMnti dell'opera l«rv, 
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^ flcfinire le voci tuarono «Ielle migliori opere da- 
teci Buir artiglieria o bu quanto ha rcìazioDe con essa 
du' |)iù reputali Kcrittori. italiani e fraaresi. Dall' lo' 
dice aniepoftto at Dizionario vetlesi clie gli aatori 
conBultarooo tra i Francesi Bélidor, fiigot, Boussmard, 
Cormontaiog, Dartcin , Degi'anpré , Dtiea, Gillot , 
Cribeauval , Hasienfratz, Lecouturier, Lebeaud, Le- 
Blond , Moatgery, Morel.Mouzé, Nosbaa, Paixhans, 
Pelonzc , Snvart , ScheeI . Valentin , Vandermonde , 
ecc. ecc., e tra gl'Italiani Alghiei, Appiano, Biondi, 
Bii'inguccio , Bordino, Bi-eislak, Busca, Capobianco « 
Cattaneo, Cavalieri, Cellini. Colliado, D'Antoni, Ga- 
lilei, Gentìlìni, Grisellini, Guglielmini, Lascaris. Marchi, 
Melzo, Moniecnccoli , Moretti, Neri, Ogliani, Oniodei, 
Parisi, Pozzi, Quaglia, Gaschini , Kavicchio, Sardi, 
Savorgnano, Tartaglia, Tensini, Tlieti, Vacani, Ven- 
tnroli ecc. ecc. ed anche L. B. Alberti , Algarotti , 
fialdinucci, BentivogUo, Botta, Cellini, Davìla, Guìc- 
ciardiui, Macchiavelli, Palladio, Saamiclieli, ecc> ecc. 
A tutti i quali nomi desìiierianio che in una se- 
conda edizione vengano aggiunti anche qtit-lli del 
Valle, del Ribelli e del Caccianino, i primi per le 
loro Relazioni sitile macchine aidfiziose, e l'ultimo 
|ier le sue Teoriche tulle mine della cui pubblicazione 
ci fu data non é molto sperauza. 

Alle voci non aggiunsero gli esempi , i quali noi 
teniamo indispensabili pei modi di dire a volerne far 
bene comprendere la natura , ma noa tali , ancorché 
utili, per le nude voci di arte, e ciò per essere rade 
volte cosi fatti che valgano a darne fondata cognizione 
a chi non l'abbia già in pratica da sé. Ad evitare 
però la taccia di arroganti pretensori di lede cieca 
in cosa nella quale non è uomo a coi si possa ra- 
gìoiievo Idi ente accordare, citarono sempre volume e 
pagina d'ogni opera non vocabolaresca onde trassero 
le voci in discorso, e porsero cosi faciliiì a chiun- 
que di chiarirsi d'ogni dubbio alla fonte. 

Nel fatto deUa lingua gli autori si dichiararono loa-^ 
tani da ogni non assolutamente inevitabile novazione 
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{Mme anelli rhè pensano non essere Virtil, ma vitn- 
pero ed imbratto, raccattare da una lingua straniera 
Ife voci allorché la nostra te le somministra e^tk ap- 
jlroprìaie alle cose. Nella qual opinione pare cne tatti 
dovrebbero convenire, non foBse per aUro , almeno 

Eer non ricondursi nuovamente alla Torre dì Nem- 
rotte ; e se non tatti , almeno gli nomini di lettere 
e gli scienziati ove non amiao essere niessi in fascio 
co merciaj che sogliono a belfo studio babelizzare 
onde per' fa iiovità dei nomi spacciare ai malaccorti 
come roba novellina i Tccchi fondi e i fonrlaccì dì 
bottega. E sì grande fu la cura loro di schivare la 
taccia dì novatori, che nella stessa prelitzìone dichia- 
rarono d'avere, a cagion d* esempio, espulsa la voce 
Avaiareno come quella die seppe loro dì gallicismo 
e reputarono detta più italianamente Carrettai della 
qual espulsione per avventura si rimarrà ' scontenta 
tutta la famìglia italo-romanza di ^neìV Avanti che 
già da cinque secoli si gode quieto una buotu por- 
zione del patrimonio usui^ato al lazinre Ante dopo i 
sagrifizj ritmici per esso fatti aìV Aiitiguardo dair^- 
vangitardia o Vanguardia che sia ; e lo scontento di- 
verrà scalpore ee mai s'avvede della parzialità usata 
nel corso dell'opera a Dicco, Contradt&cco , Budrie- 
re , Baco , Attiraglio, e soprattutto ad Affatto e Sotto- 
Affusto, tutta gente compaesana di quel povero espulso. 
Ogni voce rappresentante dd oggetto per così dire 
magistrale dell'arte fii accompagnata co' termini spe- 
ciali neceBsarj per nominare le parti componenti l'og- 
getto medesimo: sotto certe voci collettive come At- 
trezzo , Carretto , Munizioni , Verificatojo , ecc. tro- 
vansi descrìtte le specie principali che se ne cono- 
scono: e così pure nella sede nominale degli arìefìct 
che danno mano ntfartigliere leggonsì aggiunti ì nomi 
degli arnesi e strumenti principali che ogniin di essi 
respettivamente è solito adoperare. Ecco qualche esem- 

{«o di questi tre metodi ; e avvertano i lettori che 
a natura dì queste pagine e" impose dì sceglierli bre- 
vissimi, abbenchè ve ne siano di quelli che dìpas- 
sano i venti colonnini a piena informazione delle cose. 
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Ad abbaratore p(^ver« e Eolfe ornile fi^ne quella 
matta làrina che è deatinata a dare non Tttt , ma 
morte • gli artiScierì usano un fnillme simile a quella 
de' farìnaj. Ecco in qual modo ne parla questo dì- 
Bionarìo: 

' FRULLONE, a. m. Slutoir. ArncM dì legname, a gniia 
Ji catioae, dove per ffleizo d'uà barattello di ■lamignm a 
di velo, MOMo dal girar d'una meu, de noi ai e«rne il 
pelTR-accìo dalla polvere > e a*ibbarstta il zolfo. Caaa. ** 
ITAnt. a f. I, 308. — Le aQa partì principali (lenoini-. 
nansit 

Le Coitole 

La Suiuipui 

11 uanue CWMl 

La CuMtta -^t^' 

Il Cawone Cùfre 

La SteUa ÉuUt 

La Tramoggia TUmie. 

Tra bronzi e bronzi corre diversità di fortana; 
pare anche varj di loro incontrano pena di taglione ; 
e singolarissima la incontrano i bron/j artigtìcreschì 
te danno in nemici loro consimili maneggiati da uo- 
mo possente d' occhio e di roano ; in generale poi 
quanto più logorano attrai , tanto più accade loro 
pu-e di logorarsi; quindi 

CDASTI DELLE AHTICLlEKIBt (. m. D^rodotiom dts 
bouchcM à fcui i sono 

L''A1loggio Lógtmtnt 

Le Bav« Bavuret 

Le CaTemasU dgouiiUmtiU, CaMé 

I Crepaeei CrivwM 

Le Gonfiature BovrrtUu 

L'Incavo orlneolare StfaaltmtM 

t MaiteBamenli Batumtnt 

I Fati Gtr^uret 

La Sbocoatura Èvaumnu, Égatultmatl 

Le Scalfitture Égndtmau 

IjO Sfoconameoto Evatemau dt U lumiir* 

Gli Sgranrliamenti Éptitemeni 

1 SdUiì Trtintmtm in boultt. 
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Fra gli artiglieri quelli che danno opera al lavoro 
della polvere da guerja sono detti Polverietì. Ecco i 
nomi dei principali etrumend onde e* fanno uso a 
pestare , granellare , stendere 1 abliuratiare , lisciare 
e imbottare le polveri, così come li riferisce qnesto 
dizionario sotto la voce Polverista; tra' quali nomi, 
quelli segnati con aGterìsco sono ignoti all'atto nei di- 
zionarj generali della nostra lingua, e l'ottavo è ad 
essi pure igtioto nello speciale senso di crivello da 
granellare: 





Seau patir lei amiagtt, Baiflat , Baille 


Le Conche 


SfbUUi, /atus 


I Cmdli 


CriiUx 


Il FruUoDe 


BlutoiT 


Il GiornfUetlo 


Layttte 
PefU dt boU 


L« Gotaua 




Paietu de boU 


Il Granilo» 


Grtaoir 


Il Lbciapolvo^ 


Zùtoir 


Le Madie 


Muyet 


Il Muidlo 


n^ 


11 Muiuolo di Irgno 


MaiSet de iois 


Il Premitoio 


Tburteau 


II lUndello 


TouUtoir 


URuieni 


Mai». Curale 


D KwrUo 


Bahot 


nRompitojo 


GuilUamu 


L-Setoir 


BJ-yeiU de cnn. 


La SecoU imuunta 


Baiai de crin 


Lo Sacóo ■ umbura 


Ta«i,e à txrnbour 


Le TuEcdi luM 


Meturet de capante de fer liane 


La Ttnona 


JfeùWflB 


L'Ugui>6li«ojo 


ÉpHiar. 



Gli Autori di qaetto dizionario, colla modestia prò- 

Frìa delle persone veramente dotte e conoscitrici dei- 
arte , si professano lontani dal presumere perfetta 
r opera loro, ancorcliè v'abbiano usata intomo ogni 
maggiore diligenza, e pregano condono alle omissioni 
ed ai falli che venissero in essa osservati. Darebbe 
segno di presantuosa ignoranza e di scortesia ad un 
tempo chi negasse loro la preghiera ; e ci parrebbe 
per così dire un morto Ira i vivi quell'' Italiano che 
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non lodasse mdto i valenti capitani Carbone e Arno 
(leir avere dato all' artiglieria italiana un' opera così 
utile, e, avato riguardo alla condizion sua di primo 
tentativo , né povera né inaccurata. Ma e come gior- 
nalistii e come amantissimi del nostro paese, e come 
Bioceri appreezatori di questa primizia italiana , cre- 
diamo nostro dovere di esporne quelle parti che ci sono 
sembrate, manchevoli , e preghiamo i benemeriti au- 
tori a riconoscere in queste osservazioni Ìl vivo no- 
stro desiderio di vedere sempre più perfetta quella 
seconda edizione dell'opera loro di cui ci danno spe- 
ra nza. 

Ogni volta che ci viene alle mani na dizionario 
speciale dì scienza od arte due idee si fanno guerra 
net nostro capo. La prima ci suggerisce in que" di- 
zionarj la prova della pochezza , anziché della gran- 
dezza, della mente umana, come quella che in essi dà 
pubblico sa^io ddr impossibilità in cui è posta di 
sceverare distintamente cosa da cosn, scienza da scien- 
za , arte da arte per quel che riguarda i vocaboli di 
respeitìvo dominio. La seconda invece, onde negare 
con quella impossibiliià anche la pochezza umana an- 
zidetta , ci suggerisce doversi dire dell' uomo eh' ei 
tenda da natura all'usurpare . se anche i vocabolaristi 
che alzano bandiera d' una data provincia vogliono a 
forza invadere, non che le confinanti, anche le lon- 
tane Provincie. L' ultima di queste idee però è quella 
a coi ù diamo per vinti, ancorché le più volte per 
sola stanchezza e temenza di quelle intinite conside- 
razioni che la vorticosicà delle cognizioni um^ne ren- 
derebbe necessarie a voler delìnire la cosa con qual- 
che ragionevolezza. Ora in questo difetto , comune 
a tutti ì dizionari speciali di scienze od arti, pare a 
iioi caduto anche questo di cui ora discorriamo. Se 
la parola Artiglieria vuol essere intesa ndV esclusivo 
Bno senso , a noi pare che questo libro non altre voci 
avrebbe dovuto raccogliere che quelle pertinenti agli 
Artiglieri, ai Bombardieri, ai Minatori, agli Artjti< 
cicri, ai Gettatori ed ai Polverìsti. Che se quella 
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Toce Afù^ìerìa (come ne sospettiamo per la natora del 
libro e per qualche superficiale cognizione delle leggi 
militari sarde) s'ha ad allargare e ha da comprendere 
in sé tatto qnel Genio che le brevi si ma gloriose me- 
morie italiane del secolo non volevano dimeatìcato 
ancorché di origine esotica, noi crediamo bensi che 
il dizionario dovrebbe contenere , oltre alle voci ^A 
delle, anche qadle accattate dal Dizionario di M»- 
rìna dello Strafico per V art« del Pontontere , e le 
voci dell'Architetto militare e deirArmajnolo; ina non 
mai quelle dd Veterinario, del Sellajo, del Muratore, 
del Falegname , del Bottajo. Mollo meno poi ci ar- 
recheremmo a credere che gli artiglieri , per ingen- 
tilire che ingentiliscano , possano mai &re o aver che 
Are a lavori di commesso, impiallacciatnra , cncitnra, 
se mai non fòsse per an divertimento carnevalesco 
simile a quello per cui nelle latitudini senentrionali 
si trovano ad espugnare fortezze di neve o di ghiac- 
cio. Quindi ci sembrarono superitoi , per non dire 
estranci, in questo Dizionario d'artiglieria YOcra dei 
pittori, unica fra le sostanze coloranti da esso bea ac- 
colta sotto questa sola figura, forse per un equivoco di 
cui diremo altrove ; i numerosi ManuUi dei cavalli; 
la Stregghia de* cocchieri ^ il Cocchiume àe" botta; con 
tutte quelle loro boui tpinate , cannellate, lumdatei il 
Saròazzale, la Briglia, la Staffa de* sella j; il SergenU 
de' falegnami ; il Giomello del muratore ; la Muso- 
Uera e la GÌi^ia de" mulattieri e de* boattieri \ il 
Castratojo , il Cauterio , e sopra tutti lo Scìùxaoajo 
da clitUrì del veterinario. E se alcuna indulgenza era 
da accontarsi per avventura a qoelle voci de* Pana j, 
de'LegnajuoIi, de* Fabbri, de' Salnitraj e dei Tormaj 
che si trovano per così dire annesute coli* arte dei 
Polverìsti , degh Armajaoli, e degli Artiglieri, non 
così era da usare con quelle voci che sono proprie del 
Panrertiio, dell'Ebanista o delle Cocitrici, come a dire 
^MKckino, Spacckerello , ecc., PiaUacci, ecc., Ago^ 
raJQ ecc., giacché per gabbioni e fascine e tali altre 
difese appena si fari ricorso alle prime voci considerate 
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come geneHdie, tion come proprie del panieraio. E 
A chi ci opponesse che oelle Compagnie del Genio 
si hanno ' lavorarorì di varia natura, e che perciò è 
necessario riferire le voci dell' ani loro nel dizionario 
ad esso relativa , noi risponderemmo che la cosa do- 
Trehbe in allora allargarsi alle voci di molte più arti, 
ed anco a quelle della meccanica e della geometria e 
della geodesia e delle matematiche in soinma. Nel qnal 
caso anche il titolo del libro vorrebbe essere allai^ato 
e avvisarci delle scienze e deliarti affini in esso consi- 
derate. Ristrigniamo la cosa a esempio di minore sfera. 
To fo il Dizionario dell'arte del Bottajo: se dopo 
aver parlato delle botti e de' secchi , e de' boglinoli , 
e d' ogni specie di bigonci e mastdli e delle parti 
loro ; se dopo aver nominato gli ntensìli ed i ferri 
occorrenti al bottajo per lavorar qnelle botti e que* 
mastelli, io non mentovassi anche 1 legnami speciali 
di che li compone , e le ferramenta speciali con che 
gli assicura , io mancherei al dover mio. Ha se nella 
aede nominale della quercia, del castagno, del gelso, 
che debbo suggerirgli per ottimo, mediocre, infimo 
legno da far quelle botti , parlassi di monoccie po- 
liandrie, di foglie pinnato-fessc , di lobi e dì tali 
altre grecità e latinità indispensabili in un dizio- 
nario di botanica d* agraria , io butterei carta e 
parole , rioscirei inintelligibile al bottajo , e sarei 
(si perdoni la parola poco pericolosa in chi non ha 
artiglierie da abusarne ) un usarpatore. Nominando 
i' cerchj di qnelle botti , mentovandone la chìoda- 
gìone , registrandone la chiave farei il dover mio ; 
parlando del modo con cui s' hanno a fare qne* cer^ 
chi , qne' chiodi , quella chiave darei di nuovo net* 
r usurpatore. £ chi non sa occorrere legnami di molte 
specie ài Genio o airArtiglieria se la chiamiamo cosi ? 
Dal cipresso al musco assai piante , picciole o grandi 
che siano, le possono venire in taglio secondo luoghi e 
occasioni , che perfino il Bovo qui obbliato può tornar 
buono per le Spinate dei forti : ma non per qneMo 
è necessario versare in tm dizionario di qodl arme 
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le voci tutte del Targiooi e neppar tutte quelle del 
Sartorelli; iautìle poi, e fors'anclie danao&o, il sog- 
giungervi tutte quelle speciticazioni dell'arte loro che, 
tutta intenta a propagare, non ha la meaonia fratel- 
lanza con quest'altra la quale al primo suo ^6Ì viva 
parla tosto di spianate e tagliate. Noi troviamo quindi 
ntile in questo Dizionario d' artiglieria 

PIANTONE , ■. m. Bfjetan, Follone spiccato dal ceppo 
per trapiancart. I piantoni d' olmo tono ottimi per fame 
manovelle ; 

perchè è articolo breve, chiaro e nell* ultima sua 
parte istruttivo per l'artiglierei e solo crediamo inu- 
Mli e di dooiìnip altrui quelle parole per trapian- 
tare. Parimente ci sembrano utili gli articoli Noce, 
Qajnno, Leccio, ecc. perchè ivi troviamo notizia de- 
gli usi che ne possono fare quelli pei quali fu scritio 
n dizionario. Ala come troviamo inutili le delìnizioni 
botaniche ivi apposte , così crediamo superflue molte 
voci loro sorelle, come Bagolaro, Faraia, Betula, 
Avellano, Albero ed altre parecchie di questa fatta 
nelle quali l'artigliere è avviato a imparare botanica 
più che altro. Sopra tutti poi ci pare mendosissimo Ca- 
stagno, perché ai difetti già mentovati unisce cpicllo 
d' esser detto imitile per t artiglieria , e se inodorato 
(vale a dire inodóro) utile pei vasi vinarj i quali sono 
tntt'altro che artiglierie, e i cui ricci, marroni, ecc. 
ncHi hanno che iàre punto cogli artiglieri. Ma basti 
di questo difetto che ad altri sembrerà per avventura 
dovizia, e per riparare al quale, se ì chiarissimi au- 
tori convenissero nel nostro avviso, basterebbe imitare 
il Manuale di Gassendi , anche in questa parte stima- 
bilissimo lavoro. 

Quella bizzarra Cintasia che, a rompere la troppa 
morbidezza degli Elisi, seppe ritrovarvi que*prnnaj 
sui quali pose a sedere i grammatici , intese certo 
comprendere sotto questo nome anche i vocabolaristi 
che pnre tolgono a sedere per sempre sovra consimili 
prunaje. E di fìitto, lettori nostri gentili, non sono 
elleno peggio che rovi e spine e pruni le continue 
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meditazioni a)le quali è dannato il - vocabolarista per 
riportarne da ultimò, con on pizzico dì lode d'u- 
tnilti\ per cento passi ben dati, una tnìincìata di vi- 
tupero per tre o quattro passi falsati, e feliatì spesse 
volte per un qualcne sonnerello compatito e quasi 
celebrato per bontà ne* poeti? Ne Volete voi il vero? 
Quanto mai non rantasiicamino noi sullo Specchio de- 
gli artiglieri neirinformflrvi del Dizionario militare 
del Grassi? Lnsciaiici assonnare da quelle parole ge- 
nerali che ne fece it Crassi, e credutici d'aver ve- 
duto il Baschini a cui forse ci tolse alcuna briga del 
momento, ne dicemmo cose che ci avranno mosso con- 
tro Dio sa quali biasimi dai pratici dell' arte. Ora e il 
nostro fintasticare (che per vero dire fìi tale) e il 
meditare del Grassi nella definizione di quello Specchio 
non furono vere spine sulle quali posammo? E quel 
doverci ora ricredere in faccia a tutti voi di quelle 
parole non è orticheggiatnra e spillatura e pninajo 
vero per noi? Questo diciamo per fare sì che di 
quella nuova generazione di sedili non abbiano a 
spaventarsi i benetneriti autori del Dizionario attuale, 
}H>iclié a chi fa di questi lavori è forza posarvi su , 
come è forza tratto tratto abbandonarsi a qualche 
dormitnra. Tali dormitnre riconosciamo in alcune de- 
finizioni o espressioni viziose o false. £ per incomin- 
ciare da quello Specchio benissimo spiegato in qne- 
Eto dizionario dal secondo periodo della definizione, 
-pare a noi che nel primo periodo in luogo di stru- 
mento dovrebbesi restituire arnese, giacché gii specchi 
appena si chiamerebbero strumenti quando fossero 
ustori , ma nelle case di chicchessia sogliono chia- 
marsi arnesi con più ragione che non sia detta in 
questo Dizionario arnese la Barca. Di queste espres- 
sioni o dcRoizioni che a noi sembrano viziate eccone 
altre: 

In Abboccare U tanaglie, a schivare equivoci, volte- 
remmo le prime voci spiegative a questo modo, 
cioè: Dicesi delle bocche delle tanaglie quando rat- 
tengOQO fortemente ciò che hanno aHerrato. 
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Io Assedio ci sembrano luperflae , e Becoddo casi 
erronee, le alùine parole abbatteadone le farùficaàoiii. 

la Barcone avremmo cangiata qaella voce Unione 
in alcuna finaae che rendeste più intelligibile la defì- 
nizione. 

Sucagambi è detta voce deiroso. Ma di qiial uso? 
di quello de' Genovesi , de' Rivenischi , de' Finareti. 
Tra quelle genti i fattoj da olio souo detti Gambi: 
ma fuori di esse poòhi in Italia conosceranno questa 
voce , nessuni vorranno dire voci dell* uso geoerale 
italiano quelle da essa derivate. 

In Gipru si potea forse mentovare la Capra casi 
detta a tà$e o a ca»>aUetto, 

la Cavo da carro avremmo omesso la pareva bar- 
baramente , che non è barbarie assoluta it trarre da 
un' antica Saga un moderno Sogastro, 

In DiacciuoU sentiamo troppo la pronunzia del 
volgo fiorentino. 

In Falso Fodero dovea forse dirsi etsere suo scopo 
quello ben dtcliiarato nella voce Linguale. 

In Ferrareccia o leveremmo quegU agricoltori che 
&ono poca lega cogli aniglierì, o con due voci con- 
giuntive ripareremmo al difetto. 

In Ferro sarebbe stato utile accennare 1<: magagne 
a cui va soggetto per difetto di lavorazione; maga- 
gne così bene descritte dal Caesenili a pag. 363 del 
voi. 1." del suo Manuale sotto i nomi tecnici fran- 
cesi di Doublures, Cendrures, Criqius, Paillet , Tro- 
vers , mancanti anche nell* Indice francese premesso 
al Dizionario. - 

In Gavetta fonda due errori ci sembrano incorsi : 
primo quello d'aver assegnata agli artiglieri una spe- 
cie di scodella che Alberti e Strodco dicono esclusiva 
de'marìnaj; e se vuoisi propria de' ponionierì come 
fratelli di questi ultimi, parrìa bene accennarlo: in 
secondo luogo delle Gavette ne sono di più o meno 
fandef e perciò l'Alberti, dopo avere spiegato che cosa 
sia la Gavetta, addusse a mo' d'esempio la frase Ga- 
vtìta fonda; ma nou per questo ne conseguita che 
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quote due parole costituiscano tale sorta dì scodelb, 
bastaatemente specificata dalla sola prima di quelle 
dne vocL 

In ladùodare le artiglierie cambieremino quel Cac- 
ciarle doppiamente tjzìoso in Coricare nel focone 
di eue un. chiodo, ecc. 

In Lucchetto ci pare che quegl'ingnsdcfmi TOrrebr 
bero essere cambiati in congegni o altra simile pa- 
rola: medici e cuochi possono forse chiudere, cio^ 
ostruire, ajutandoti con Tarj ingredienti, 'ecc.; ma 
non sapremmo quali ingredienti possano ajntare i luc- 
chetti a cJiiudere le casse. 

In Mantello ci pare necessario cangiare il Mantello 
topo in Mantello toriciffio. 

Mattaloni fu detto voce toscana. Forte sarà da dirsi 
Mastialonii ma qnand' anche gli artefici usassero dav- 
vero quella prima storpiatura , a noi parrebbe seoK 
pre di riconoscervi la proprietà dell' idioma fiorentino 
che ha Mastio, Maiùuolo , ecc. per Maschio , Ma- 
schiuolo, ecc., e perciò Totentiert avremmo specifi- 
cata la voce per volgare Borentioa e non datala per 
generale toscana. 

la Mezzano tyxeW Asserella parrebbe da voltarsi nel 
positivo d'Asse con buona pace dei vocabolarj ante- 
cessori. 

In Morta] è accennato , é vero, che la camera de* 
morta] ebbe varia configurazione secondo i varj tem- 
pi; ma non se ne dice più che tanto. Ora in un libro 
che parla di proposito deirarte , pare che non sarebbe 
•tato inutile meiuovare i Marta} a camera piriforme, 

3uelli a camera ovale , quelli a camera tonda gii^ cosi 
etti alla Spagnuola, quelli a camera piana o retò* 
linea , o alt antica , o da gazzarra ,- e così pure non 
sarebbe stato fuori di luogo affatto il memorare gli 
antichi Morta) di legno cerchiati di ferro; nozioni (£e 
ricaviamo da un Uauuale dell* Artigliere (manoscritto 
con figure in Uugua tedesca) che, proceduto forse 
da alcun Grande armigero, come ce ne danno indizio 
e le loadatore dorate e gli »temini corooiferi della 
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legatura, per le TÌciBsitudini di quaggiù venato a' mu- 
ricciuoli in cerca d' un obolo al par di Betitario , è 
dato per poco più di cosi nelle nostre mau. 

In Muro tròppo ci pare che manchi; veggano i 
benemeriti autori. 

In Ocra forse conveniva alla qualità del libro dirla 
sinonima dì quell' etite che viene adoperata dagli ar- 
maiuoli a brunire le canne deir arme da fnoco. 

Pala, per non confondere le idee, non avremmo 
detta voce collettiva di Van^a, Badile e Gotazza,- che 
i loro diversìsBimi uSìci e la varia loro figura ci pa- 
jono immerìtevoU di tale accomonarnento. 

In Parallela queir inciso sebben ei sor Francesi non 
giova né alla definizione, ne alla storia, né alla glo- 
ria nostra. Il vero è radiante di luce divina, e ogni 
luce che noi uomini crediamo a^iugnerci si risonre 
le più volte in nn fumo che abbuja primi noi me- 
desimi. Oltracciò , anche lasciato il vero a suo luogo, 
non è bello rimbrottare il meno a chi diede il più: 
e tra noi , spenti che furono gli ordini antichissimi 
della guerra, se ci fu cosa alcun poco gagliarda nac- 
que dair esempio degli oluramontani, diceva già tre 
secoli Fabrizio Colonna ragionando delle guerre di 
terra; né i due primi decennali del nostro secolo pos- 
sono dire diverBamente. 

In Restara ci pare corso sbaglio. O questa voce è 
quel che dice la detìnizione, e in allora uon con lom- 
barda, ne Strada alzana pure lonibai-da, ne BanchinOy 
toscana si ma in senso più ristrettivo, ma sibbene ci 
pare che si direbbe colla buona lingua italiana Strada 
alxaja. Che se la Restara s''hada intendere alla lom- 
barda, cioè quanto terreno laterale al fiume è sog- 
getto immediate alle sue alluvioni, in allora e la de- 
finizione datane e Alzana e Sanchina non ci hanno 
menomamente che £ire. 

In Spina da tarengfd conveniva nominare primi t 
fori pei quali àicc6Ì che debbano passare i chiodi ecc., 
poiché le voci relative debbono essere precedute da 
quelle colte qnali hanno relazione. 



( 
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' Stoppacciolo ci' pare male aisegnalo al canaooe; di 
stia natura questo vocabolo ti ha ad affratellare vo- 
lentieri colle minori e non colle macgiori armi da 
fuoco; quindi lo avremmo fatto proprio degli archi- 
busi ecc. come lo fece TAIberti. 

Tannali ci pare voce aGEaito lombarda. Forse La- 
miere o Bandelle farebbero al caso. 

E cosi avremmo più volentieri detti Tortori i Tor- 
teOi arteficiaùi Magagne o Difetti o Viziature i Fizf 
de^i alberii Obizzo 1 Obice: i primi per non confon- 
dere il cuoco coll^ artiiìzicre ; i secondi per separare 
con appropriato vocabolo le idee materiali dalle mo- 
rali; il terzo per ischivare ambiguilà, poiché avendo 
noi di giù Obice in significato di Ostacolo, più precisa 
e special voce riuscirebbe la tedesca Hauhitz iinlia- 
nata in Obizzo suir andar delle sue sorelle ^rUvi, 
Schizzo, Strelizzo (Spritze, Skiize, Strelitz) e d* altre 
molte, fra le quali anco rAnsterlitz dairullinio dei 
nostri grandi poeti voltato in JusUrlizzo. E di quelle 
magagne degli alberi arremmo cercato inomi it^iani, 
più tosto che al Milizia, al Sederini , al Davanzali, 
al Targioni o ad altri tecnologi toscani. 

Crediamo , se oon difetto , deficienza T onÙBsioni; 
-degli accenti sulle voci , trattandosi specialmente di 
,un dizionario che riferisce assai vocaboli o difficili 
e poco noti, o tolti di fresco al parlar dei Toscani, 
cke è ammirato si ma non comune fra tutti gli al- 
tri Italiani. Aguiglio, Bialorìno, Bi'igUolo, Càntera^ 
Cltiùvola, Stoppdcciula , scritti senz'accento possono 
csseie pronunziati Aguiglio Bistòrino, Bacialo, Caii- 
téra , CIùovòla , Stopacciòlo da chi non Ita molta fami- 
gliarità coir ortologia toscana; il che è si vero che 
gli autori stessi usarono' talvolta occeutnare nel testo 
queste voci come fecero con Caritera là dove parla- 
rono degli strumenti del carradore. Desideriamo per- 
ciò che tale deficienza non si abbia a notare iu uiui 
futura edizione. 

Un gravissimo diletto s' è introdotto nei molli 
dizionari o già venuti a stampa o che si vuuuo 

Bibl. /tal. T. LXXXIX. au 
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•lampuido in qnetta nMtn età. Emo oooilate nd darvi 
Msai volte la roba loro per altrui, o r«Itrai per loro, 
o ibrìflistni di cote che bmì battezzano ora voatre, 
ora k)ro, quando in realtà ogDima d'esce è creatura 
di più compadrì. Di qui mille straoiiBiini inganni per 
Tou, defìnizioai, spiegazioni, autorità che il Voca- 
bolario D, e dopo di esso i suoi fratelli E ed F re* 
galano o in tutto o in parte ora al loro predecessore 
A , ora agli antecessori B e C ; come pure altrettaali 
inganni di scoperte segnate D ed E ed F le quali 
hanno secoli di stampa vooabolaresca ìa sol tìbo. E 
ciò che qiieHe seconde lettere dell* alfabeto fecer» 
ade prime è reso a larga mano anche ad esse da 
altre tene lettera le quali si Tanno pigliiiodo alla 
dirotta qucita già difficilissima specie ai lavori. Il 
Bizionerio di cui parliamo si può dir esente da si- 
mile difetto ; pure ci prendiamo libertà dì notare qae' 
pochissimi luoghi che in esso lìirono assegnati erro- 
neamente a coi non appartenevano, e Io facciamo ap- 
punto perchè- il pochissimo numero loro li provi sem- 
plici sbagli ,«■ tolga altrui ogni speranza di tacciarlo 
di cosi ingannevole mancamento. 

Noc« aelTeeciarino è assegnato all'Alberti; ma quel 
Talentissimo vocabolarista non ha tutte le belle spie^ 
gazioni chb ha il Dizionario. presente, come non an- 
novera tutte Io parti della noce, vale a dire tacca, 
JìtstOf ecc. Sia quindi resa la lode anche dì queKe 
articolo a chi no ha il merito, cioè ai eh. autori. 

S^accg è articolo aisegnato all'Alberti ; ma quel 
vocabolarista non iscrisse in Boccone appunto ciò che 
qui è detto; e inoltre sciisse alla veneziana S/ìtart*, 
se bene o no per ora non importa discutere. Invece 
l'articolo e la voce, se non erriamo, sono da retti- 
toirsi al Grassi. 

Spondemola è Bstegnnta al Bahiinucci. Non arghi»- 
mo che sin di lui la voce; ma della egregia defini- 
zione datane dai benemeriti autori la lode é tutta 
loro; che nell' assegnatario un semplice verso neon- 
eludente lasciò queUa pialla indefituta per modo che 
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noi orni potemnto rìcooocwe in ewa la ^Ktatàvia 
muotovana allorché ne stavamo trattando. 

TalpOiu è assegnato alPAlberti ; aaa ci è T«auto 
lutto di trovarlo; forse é nelle opere <li LcoB Bot-; 
ti&ia Alberti. 

Nei dizionari tecnici in vece si pnò dire non iQSn- 
cainento dauaoso ma omissione ecomoda per chi n'osa 
quella o di tacere o di troppo generalizzare Is pro^ 
venienza delle voci in essi Dovisoimameata introdotte- 
la questa omissione caddero più volte , noi crediamo 
[KT mera dimenticanza , i eh. autori del preseace 
ai/ionario. Da Abbructafon a Vottamaschi aoveraantio 
forse cento voci aSaUo nuove, delle quali, per la cose 
dette nella prefazione, m&l aapreromo inferire se le 
siano proprie delle officine toscane, o inventate dagli 
autori del libro. Ora il distinguere dalle seconde le 
prime col V. T. ( voce toscana ) di cui marchiarono 
BirgancUo, MasuUorù e poche altre, ci )>arrebbe uiil 
cova in uiiii g'.'conila edizione, tanto più che fra qudle 
cento voci ne sono alcune le <|UiilÌ ci hanno viso di 
provinciali, come Gaja, Grampia , Grampietia, Poi 
iiwUo, Risciò, ecc. Tali voci sono poche egli é vero; 
ma appunto perchè le più altre o hanno da sé o ri- 
cevettero dagli autori abito vero italiano, saria pregia 
di-ir opera il contrassegnare d' alcun carattere distia^ 
ijvo le toscane a aaiisfaziooe d'ogui genere d'opinanti 
nel riguardo della lingua. 

Mancano nelle loro sedi alfabeiiche alcune voci &n- 
Ijiderne <li <|uslU' irattf fiiora 'lr^!i autori stessi del 
diziomu:io soito alle voi:i principali ; accenneremo 
t|uclle r-aduicci smc' occhio, e (amo più volentieri 
qi)aato che alcune di queste potranno ioise servire a 
so;irarre gli autori a que* rimproveri di omicsioni 
sostanziali che altri facesse loro colla medc«Ìma poiw 
derazioBe colla quale certuni, seguendo il mal esem- 
pio già detto de' vocabolaristi, sogliono oggidì mandiE 
attorno per nuove scoperte le cose stampate 6a nei 
vocabolorj d'altri secoli. 

Aeciarinajo citato in Zimalore 
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Arcata citkto e dichiarato ampiamente ìd Tirare e 
Tiro 

' JbuAù citato in Cosce e repstrato anche dair Al- 
berti nel sno Dizionario enciuopedico. 

Bariglione citato in Cappa 
• Cappelletto » Razzo 

■ Cavatore » Miitatore; e qni sarebbe stata 
ntite alcuna dichiarazione appropriata che fkcrsse di- 
stinzione fra qaeste due diverte S[iecie per coti diro 
di eTersorì 

Coiorobarile citato in Cappa 

Lanterna « Razzo 

Scariatello > Frusta 

Saldgno > Risconlron 

Sottoscalmiera » Barca 

Stoppagfio > Boccone 

Ed a rovescio manca sotto le voci principali alcuna 
delle snbalteme dichiarate nella loro s«de atfabeti- 
oa: tale sarebbe sotto Fodero di spada ti Gancetto. 

■ Anche nell'Indice francese mancano alcone voci, 
come Gartùssear (il Vitatore) citato nel dizionario sotto 
la voce Armajaolof Éclusier, cioè il custode della re^ 
gistfata Écluse o sia il Caterartajoi Pièce de parcy 
cioè Cannone dì riserva o di soperchio) Ètoffe^ ai- 
nonimo di Damai, e qaalche altra. 

Molte voci potrebbero essere aggiunte alle già re- 
gistrate, ed eccone alcun saggio. 

Accendere con qualche altro suo derivato. Accendere 
la mieeitty Accendere i fuochi. Accendere la carica, ecc. 
sono tnttì modi di dire indispensabili aU* artigliere. 

Acciarino bresciano ? Dall'essere il mollone collo- 

Aodariim romano ^ caco iqternameule nella piastra 
del primo, ed esternamente in tpiella del secondo, ne 
viene la monta meno gelosa e più fferma nel primo, 
e la piò gelosa o scattativa del secondo. Ora queste 
distinaioni di piastre o acciarini, comantssima fra 
gli armajnqli, non vorrebbe essere dimenticata. E 
■e mai altri dicesse che di questi tiggìuati geografici 

non rì deve curare il vocaliglarieia per non dure in 
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infìnlteeimi , noi risponderemmo cbr eìtfatii aggianit , 
allorcliè dall' uio furono consacrati come caratteri sta- 
bili d' alcun oggetto , tengono luogo di troppe pili 
parole per noa esaere volentieri ben accolti da ognt 
sobrio scrittore siccome altrettante abbreviature di 
popolare inieiligenza; oltre di die domanderemmo 
se non sarebbero meno necessarj in tal caso le voci 
Candela alla romana , Caviglia alla romana , Cavi' 
ghetta alla romanii che pure vennero bea accolte da 
questo dizionario ancorché sinonime dì Tromba di 
fuoco , e di Guviglia o Caviglietta con anello e ca- 
tenella. 

Ammazzagatti. L'ignobiliiù di qnesta voce è per 
vero dire assai grande, e tale da compatirne qtuui le 
artiglierie se, destinate come sono ad ammazzare i 
primati, ricusassero la parentela di questa pistdetta 
ammazziUrice di sì ìnferior gente del regno animale. 
Ma la parentela esiste ed è strettissima poi colle 
Terzetti registrate dal dizionario; quindi il iàrne pa- 
rola, anche senza citarne ì testi del Novelliere pi-r- 
sano dalla somma fantasia, parrebbe di assoluta con- 
venienza. 

Jntimuro secondo i dizionarj, o Aatimuraglia se- 
condo la Militar Fortificazione del Ruggiero, voce an- 
tica e sinonima di Fulsabraca. 

Archibu^fo di culatta. Così chiamavansi in passato 
gli archibugi di canna rinforzata, detti anche Spifp- 
garde o Fucili da mura. Melle gride del accento è 
frase comunissima. 

Arco del guardamano. L'Alberti netta voce Guar- 
damano, registrata nel suo Dizionario enciclopedico 
della lingua iuliana, chiama così la curva della guar- 
dia delle spade> Non pare voce da dispregiarsi. 

Assedio e padre di numerosa famiglia de' cui mem- 
bri non ai vede menzione alcuna in questo diziona- 
rio; forse meriterebbero tutti d'esservi allogati a te 
ner compagnia al loro genitore. 

Jiarelùita, dice l'Alberti, è diminutivo* di Barella, 
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BartUone a*é accresritÌTo; e se la prima n'on oc- 
corte per avventura agli* xrtifElieri, necessaria certo 
Mrà bro la seconda. Oia anch'esse domanderebbero 
un po' di luogo come fu accordato a BuUettina e Bul- 
iettone, a GìorneUeOo, e ad altrettali diminutivi o ac- 
crescitivi. 

Cartnone in significato di artiglierie. A comodo di 
chiunqne ama o ha bisogno di scrivere per la spac- 
teiafa parrebbe voce da registrarsi ; sente di franzese, 
gli è vero; ma dopo die il Fagiuoli disse 

Ogni vicin vascello 

Di tutto il suo caniton fa la sparata, 

è voce da incontrare tolleranza, se non aggradimen- 
to , fra i non affatto permalosi in materia di lingua. 

Comando. Misura propria dell* architettura militare, 
elle il Ciistiaui fa equivalere a un rialzo alto tre passi 
campali o sìa nove piedi parieitii. Forse questa voce 
così intesa varrà in parte a illustrare la sua compa- 
gna registrata nel dizionario. 

Gola delle cannoniere, sinonimo di Tromba, men- 
tovata dairAlberli nel suo Dizionario enciclopedico 
In Cannonila' 

Letto. Voce che il Moniecuccoli adopera , se doq 
erriamo , nel senso in cui è registrata dall' Alberti 
fenciclopédico* a Questa esorbitaiite aràglieria . . . fra- 
cassa e rompe le taeette, le ruote , i leld, e le stesse 
trincee e i teTrapienL Una nuova lettura ddle opere 
di quel nostro grande Stratego, con tanta diligenza e 
dottrina rimesse in luce dal valentissimo Grassi, som- 
hiinistrerebbe certo a qnesto Dizionario naova messe 
di vocaboli, alenai dei quali, che par ci vennero ve- 
duti, non riferiamo qui per non dare in troppe Inb- 
glieriè. 

~ PaVottà. Palla mezzana da aniglierie. Voce regi- 
itrata dai dizionari '^'^'^ <>" l^"'') ^^1 Bembo che le 
ah significazione affine , e come tale poi assicorata 
dàlia qniota - dì quelle lettere che il Caro scrisse a 
nome del Guidiccioni ; cella qual lettera troviamo 



n,s,t,..d Di. Google 



DEI OAPlTAVt C;lBBOMB ■ *U(Ò. 3l 1 

iltresi nomiiiate cene Catse da tciugar póleeri, certe 
Lumiere e certi Coneultì i quali , «e ìd pnrte non eono 
■visatare impreuorie, meriterebbero parimente tua 
ecchiata degli Autori di qnesio dizionario. 

Passo campale. Qaasi la sola misura, come dice il 
Cristiani , che ti usi per gli accampamenti , e che 
egli, seguendo Le Blond, & dì tre piedi parigini. 

Pontìh , voce elle abbiamo Ietta io varj e prosa- 
tori e poeti in senso di ponticello laterale al maggior 
ponte levatojo d*uiia porta di fortezza. Non ci bov- 
vengono al momento i luoghi, ma ne abbiamo cer- 
tezza. 

Ricaricare. Voce oomuniasima alla qoale non è bi- 
sogno di spiegazione o autorità. 

Traditore. Quel cannone che si posta dietro oa 
orecchione di un fianco di fortezza ; cosi detto da 
questo che mentre T asiediante , dopo aver rovinato 
colle sue artiglierie il fianco, crede facile l'accesso, 
si trova all' improvvisa bersagliato da questo cannone 
nascosto. II capitan Ruggiero ne parla nella sua For^^ 
tificazion militai e. 

Troniera, sinonimo di Cannoniera, usato da varj 
scrittori militari iialiani dei secoli scorsi, conforme 
allo spirito della lingua perchè tratto da Tronare e 
Tròaila, e che talvolta potrebbe tornar più acconcio, 
perchè più generico, della troppo specitica Caruuy 

Volute, cioè andare in aria, essere scagliato in aria, 
scoppiare all' aria in un attimo. L' anatomico Bellini 
paragona i muscoli in certi casi a una nùut che wìa, 
cioè che scoppia, dice l'Alberti. Il Caro dicea, tatto 
carità) al Castelvetro: E se foste ripieno ^ stoppinato 
ed acceso come un razzo, ancor voi volereste. Nel qual 
luogo si osservi anche quello Stoppinato che pare 
manca in qnesto dizionario, mentre riferisce molti 
altri parEÌcìpj compagni, come Strisciato, ecc. Chiniw 
«ne nnn sia pratico di quella singoìare £itica del man- 
dare in minuzzoli gl'intieri, che dicesi far dizionai'j 
tecnici, si maraviglierà del sentire di^nenlicati quesii 
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vocaboli : i pratici in vece non avranno in questo che 
tuia prova di pia dt-lla facilità con cui le voci più 
contini d* una iiiateria sfuggono di vista per le prime 
a chi ne tratta per nomemlatura. Al Voialiolista let- 
terario non iscapperìl forse V Acceso come un razzo i\eì 
Caro quando rilegga le pagine (\cìV Apologia d^ Ban- 
chi, e questa nirdesima frase sfuggirà nel senso po- 
sitivo al Vocabolista artiglieresco , appunto [>ercliè tri- 
vialissinia nell'arte sua. 

Avremmo altresi veduto volentieri fatta qualche 
parf>)a dei fuochi artifizìati degli antichi, come a dire 
dì ^ue' Malleoli, di quelle Falariche . A\ quelle Fiuti 
iflceudiarie , ecc- delle quali Vegezio Flavio ci assi- 
cura che gli antichi usavano cosi n offesa come a di- 
fesa. Al Tasso non pesò leggere il Vegezio nella ver- 
sione del Giamboni ( che ne siamo latti certi dalle 
sue belliiisime ottave ripetitrici per questo lato delle 
cose in casa esposte): meno pcseià ciò agli artiglieri, 
e per essere cosa loro, e per poterlo oggidì leg- 
gere in quell'accubiti ss ima edizione che ne regalo 
dfltalia il eli. Fonrani, rioc a dire in assai miglior 
forma che non riuscisse al poeta. 

Ita ultimo Bordottitio , BordoUo , Capitello , Cap- 
puccina, Colubrinetta , Forma da bocconi. Forte, Iffù- 
zioae , Ignivomo , Pistoiese , Topo o Topomatto , Toz~ 
tetto , Traboccare , Zaffo , tutte voci registrate dal- 
l'Alberti nel suo Dizionario enciclopedico, quale per 
UQ riguardo e quale per Taliro potrebbero forse me- 
ritare lenona accoglteoM anche nel presente. 

Ma dall' avere noi gin qui fatto osservare alcune 
cose le quali ci sembrarono o sbagliate o mancanti 
in questo Dizionai'io non sì trascorra punto a giudi- 
carlo men che lodevole. No; noi lo ripeliamo; è pri- 
mizia si, e come tale lia e debbe avere di stia na- 
tura alcuna acerbità : ma tanto per riguardo alla 
tecnologia , quanto per rispetto alla lìngua è tale 
primìzia da iar buona figura anche tra' frutti più ma- 
turi della sua specie. E a chi volesse giudicarne più 
severaiuenie o [ìer le cose da noi dette, o ]>er quelle 
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che gii parPBsc d'agffiiignervi, faremo preghiera dì dare 
prima un* occhiata a que' nostri tecnologi che ci man- 
dano per olio al Diavoleuino, per calze alta Pressa, e 
per pulizia al Bruschino, e a qnellu nostre stampe dalle 

Xiali Giamo avvisnti che tra noi sì fa mercato, noa 
e delle Mof^ all' ingrosso , anche delle Donzelle , 
delle Buone graxU e delle Poppe a ritaglio , e per- 
fino del Lupi , dei Mandarini e del Diuvuio , cosa 
elie non parrebbe si fucilinente in podcsth di chicches- 
sia (*). A cosi scandalosa innocenza non è da sperare 
rìuKtlio che per 0]>era degli esalti nomenclatori tecno- 
logici; e peiTÌù è interesse di chìuni|ue ama l'o- 
nore di questa nostra patria che a loro siano accor- 
dati almeno qne' compensi che f^ni buona società 
reputa i snoi migliori «osiegni , vogliamo dire lode 
alle molte cose ben tutte, e guida amichevole a ram- 
mendar le poche errate. 

F. Ch. 



(•) Le molle, gli ipiT.ihìnni mobili ed nnclie le cn55e do 
spGzzncura^ i cortinaggi, gli loccoli da tornio, i pescasec- 
cliie , le coppaje e i telaj da panno «i vr^gonu ipcMOiriit- 
fignrati a qup| modo, in compagaia di parecchie altre ma- 
acliert; contimili, in it(aiii]>e che potremmo «pecificare ■ un 
ìmogao. 
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Del buon cnlorìto nella pittura , considerazioni rac- 
colte da Melchior Missutitn. 



Inasti per molti noM di biasimo ad alcnae dìpiatiire 
dei noHri tempi, carne maacanti di nn bel colorito, vern. 
•accoao, traapareiite, bene impattato, bea contraitato, che 
■jnti il rilievo e pretenti ve» carne, morbida, palpabile* 
colle ptJtasìoni, col ungnei e ae da taluni ai ponga in 
mottra o& dipinto che a primo tratto colle ane tinte ne 
wdpitea e ne abbagli, contiderato attenta mente ti veggono 
tfat" colori eaaer Ealai e di ido effetto teatrale : e «juando 
pnre alcaaa volta il calure aia mediocre, in pochi anni ti 
^ffutca e anneriiee, mentre i quadri degli antichi nuieatri, 
anche dopo tecoli, ti mantengono freschi come uicìti ora 
dalla mano dell' artefice. Eppure la parte del colore é tanto 
etienziale che Tarte sì chiama Fittam pel maneggio del 
pennello, e tolo acquista luce, bellezza e BÌmigUanza di 
natara pel colorito. Ed è tanto univeriale il piacere del 
colore che oaserviamo i poeti d'ogni nasione avere prin- 
cipalmente ricavate da etto V idea della bellezza. Orazio 
dice di elicerai = Ardo pel nitore di Clicera die splende 
più para del marmo patio = Achille rimane vinto dalla 
bianchezza della tua (chiava — Achille fu commotto dal 
niveo colore della serva Briseide ^ e così poiriati citare 
tutti gli altri poeti fino al Tatto quando parla di Armida, 
e Arioato di Olimpia. 

= Nelle pittare, dice Plntarco, più che il disegno ha 
efficacia il colore per la simiglianza della natara, e Fatti- 
tudìue d'ingannare: e Cicerone nella famosa Venere di 
Apelle loda sovra ogni altra cosa la bellezza del colorito. = 
Nella Venere Ccmi ta non vedi nn corpo ma una cosa si- 
mile ad un corpo vivo , ne quel misto di bianco e rosso 
i sangue ma una similitudine di sangue. = 

Gli antichi grandi maestri conobbero che per arrivare 
ad ottenere la vera e perfetta imitazione degli t^gettì, era 
oecettarid studiare il mogittero della natura nella dittri- 
buzione degli accidenti della luce e deir ombra, e nella va- 
rietà infinita de' colori, concai ella ha aaputo diversificare 
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}e appartata di Mete !• cote : « però trovMvno il clo- 
rito come ano de' maggiori aforzi ddramuio ingegno, p»r~ 
<^i COB poche tiou artìGciiIi rippreaenu «opra na piano 
non solo la topcrGcie, ma perfino la profondità degli og- 
g(>ttì, e rcirringe nel breve giro dì naa tela la inccetsiMM 
del tempo , T immeniìtà dello «pncio. Ma queste poche iìd(« 
voglionai iinpaitare, e compartire e degradare con mae- 
stria) e a qtwrto intesero i noatri aomnii dipintori, e di 
iqaeito pare che ora talani abhìaoo iroarrito il vero protessa. 
Dicono hdRaqne i critici dell'arte: a die parlar tanto di 
disegno, di coitnme, di composizione, d'ideale, di grande 
Stile, e non accennar msi at colore? Sono, k vero, quei 
^nnti la sapienza artistica , ma tottJtrìa il eterno b gran 
parto dell* eMcnzione , e nelle «pere dell' imita stono Tese- 
cnzione è na gran che. 

Vero h che gli scrittori e i maestri si sdebitano sDe- 
gando die il colore non s' insegna ; die il pittore dee sen- 
tirlo, e se tion è commosso per sé medesimo a qnesto 
pregio delTarte, le istruzioni, gli ammonimeati , i consi- 
gli, le regole gli torneranno inniilì. 

Qnesta oKÌosa risposta dettau dall' iadoleoza è fittale alla 
pratica deir arte : certo che nn artista freddo e di sentì- 
niento torpido non potrà mai rìnscire bnon colorists ; ma 
nn nomo di A gelato temperamento non dee porsi all'esei^ 
cisto delle arti delfinspirazione! ed anche a chi è stremo 
d'intelletto e privo di genio, non entreranno mai in capo 
e nel caore ì ragionameatì snile sqaisite linee, sulla me- 
tafisica delP ordinanza delle storte e snlf idea vedo» dal 
pensiero. Parlasi di dettar cose per 1* istruzione di nn gio- 
vine adatto alle orti , che sortilo abbia dalla benignità 
della sna indole le disposizioni più accomodate alle mede- 
sime. E per questi allievi noi estimiamo potervi essere 
btione coniid eruzioni e ntili alla loro edocazione anche 
nella pratica del colore, esaminato astrai tamente. Molto pia 
poi potrà aitarsi I* instiluziooe del giovine, s« il bel co- 
lorire sì stadia gii posto in fitto da valend maestri. Da 
che le italiane scade pittoresche possono vantarsi di co- 
lorigli eccellenti ed esimi , perchè salle loro opere non po- 
tranno farsi ragionari, esami , imparziali confronti e slndj 
vantaggioùstimi ragionando sulla toro maniero « salTeffecto 
mirabile da essi cansegnito , sai loro metodi , aalU qua- 
lità e uso dei colori da essi adoperiti? I« svls Bcoola 
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veneta h » (foeito proposito un cnnipo vaatitaìmo ilì OMer' 

Tazione t dì splendida istrnuone. 

Anche iniipii ■crittori in laaterìa d'arti, essendosi p«sU 
con sottile criterio ad osservare i lavori de' più famosi co- 
loristi, lianno tratte di là sapienti deduzioni, canoni e 
principj chiari e veri intorno I' eccelleoia del colore, come 
i retori k'' artificj deir eloqnenca dai grandi oratori de- 
dussero. Perchè adanqne al giovine allievo che passati gli 
elementi del disegno , li dà a colorire , non il dovranno 
addiure qneste massime mite dagli esempi ? Perchè non 
sarà data ad esso una direziona, una scorta che lo gnìdi 
almeno nello incominciamento della pratica del colore, onde 
venendo cosi bene avvialo , prosegna poi sempre crescendo 
in perfezione secondo gli additerà il sno buon giudizio, la 
finezza de' suoi occhi , la squisitezza del suo sentimento T 

Noi siamo stali filù volto testimoni ''' '^"^ celebre scn^ 
di pitttira, quando il giovine mostrava al professore al- 
cona cosa per esso comincista a dipingere , e non abbiamo 
mai altro udito dsl maestro se non che =: crescete qaa, 
diminuite là : questo discorda, quello va tolto. — Questa 
lezione è troppo gretta e povera : è sui grandi esemplari 
che bisogna far valere le teorie; è ncU' osservazione dal 
grande teatro della nattira che é d' uopo addestrare il gio- 
vine nel giuoco inlinìto della luce e dei colori. 

Questa scuola è fatta da nomini prestantissimi : é con- 
sonata agli scritti : ma questi scritti sono sparsi in molti 
volumi. Laonde si h creduto per noi fiir cosa profittevole 
« opportuna al giovine dipintore) raccorre qui iu brevi 
parole il sunto delle istruzioni fioom «Iettate iatorno il 
colorire pittoresco. 

I. Della Luce. — Dall' essere la luce quella che dipinge 
vuù gli (^getti naturali , e V arte una imitazione della na- 
tura, ne viene cite qnal dipintore vuol giungere al suo 
scopo , che e quello d'ii^annare gli occhi colla simigUauza 
della natura , dee co' suoi colori seguire ed uguagliare pos- 
sibilmente nelle cose per esso ritratte gli effetti della luce. 

Dessa o t luce del sole , o della luna , o delle stellet 
ordinariamente però ne' qnadri è V imitazione della luce 
del giorno che equabilmente circonda e irraggia gli oggetti, 
le persone e le azioni umane i questa o viene dalPattoi 
• e luce aperta, spaziosa e grande da ogni parte: o pe- 
netra in luOEo chiuso da una o piìi aperture. 
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Lft loca cha vìetic dalT alto e che esser dare una luce 
nU fa più ìnaiiifestì e aìcnr! gli effetti t più palcaì i (en- 
tìmenti : ma fe più opportnna per chi opera dì rilievo. Né 
qneHo piovere dalP atto ■' intende che debba piombare per 
dritto filo , polche allora T rfFerto di alcune parti della G- 
gnra sarebbe tneaomato o diitrutto. 

La luce aperta e diffusa è per quella figure e storie che 
si dipìngono in nna campagna , in una piazza, ia aa giar- 
dino . come le frate popolari , le battaglie , le pabbìicbe 
magnificenze, nelle quali il dipintore paà lussureggiare in 
agni maniera di brillanza e di chiarezza. 

La hice permeabile ne* looglil chiusi, nelle case, twHe 
sale, ne^ tempi è più adatta alle storie che si vogliono 
esprimere in campo scuro. E qui giova f accorgimento di 
tenere più tosto una luce di mezzo tono i una luce tem- 
perata e modesta i nn chiarore mezzano che ajnta mira- 
bilmente a far disccroere tutte le finezze dei nodi i tolte 
le buone destrezze dell' imitazione della natnra. 

Nel far uso di quest'nttìma luce una regola general» 
viene prescritta, cioè che la parte più chiara sempre sia 
quella che k più vicina alla vista del dipintore che operai 
e cosi di mano Ìb mano vada insensibilmente degradando 
stille par^ più lontana , finche in un' ombra dolcissima sì 
perda. 

Adnnqne il colorito per sé medesimo senza il bellissimo 
giuoco della luce, tornerà cosa fredda, incompiuta, man- 
cante dì effetto , perchè essendo la luce la produttrice dei 
«olorì, come si è detto, la fignra e la scena dipìnta per- 
chè sia ben colorila , debba avere la soa perfezione e guida 
dalla Ince. 

Ora siccome i colorì ai variano e si modificano dal- 
fazione di essa luce, così il dipintore ha obbligo di bea 
conoscere la forza e varìe'à di qnest* azione. E perchè la 
luce solare cangia dì attività e di aspetto dalla condizione 
dell'atmosfera che l'altera e la modifica, incomberà an- 
che all'artista notare queste differenze per recarle ed ag- 
giastarle kl punto dì luce che vuol ritrarre nel suo qàa'> 
dro, del che fa diligentemente studioso Leonardo da Vinci. 

Quindi predicaVBsl da un repatatìssimo maestro dover 
fartìfta non istancarsi mai di esaminare ogni aceaa'pit- 
toresca della natura sotto i diversi «spetti del cielo , e 
(jDindo il sole è luutiuuslssimo ( e quando l'aria è gravv 
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ùì Vttfori, • in ogoi ars e ciKOMaiwa del giorno. Ttoga 
conto che il toU è qmllo che dr« darò effivacU al dij^inw ^ 
e potcìò Io tegoat lo Hadii. la iaterpnti. 

Seoul bnon tona per amento dì colori che iniiino ^ cf-. 
f«tti detU Luce* la piunra non paó ricevere U ann p«rCe-, 
Itone : poiché il colore dà spirito a tutte le cote ditegnate. 
le ((nali tanto piii acqniitaoo di graziai di bontà, quanto 
con maggior arte (aranao colorite. £ chi saprà bene dare. 
«^ (^eui il debito colore carato dal naturale, rinacirà. 
a Gontbirra anche cose mirabili , cioè eaprimerc ctd pen- 
nello cose die sembrerebbero aottrarii alU eoa potenu,, 
come i raggi «tasi del «ole, la tuHiei Talba, le nubi, i 
fuluioif U sera, T acre sereno, le piogge, le tempesta a- 
gli -altri accidend di natura. 

Dicono il pittore di Moria avere una corta latiltt^oe 
ed Ariiitrio di scegliere T ora che gli k pia acconcia « con> 
a^Vcatemente il grado delle sae tinte*,' e il aolo paesista 
trovarli stretto a più rigorose obbligazioni nello studio della 
Kieei Nondimeno trovo scritta che anche il pittore storico 
vedrebbesi molto aitato nel bello e giusto colorire, se an~ 
eh' esso intcndeoie almeno per vagliezxa e diporto agli 
stndj del paesista t anai sostengono taluni Tiziano del con- 
■egnito primato nel colore , essere molto debitore airavere 
anche condotti paesi soblimi di grande e largo stile, in 
che pure è principe. 

£ di fatto come noa debba venire di giovamenu al pìt-^ 
tare istortco T ostt^rvare <i varj istanti del giamo, le di-> 
vene condiaJoai deir atmosfera , le varie stagioni a climi» 
che hanno mille differenze nel grado di vivacità e dì splen- 
dore nella luce ? Più il giorno è limpido , e piii i colori 
deono rssere netti e brillanti i più la notte avvicioa, « tuia 
certa tristezza e maliaBoaia invade la natura. La gìoja e 
il rìso spuntano cui so!e , e coir avanaare della -sna ma- 
gnificenza cresce la letizia. Lo stndio del paese « una vera 
beatissima giocoodiiài uno de' più deliziosi campi deir«rte. 
' Ttitto ciA che la natura ha di bello, di orribile e di grazioso 
ne' snoi r^ni , è saggetto di considerazione pel pittwe. La 
Varietà, ameniti, luce, moltiplicità de* calori delTerbe» 
delle piante, de' boschi, dei monti, de' fiori, delle frotta, 
delle acqne, spiegano agli occhi del dipintore una scnola 
ricchissima, infioitn di bel colorirò. L'occhio «dncato ir 
ipMlla vastità, • aubliutìtii di tute delTiinivoraa Dawr« 
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vitibilct nm poò fiwtt <h* ma tniporti aodie qa«lla fwta* 

qaeU* abbondanza « TorÌKà di udori nella Moria. 

Stadia adunque la natura, la vaa. Ince, ì •noi bal^ 
menù e catta il ginoco del lame, e urai magico oel colora. 
Ma nooottaute non voglia il pitcore coufidarii di poter* 
perfettamente imitara il vero in qneala pane. So ohe gli k 
concéiM nguegliare talora ed an^o TÌnocre la oatvra nelle 
fnrme , coli' sjuto delT idea , alaueio lubtime del genio 4 
furto fttto al cielo anlle ali dell* intelletto , colla forza de^ 
r inipiraciona e colmo d'ogni artiatica ambixionef no la 
bellezza de* calori della luce nel grado del vero è ioimi- 
labile , perchè la luce è com divina e celatte, e beato ehi 
solo li avvicina » quel riio, a quella gioja inefiiibilel 
Nella nMnra tion ai preienta aolo l'incanto dell' oppoet* 
ziono della luce e delf ombra ..ma la «oh tace per ti me- 
deeima è un non >o che d* angelico e di cetettr che tfngge 
alla ooin prendo ne , e molto pia al meccanismo dell'art* 
die dee imitarla. 

E qnetto diceil a confeno di qne* tlipinlori i quali beo* 
che siano talentiMiaii coloriiii , non sono nell' eceeliensa 
dell' imitazione della luce tenuti a coae imponibili. Ma 
nel tempo iteBSo questo si accenna ancora per mosirere 
la difficolti di qiteeta ioiitaziooe e l' obbligo ne* pittori d'io^ 
tendere con tutte le forze a qnesta parte dell' arte , col 
formarsi una scala media di tutte le vicende di essa Incoi 
coir esaminare U vìa tenoni in qnesta pratica dai piii ce^ 
lebri coloristi , coir addestrarsi in tutti i toro meccanisnu 
che saranno da noi esposti più innanzi, e c<d volere eoa 
fermo anima per T onore delle arti nostre ristorare que* 
Sto pregio delift pittura che di Vita ed energia agli altri 
suoi pregi I e che presentemente anche In alcune più Pt- 
noniaie scnole è molto menomato, dice un valoroso intd- 
ligente in tale materia. Il disegno, base fondamentale del- 
l'arte , non consìste nella pittura nnicamente nel linea» 
mento, perchè delle lineo dee servirli H pittore, come 
della falsa riga qnello che Scrive, il quale dopo la scrit- 
tura la getta via : non altrimenti it colore dee fare sparire 
le linee 1 e perchè cosi non fecero i primi pittori anticliì 
dopo smarrita l' arte buona , perciò le lorn opere torna- 
rono secche, dure, angolose, crude, taglienti t e per que- 
sto mancamcMo anche molte delle pittare modero* riten- 
gono in sé sempre un non so che di aspro e di profilu* 
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a«* contiM'ià. Il lineamento è «oin« Io «clMlciro dd carp« 
che poi va coperta di carne perchè tia perfetto. Coti ti 
pittore a forza, del boono impano del colore e del chiaro- 
■cnro fa rilevare le parti carnote. Correggio covra «gai al- 
tro giunae col colore a rappresentare le figure tenere, pa- 
HOM, aensa teroiinauoae , come il natarale dimoatra. 
' Ove adnnque la natura fotic oiiervata con occhi diretti 
dal rauAoinio, capaci di tegniro tutti i tuoi aspetti, le aite 
variaBÌoni, le aue impercettibili fioezea, e quando i di- 
pintM'i aveiaero un eenttmento dilicato e iquiiito , atto ■ 
Gommover*) allo impreuiooi della luce nella lua varia ric- 
obeasa e bellezaa, qual lentimeato e quali occhi ebbe* 
come por privilegio il difino Tiziano , allora gli animi ra- 
piti a quelle attrattive e dispotti ad imitarle , ugailtcbe- 
rebbcro anlle tela il vero incanteaimo del colore , derivate 
dalla loca. Ma d i igra zi ata mente non tutti hanno il necet- 
■ario acume vi*ivo per attingere , leguire, imitare gli ef- 
fetti del giorno : non tutti nutrono un cuore paitionato e 
difpoito a quella magia. E per questi è più neceiaaria nna 
^ù lunga e intenta «ducanone aullo ipettacolo della luce, 
e ani buoni metodi per coatra Stria. 

Aggiungi che oguuao crede poter guardare alla natorn 
n modo tuo e imitarla per vie diverae, mentro in queato 
T*ha una ttrada toU, quella di icerre i colori naturali 
aecondo il grado della loro dittauza . secondo gli altri og- 
getti che circondano l'oggetto clie tn ituiti. Ogni altra re- 
gala nbn k piii natura * né verità, ma convenzione, prc* 
annzìone e arbitrio. Arrogo ancora ettervi alcnni die ai 
danno all' art* lenza la aecetiaria perfezione delP organo 
della vista : e questo è come chi presumesse dedicarsi al 
canto e al sgono secza gli orecchi bene organizzati. L* im- 
perfezione deir organismo degli occlù , o per natura, o per 
malattia, di die ranista non fa caso per F abito die v'ha 
contratta, produce spesso ohe il pittore prende le vie op- 
poste a quelle che dovrebbe acuìre. £ pwciò chinnqnc 
pala difetto negli ocdii vorremmo che non ti poneste mai 
■ trattare il pennello. 

Finalmente T indole stessa del temperamento del pittore 
può eaacre impedimento alla buona scelta del colore^ per- 
chè un animo bilioso e malinconico ai darà sempre k. un 
edorito giall^nolo , verdastro , piombina i uno fleinnwlico 
teadsrà al cenerogudo. Ogni srtìtu anaui\cta nelle sue 
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«per* r indolii ma. V artÌMa aon vuol* ntcr* si(ttorrg- 
KJato di patiioni eaelnaìve, o almeno debba trattar aol» 
gli ai^omenù che li affanno al tuo carattere. 

Che direiuo poi delle catUve pratiche contratte neUa 
•cnola dì un maestro diiadatto al colore ? E a quanti dì- 
fpiti diano luogo? Spetao il precettore ba T arroga nea di 
|>roponi per modello: preanme che gli allievi eaaninin* 
la natura cogli occhi anoì e seguano le aue meitìchet i tnoì 
proceiii. Sa cpieaio natcono copie acrvili. Spogli T educa- 
loro, Pamor proprio i proponga il grande eaenipUrc della 
natura, e ì magnifici eaempi de* c^orìatì migUori: e buoi 
che il guato, T inclinaaione e il •entimento del gìoTÌne ai 
gittino liberamente in mttxo alla grande dorìaìa della Inca^ 
e ivi Kelga quelle tinte che dietro pochi e chiari prin- 
cipi v"*!!^ cacere migliori al ino icopo. 

IL Dei lumi e loro futione. — Tiuo come Io tttidio della 
luce aia la acuoia dei colori nella pitinra, è d* nopo conai- 
derare ora come «rgnendo tempre t|nalla traccia m debbano 
Sàr battere i lami. 

La lace ha per legge d'illuminare fortementa lolo nn 
punto di ogni oggetto, cioè dt battere con più espreaiione 
aua tota parte della taperficie di qnelTt^etio. Tutto il 
rioMaente è degradaaione che parimenie è luce, ma in di- 
verto grado di forca. Ottervi il piitore tutte le minime dif- 
ittenxe di qneiti gradi , come il mntìco che non traacnra 
Ona coma e una grada/ione qtiaii impercettibile del mono. 

E ticcome ai è detto che la lace o percotta drittamente, 
o riverberata, o tfoggita, o diminuita, e languente è tem- 
pr« luce, e in ogni tua variaxione partecipa della stia et- 
aenaa e natura, coti anohe i colori dovranno tener aempre 
una eerta tal quale chiareKBa benché tenne, che mai non 
cada nella notte tanto che il quadro aenu talti paja ea- 
aere iiato dipinto di aegnito e fnto in nna atmotfera omo- 
genea , in un bagno di luce -che prenda qualità dalla na- 
UU'a degli inetti dipìnti e dalle diaunae. 

£ perchè eata luce è di natura sua lieve, eterea, per- 
meabile e di una inetprìmibile soavità , vaghezza e dia- 
iìuiità, perciò anche i colori nella pittura vogliono «aere 
tratparenti, masiimamente le mexze tinte loprapposie, le 
quali accolgono in tè la luce e donano ai colori toggetti 
uno splendore mistico e miralnle. 

Bibl. iud. T. LXXXIX. ai 
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£ aoclw l'^e incntcata dai oiBevtrt dovere i colorì coik 
detti teneri ( ctoè cvmpmti dell* tinte più dolci» più amt- 
che, i>iu accordate, aervire per i piani lootani. I colori fieri, 
nati dalla mcacolansa delle tinte forU e {a^liacde , e die 
aach*«MÌ debbono serbare U loro tratparenBa, tervono ei 
primi piani. E per lo atetio principio che la luce li fonde 
« li amalgama ooK^enea in ogni parto ■ qneite tinte ga- 
gliarde e tenere debbono legarti fra loro in naa bella pa- 
rentela ed auiiciuat impercioocbf tatto il colore di un qua- 
dra ha da moalrare una condotta di toni legati iiiDina> 
mente , degradati con gìoata acala a seconda de* piani come 
■ceade delia [noe in natnn. Coù nel dipinto tari un aele 
calore dominante i on tono generale di concordia e di ptc^ 
in lomma un^ armonìa piana, gnatoaa , ripoHta , die noa 
(i Tede in molti de* quadri de* nostri giorni che ai afiao- 
eiano eoa an aspetto d" impertinenxa iGenica qna e là ab- 
bagliante e dtaeordata. 

Negli oggetti che ai dipingono nello indietro delie urole 
rimane sempre, o si suppone che rimanga un'aria intera 
media die li avvolge. Qnest* aria ha pur* un ano colore 
intrinseco più o meno azEurrino , secondo la sua massa i 
sebbene adnnqne il pittore significhi di un colore più d^ 
bile i corpi loniani , ha obbligo dì esprimere in essi il 
soave vapore di qnell* atmosfera intermedia, perchè il di- 
pinto abbia accordo. Che già il maestro non pn^ sperare 
di attenerlo senaa una grande magia di colore , csseodo 
l'accordo T effetto generale, risaltante prioci pai mente dalla 
dispotizioae delle tinte , dalla loco degradazione e dalT ar- 
monia delle opposiiioni. Molte volte si k vednto an qoft- 
4ro, solo pel pregio del ben temperata colore, trianbre 
sopra un altro ricco di tutti i magisteri del corretto dis«- 
goo, della sapiente ordinansa , dell' espressione e del grande 
atile. Le moliitndine aegne più l* impressione degli occhi 
die il gindisio della mente i e se la pittura e un dolce ia- 
ganno, non lisi vìa più eerta ad ingannare quanto In a^ 
duzione del colore cbe ritragga la natura viva , vera, pal- 
pabile. 

Una bellfl varietà di colori e lumi bea maritati e nr- 
nionìczati assieuie rende alla vista quello che snol fare al- 
l' orecehio una bene accordata mastca, ove le voci gravi 
rispondono alle acute» e le meuane ti leghino con quelle. 
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£ perciò ebbe ragioit* ijnello Kriuora cIm «pprllò miuica 
Turte del colorire. 

Quella poi lArà nel Inmeggìnre il qnadro bella e per- 
fetta via t ove le mischie frateniìiiElao a sinao icliiette e 
vere, eoo una dolcÌMÌroa e dilìcaiiasioaa unioae cita mastri 
seiiibianzA d'una belleeza pura e verginiile, come è l'aipetto 
della natura iniJurata dal «ole aul niattìao. 

Tuttavia noa in ogni cato li vuole preferire la chia- 
rezza. L'induttria del colore beocliè lempre debba teoer« 
uiiiuiera gemile, dìpiuge le carai e la tcene lecoado Teca 
e lo movibiliià o piacevolezza degli argomenti. Ma o aia il 
tema triste, o gfljn, o treaieado, o lieto, le cnrai o dt 
veccbio, a di giovine, o di mezzana etb, debbono dipin- 
gerti affatto conformi al vero : e chi queato M fare le con- 
dnce tanto liuiili alla natura, che piò non sembrano ca»a 
di)>inta , anzi tanto morbida « piena dì vita, che il rivo 
con è ai bello. 

Infine nella «celta de' lumi hrk sempra effetto più ag- 
gradevole la luca che viene atritriaiite ed entra intatti {li 
B):nzj die si frappongono fra le persone a gli acceasorj 
(I«-Ila storia rappresentata e «i intrinseca nella maiia det- 
Tirria che inveite il quadro , e porta la sua aziooe all^ 
pai-ti più lontane dal quadro stesso. QoesV industria tenna 
già il Renibrant, e fu mirabilmente imiuto da un Siguers 
ai tempi nostri clic con qucito nictoda condusse in Kom& 
ak'Uoi suoi dipinti clie levarono di sé alto grido. Per tal 
vìa ninno benché mìnimo oggetto del quadro é perduto* 
perché i eorpi s'illuminano mntuainenia per rir.'^sso, e 
tondeggìano, e preodono lai-ghezza, beuclié in figure pio- 
cole, a le carnagìonr prendono assai naturale effetto, av- 
vcgnncliè le carui non possono m;ii farsi valere sensa i 
debiti abatti nienti liclln luce 

Ilf. J9ei lumi nei gruppi, e del rilievo. — Gli ometti dia 
Ìu»ieaie formano uà gruppo in un tjoadro si guardano per 
co»i dira gli unì dentro gli altri : si riflettono scambievot* 
menta e producono gradaziouì più Iiella che il colore pro- 
prio a intrìnseco degli oggetti medesimi isolati. 

11 barone Vincenzo Camuccini, esimio splendore, della 
preiente romana pittura e ne' grandi principi dell'arte pre- 
sudtiisimo, mi dicea un giorno t suol predicarsi cha il co- 
lorito è l'arpresiione dell' ìndole a dal ••atimenio del pi t- 
lore, • cha quindi fisse regole avete non pob. Eppnrs 
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■nchs in cjaeita parte vi sono alili lezioni , tpeclnlment* 
pel pittore •lorico ne* groppi. BelU co» i aipere colorire 
ab t<»«0 a tioailitndiae ilHla cerne ; dipingere un drappo 
■I paragone del rero. Tnttavik ^neito non è il colorire del 
pittore dì itoria. Qneito dipende dal conotcerc reHctto dcllx 
éontrappoaitione de* colori, ai che uno giovi T alrro. Si di- 
pinfe per «leinpìo nn peno di came bene « eppure egli 
pare che talora rimanga smorto i mm *e accanto vi poni 
altra fignra clie cmntra*ti con (|nella« allora la carne triott-* 
feri e parrà vera e palpabile. Quella lignra aietaa poeta a 
lato di quel nndo rimarrà per avventura lan^iila : ' ma 
ae verrà poita io nn campo conveniente che doloemeote 
coaira*d con etia , allora «i rlaniinerit. Dall* oppoaisioae 
dei colori apeiie volte ritolta la verità della carne e della 
•tofia. Un pezzo dì carne dipinto dallo iteato Tìeìboo « 
prete iiolaumeoiei potrebbe comparire tirare nel giallo. 
Ponilo vicino ai colori che vi lia Jij>tnto oootigni il Ti* 
siano e la carne jiarrà vera e animata dagli «piriti. % 
tanta la forza dei contratti , che nn eccellente maeitro nota 
dnliitò dire ■ la pittura ettere naa continua appatizione , 
ma 'gìntiatnente armooitxata e Irgata , ti che il contruio 
diapaja e ai cangi in unità. 

In quanto poi al rilievo da darti alte figure e ai groppi, 
trovo icritto che già non batta che una fignra tia ben di- 
•egnata' e dipìnta ( ae non it ponga in etta I' effetto e il 
rilievo. E qneito non potrà mai oit«aer»i , ove tenaa ra- 
gimie e lenz'arte tia illumioau, e quando ì chiari-otcnrì 
vengane pottì io confuto e ì lumi ritplendano dove an* 
drebbero le mezze ombre. E percili il litine bene artno- 
nizzaiOf ben contrattato, non tolo dà perfezione al dite» 
gno, ma anche tal pramioenaa e rilievo che ì pereonaggi 
tembrano tpiccare dal piano. 

In* eia tia la grande arte del colontu t ùm che le fi- 
gure rilevino per la pr reniti une dei Inmi, come aggettano 
le tenitore : la quale nisgia della ben ragionata contrappo- 
aizione à tanto potente che le figure eziandio poco corret- 
tamente ditégnate vengono quali da quel prcttiglo corrette 
e contpenMte, tanto clw alP occhio delta ttioliltndine che 
è trutta dalle aimilitudìni della natura, che non è tempra 
anbtìme e corretta queir opera della mano induiire e degli 
■guardi tagaot , prevale talora tulla nobiltà del ditegno e 
|niii4esM della «lORoezIone, cbe iquo ropem detto inifUetW 
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» U pnrt« ))iù tabliaie deir^rte. E cib ve<l««i in Ruben* 
« i(i litri pittori fiaiumtDglii e ìa v«r] Jetlg «coola r«ncu. 
Questo lUBgiiwro dì dare tÌmIio alle figure coir affettò 
Gonteguitn dal Iiuon co Hoc* inculo e itiattìuiento dei Itimi * 
è poi prÌDcipalmeate oeceaurio per fare aggettare gli acorii* 
ia che fu maraviglioao MiciieUiigela. Ed auclie il Correggio 
iiiedetiuio deve gran parte di quell* iacanto che eccitauo i 
•noi dipinti, dì quella fuaione che diiperde i contorni, di 
(quella ilice iiiirahite diffdu nelle ine tavole , alta porten- 
lota >ua aagaciiii dì Mper colloc.ire i lumi. Né meno per 
qneito n)e7.£u Leonardo ii Vìnci acquino a* inoi dipiaiì 
qael vigore e quel tondcggianiento che hanno, dì che fa 
auipliMiuia prova la ConccKione di Noatra Donna di San 
FraoceMo. 

Porrò qui in alliaao nn ammonimento aitai utile di un 
maeitro , cioè i che le il pìiiore ttorico pote^ae operare 
redeudo i tnoi gruppi io natura della iceua die vuol ri- 
trarre, gli larcbbe facile imitare i veri effetti della Ince, • 
deirinnan?,! e indietro. Un aìccome molle volte regola te 
tne conipoiisioni e lo inaieme dell'effetto aopra atndj par- 
aiali faui a diverii punii di luce, allora non pub condurre 
elle cosa ineutta , turbata, ditarinonico. 11 metodo di perai 
inuauai tutto il auo componlmeuto almeno con figure in 
rilievo di cera o d* altra materia, per vedere i colpi, gli 
aliattimenii, gli afuggìmeau della luce e la verità dei pieni 
aarìt dì alcnoa couipeniaaioue al liifetto di non potere eaa- 
minare la ana rappreientaaione in natura. 

IV. Dei lumi scelti ifconito gli affetti. — Il colore è anche 
una parte die coopera ali* eaprciaioue, e quindi è d" uopo 
•cegliere i ioai clte pia couvengouo a dorè valore alle 
paaaioni che vc^lionai eaprimere. Dal Bnrdon formali lu 
ingegnoso lìitema che accomoda ì diversi punti della luce 
ai ver) affettL Ci viene dicendo un iniatico lilenzio regnare 
allo iacoininciare del giorno, e perciò quella dolce luce 
esser propria delle tenere e''diIÌGate pertnrbaxioni i il le- 
varli del sole nella ma letizia li affa al lignificato della 
gioja : gli ardori del mezci^om» vengono adatti al riposa. 
Succedono poscia T ore de' piaceri tumultaoai, delle leale , 
dei giuochi , finche la aera ne invita a più utitì diporti. 
. I maestri prescrivono in olire di rappresentare le facce 
ifeleoli con occhi pietosi e di pallida locet gli aspetti 
gaj cQ.1 tinte di rosa: le sembianze iraconde con colori 
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lofiimmati. Nellii icelu e diitrihuKÌODe à'i qnettì colori i H 

agnato e il buon gindizio saranno •apremi |iadtcì. 

TnttaviK dare consigli sa qa««to punto è cosa ardoa e 
più dilEcUe ancora poi'Ii in praticii neirartc. Fare con pò- 
chi colori che P anima «in io qaalche maniera viiìlitle è 
Il colmo de' cimenti del pittore : pochi Ti tono a cnì il cielo 
abbia volti in ciò gli occhi benigni 

Hac pratar mo'ui animomm, et orde rvpostoi 
Exprimen: afffctui , paucìsque coloribus ipsam 
Fingere poste aaimaai, atque oculis prabrre oidenàam 
Hoc opus , kic lobor est. 

In questi caii per scerre le tinte convenienti e indoTÌoBrle 
o rapirle dalla natura ne* snoi momenti più languidi , pia 
solenni, più giocondi, non baita la finena e acntecxa de- 
gli occhi 1 y'k bisogno di un cuore senaibile , atto A cor>« 
moversi ai misteri della nature, capace d* investirsi di tutte 
ìe loro apparense ed esperto a ritrarle nelle sue proda- 

T. Dei colori arti/tC'oU. — Finora abbiamo parlato d« 
boleri oatarali, cioè delle imitaaioni del giuoco della Ine* 
del giorno. Vi furono dipintori ed anche valentissimi ch« 
spinti da na talento siraardiaaria e da un impeto prepo- 
tente deir animo , avvisarono consegoire effetti madori 
nelle loro pittore con colori detti artificiali. 

Qoiesti sono le imitazioni degli effetti del fuoco, degli 
inceadj , delle lucerne , della fiaccole , o d' altre cose la- 
minose. 

' Di queste naa il dipintore ppr far vedere certe sne com- 
posizioni ideate la tempo di notte: certe sue fantasie « 
capricci , per mostrare ifoggin di effetto. 

L'artificio di fìr valere qnesri Inmi k difliciliiiìma a com- 
prendersi , e quindi pochi dipintori riescono con fortnoft 
in questo intendimento, e producono ordì nari a menta opcr* 
confìtse opache, tenebrose con fiilso lume. 

La scienaa in questo sta di saper h«ne imitare il nata- 
rale di quel lume die si vuole Àr brillare. Esso lume per 
f ordinario fe più fiero « abbagliante della Ine» dionu , • 
fa che tutte le parti non investite di quello siano coperte 
da ombre più dense e più nere. Gherardo in cib fa capo- 
scni>la : o* meno questo effetto intesero molti fiamminghi. 
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Ha unllt li mol natcondftrwi come die tatani'.aMar- 
danero colori fiuiz] anc'ie io lemfin di friomo e foaicro 
avventnrod d\ parli in coocordiii , come Giordano di Na- 
poli , Bembraat, Tinioretio o varj nitri di aolon »rrlbil« 
e di artiricio maraviglioio ^ qtieito «fono pnò dirti piA 
ch'aliro nna «orpreta , no' ardita aberrarlone dal vero ai- 
aolta dair abbondanza del genio ; e perciò coaii*liano i 
pmdenti maeatri di aiteneraì nel colorire piattotto ni verO) 
e cercare V accordo con colori aainrali , liccome IÌK«r« 
Baffadlo, Tiziano, Paolo Veronese e Vaodik.. 

VI. Delle ombre e del chiaro-scuro. — L'arare ragionato 
del giuoco dei lumi Della pitiara ci chiama a parlare delle 
ombre contrarie ai lami, nella condotta delle qtiali è ri- 
poata la magia, l'efiétto e il rimlto Ori quadro i as«nì rolie' 
Da dipinto viene menomato neli' eccellenza dell* etecuEÌODo 
per non sapere a per non avere avvertito di qnoli tinte 
Vigliano tignilicarsi le ombre. Credono tatuai dare pìii 
Mono, vigoria e amlacia ai loro lavori caricando le ombre 
fino a ridurle afiàtio nere. Questa è falsa strada i non av- 
vertono costoro , die cosi sì opera contro il fatto «Iella na-> 
tara aiessa, ia cui ombre affatto nere non sono che nella 
notte in loco tutto chiuso, 

La loce driitaweate percossa, o riverberata, o sfuggita, 
e dintinuita anche all'ultimo grado è sempre luce, e in 
t^nì sua variazione jiarieeipa della sua esienza e natura. 
Laonde anche i colorì che imitano la natura dovrannn con- 
servar senipre nn retto di chiarezza, ciò cbe fii c?ie Toni- 
hre rimangano trasparenti e come nn velo che non fln-' 
scflude gli oggetti , ma li iii assorti quasi in una miairca 
onda che li rende visibili e iatieme riposti coA un effimo 
cite più piace al cuore e allo sgnardu. 

Perciò alcuni dipintori posero per canon» stabile di noi) 
adoperare gianrmai nero pretto, ma far sempre che it nero 
apparente, ossia lo acoro risulti dalla sola bella eontrap- 
posisione delle tinte i e ciò dicono a tinelli che vernuienie 
volgono rnoimo a volere reitaurare Parte del bello colo- 
rire. Molte opere eiioue hanno diniostraio potersi conse- 
guire r effetto aenza Ì neri, ma coi ac4l contrasti. 

Gli nniichi Greci, e fra questi i sommi Zetisi, Foliguoto 
e Timnnic ti rimasero a i|nattro colori fra i quali accol- 
aero, « varo, il aero, ma un nero cotto colla cera al' 
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tnocù cIm preo^M nni p-ande d^aiUsion» , • rìdacc«*i 

come a terrt d' ombra. 

La prcMOte noitrs pratica di cotorìra « olio p«i mnU- 
mcnli • le alteraEÌont alle quali Tolio è pn-peuiamen» 
■oggruo •*cando i proceiu clic ai Mmo •reniti , ■econdo ì 
In^hi dorè aoao collocati i qoai^rì , ai oppone molte Tolte 
«Ila perenne per*picaitàt « chUmra e brillanza dei di* 
pinti. Di ciò ai hanno grandìiaimi eaetiipi anche de' pittori 
più celebri , come il Gnercino « altri , per quetla credula 
oitÌDasiaue di cercare il ma^iore eHeilu per la ria dei 
profondi iciiri. 

Faccia adunque tetoro ìl dipintore di questo ricordo : 
che qnale ambitce alta vagliraxa , brìllania e verità della 
luce , non dee diaperdcre i lumi e le ombre a piccola 
malte , ma con una dìffnaione equabile e gpoerale : e tfltio 
dove piùi dove meno, ircondo le' poiiaìoni lumeggi il 
•no lavoro. *) clw torni all'occhio di una luce «oaTCc 
oraogeueat bene maritata e dolcemente con amichevole pa< 
rentcla etpaoaa , a meno che f orrendeczs e terribilità «ki- 
l*argomeato non impoupano rare eccniooi Non v'k co«b più 
tetra e odiota vedere alcune pani dì un dipinto immerae 
io una notte totale. Pur trnppo rolla, come a'è deuo, in- 
duce annerimenti , maaMuiamentc nel preieate aoverchio 
Ilio drlle velature più e più volte Hivrìmpotie, ove gli. 
olj raddoppiati convergonai di neceaiiià dopo pochi anni 
in matta tenebrale. 

Gli etempi del Carreggio fauno prora che malgrado una 
luce forte può ottenerti nelle parti ombroic dì un qua- 
dro una belletra e armonia mirabile! e le tavole della 
acoola veneta dimottrano poterti coniegnire armoaia attai : 
aggradevole dì colori anche con una luce m»deMa. Sì ai- 
ttoga ìl giovine fra qnette due ttrade a quella a cui pia 
inchina la tna indole, T acuteksa de' tuoi occhi i la deti- 
cateua del ano aentire. Ha furae il metodo corrcggetco è 
qnati miracoloto e privilegio contentilo aolo a quel divino! 

Mon cetai però mai Tartìtta di rammentare che il giwwo 
di cui e imitatore coi colorii non ha mai oml>re pcrfetu. 
ma tolo tcemamenti di luce. Quale tìa ìl n^io da cui 
vei^a illuminata nna ttoria , e per quanto partì lontane 
•iaau in quatta e angoli naacotli dai primi oggetti sui quali . 
batte drittam<-ute la lucei non pnò mai ettervi alcun pnnlo 
totalmente nero « pcrclik anche le parti ombrate lianno una 
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«rta loro opaco cliiafez» dal Inne •pano nell* atmoifera 
come già ti avvertì. 

Qoando il Canova fu a Dretda e vi ebbe ammirato i 
dipinti di Corre^ìo e di Rembrant, mfìhp e«Mriì accorto 
Bvrr cmì coniegoiio rt magico eiF«tto col pennello, per- 
chè leppero meglio degli altri condorre le ombre traspa- 
renti. Eiamioa Tiziano e «onoicerai la luce ne'iuoi qnadri 
lievemente e dolcemente aparia inlle pani chiare « ed e*- 
aere le parti ambrate non buje, ma Telato da una aobe' 
lattile che dà laro una piacevole miaiiciià. Per^6 diaae a 
ragiooe il poetai 

Amìcitiam , ^raduupte, dolonpie colorum , 

ComiHi^eniqut ita dispofoit Titianui 

Cioè a dire : die Tiziano fece che te ombre fotaero aolo 
noo anuniiimento della lucei foaaero maritate 'ai lumi eoo' 
raezKe tinte i con patiaggì non Tìolenti , ma Ìn*»a*ibÌIi « 
tanto che non ai diacerna dove i Inmi fiaiacono e dove le' 
ombre cominciano t e che le ettremità delle ombre avea- 
•ero 'lembiaiiza di un fumo lieve alquanto dorato , come 
una nuvoletta traaparente che lerva ad unire e dare effi- 
cacia lì ai lumi, fi alle ombre. 

Il eommeud^to Canova aaaoltigliando le coniiileraxioui 
*n qneita parte, rilevò uu* induttria, una deitrezza' mira- 
bile uaaiR dai grandi colonati, cioè che T armonia gene- 
rale dei turni e delle ombre oaacea da uu principio che 
tutti i toni del dipinto partecipaiaero ano dell* altre, e in 
nn tono aolo li fondeaaero. Ninna cota è tanto contraria 
■ir armonia di un dipinto quanto i rapidi improvviii di- 
itacchif e di quel dipingere come anot dini a ulti. Tutte 
le vicende io qneiio mondo e tutte le caie hanno nn mu- 
tuo legame , le une naicon dalP altre, e queito nodo fi>rma 
1* unità, aenxa la quale, ipecialmente U opere dell'arti,- 
Don ai reggano. 

VII. QÒorire ddla satota veneta. — Fra te scuole pitto- 
reache d'* Italia, la' veneziana, per conientimento generaUi 
ottiene il primo vanto nel magistero di ben colorire. It 
buon impano era uuA dote di luttii anche per gTinfimì 
allievi clte in questa parte furono sempre pregevoli. Ad 
un primo sguardo sopra un dipintn veneto si conoece 
subito se appartiene a quell» scuola: v*ha fn quegli aoti- 
clii pittori una fratellanzat am omogeneità somma: « visto; 
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da bingl l« uU dal PadoTaniao, di Bonlfazla e d*«ltri> 
molti t prendenbboRii a an trntto per Urori di Tiaiano Ìb 
qnanto ali* carnagioni : ae non che poi mirate pia dappreaao 
aOB vi ai aem^e iprell' acntesia d'occhi, qnelU dolceau , 
^n«l atKGO di carne vera, quella finttocsa proprie dal aolo 
principe della amola reoeta : ma Uondimeoo trovi aempre 
natt parentela, nn carattere, dr roipaato Mclnaivo ai veaeti.- 

Qneata aimigliBaBa nelf earcuzioae e ape eia I in ente nella 
boDià drile carni k meatieri che darìraaae da an sìatetiia 
nniferme d* impaetare e da uno ttndio identico che pre- 
a«atemente più non *i acguc. Diciamo adunque che nella 
acaola veneta imparata appena nna buooa regolarità di 
cootbra'i, nna giniteiza di lineamenti, naa liella corri«pon- 
deaza di proporzioni e d^inaìeuie, nna neitrzza e nobìhh 
iti aomma di linee , i giovani allievi non perdeano il più 
bel Gore degli anni in ditoni afTaiicaii, minuti, leccati, tor- 
memati, tratteggiati, afnmati lopra grandi cartoni col- 
l' esemplare Mie itatne. Tedenno i maeatri quel metodo 
ititlnrre nella fretca età nna maniera frsdda, acolonta : nn 
neecaDMmo della mano, non on Kcitnnieiito all' inapira- 
xiooe ) e tutto qnel tempo ipeio in qnelP luiprabn raiica 
•ervile i* accorge a no dovere tpegnere gran pane del ge- 
nio e avvezzare l'occhio atille inianzie dell' art» e osa ani 
imtnrste. 

Impoaeano adnnqne que* mnettri ai loro dÌK:<7ioli di prò- 
avgnire, h vero, la lonola det diiegao^ ma ani nudo, volendo 
die il nudo noo aolo ai diaegnatae, ma toato li colortaie. 
bea sapendo casi che il nodo non pnrs à il vero Knguag- 
già dell'arte, disegnandolo «satcamenie, ma è anclie li 
vera scuola del colore dipingendolo: poidiè avvecsandoai 
per tnnp» Tocchio e la mano a disegnare e colorire in- 
sieme il nnd», e segnendn per anni ifitella pratica, ai co»* 
trae neceasariameaie l'abito d* ben centraffiire le carni vere 
e vive come le sono ne' modelli. 

AvTertiano poi nel ticrarre il nainralc vivo di tenere 
Dna via tale die in tolto ri«Mt*^ facile , sicura , veloce , 
ofldoecbfe il medello palando indngio e disagio , special- 
nwMe ia attitodinr acooioda, la membra non avessero 
ad afTaticarai troppo , e per iatancheaxa perderò del loro 
virile, robusto e snecoso carattere. E per qneato olle- 
nera caoaavBim qnel metodo che diceai di granito, osalo 
tatara ndU pittare , ma procacciavano esprìmere a un 
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tratto cib die VMlnno per Unì baoiù ttadj dtppreiM 
naianit da tervh^ene poi a an bipogtm. 

Compiuta la «cuoia dell'accademia del nudo dipinto, • 
daii all'oiierare Morie, ritrnui o altro inlle tele* alarono 
i Teneri certe loro dflitrnze e magìe i certi nnorì metodi 
ginMÌficatì dall' ptperiensa : certe loro liccozv, impeti, bra' 
vare, ritolaKioDÌ, oppoiìtioni* t nuovi lonù, e perle, « 
rugiade, « il sok tiesio pono aulle tavole. Qnale di «Mt 
laieuri tenne nn procnto, qnale nn altro. Il BiMdiini 
pieno d'intelligenza in fauo di pìtttire venete ; il Boschìni 
ha fatto di qne' pittori quello che Lomazzo de' Mìtaneti i 
Tafari de* Fioremìni ^ Scnnelli de' Lombardi : BagHoni dei 
Romani t HaUaaìa de' Bolognesi ; ci ha latciata nn* iden 
de) modo di trattare il pennello di aleniti de' principali 
della Bcnola veneta. Gioverrbhe qni riportare tutte le ««e 
parole die con grande conoicimenio del colorire venexìaBo 
rilevano 1' armonìa , T impatto , la macchia , il toac« , \% 
tenerezza, il bnttimento. Io mezzatiaia, l'ombreggiameoto, 
il lume , lo ifoggimento , lo •corcìo , la dpgradazìonr , fìi 
affetti e gli altri accidenti della pittura. Ma reiiringendoci 
al eolo fare di talanl de' pia vatenti diremo eoo Ini : che 
Giovanni Bellino diede primo graitezza alla pitinra , e al 
panni ricchezza di gioje. Nelle femmine u«ò veaumenii leg- 
giadri, dì panni gentili, fnldeggìati aoitì I mente i « inti<r 
fatto con mirabile accurateiza i fra le vBghezz« de' fueì 
colori poaea in opera azzurri d'oltremare auaì vivi. M» 
benché il Cinmbellìno e gli altri del suo tempo ani»wera 
la diligenza e la finitezza, e couduceitero lavori di iquiaiia 
preziosità, le esecuzioni non rtufcirooo coti tenere coidc 
^elle de* successori , eccetto Palma vecchio che unì la te- 
nerezza colla diligenza, come nella santa Barbara in Saatti 
Maria Formoia. Bella e rara cosa è certamente la fini- 
lezz» , ma il tratta pittoresco col colpo sprezzaiore e mae- 
•tro, come nello Schiavone recano meraviglia. 

La pittura acquista ' nome ìa virtù del P erodilo pennello 
die vpsie il disegno del colorito e lo vivifica^ senza di «he 
sarebbe corpo senz'anima. Il colorito del nodo, die è il prin- 
cipale ha multe particolarità t ora si prende per imposto, 
ed i fondamento i ora per macchia ed è maiitera : quando 
per naione di colori, ed è tenereiza : qaaudo per tingere 
e ammaccare , ed i distinzione delle parti i spesso t* iuteod* 
pel rilevare e abbastare delle tiate, ed fe londeggiare : spesso 
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per il colpo •(tfetxanir, «de fnnclwHi. Se'poi'iì toglie^ 
p«r velare, i anione. Tedi qnaati stulj e arrerteoze do- 
manda il colorir* ! 

I pittori Teaetiaai, cioè |lt eccellenti « dopo avere de- 
lineate le fidare delle itorie le diiponeano prima di abboz- 
zarle eoa malucci colari« per fondamento delle evpmaioni. 
Queaii abbozzi erano diretti dal solo loro inteDdimenio 
Hosa valerti del nainrale, ne delle atatne. La prima loro 
enra era il concertare il dentro e fuori per diatingnere le 
^are ia virtù del chiaro-acaro. Poi, aaciuui gli abbozzi, 
oatervavano il aatorale e faceaao legai in carta , colia 
•corta da' <|uali fiaivaao le lìgnre circa il ditegno. Iodi co- 
Miìnrìaraao m qnegli abbozzi a colpeggiare, làceodo db 
colorito di carne , adoperando terre pia che <^ai altro co- 
lore, e il piìi che aceglievano era cinabro, minio e laccaf 
bandendo affiiuo loitri e vernici. Ha, aaciottn qneita ar- 
conda tinta, andavano velando per eMmpio una tìgiira di 
qualche baiia tinta per farne maggiormente ipiccare nn' al- 
tra vicina e aalure avanti: e conferendo col pennello ad no 
altra qualche lume, per e*enipia nella anpcrficìe della teaia* 
della mano o di aa piede, la (piccavano per coù dire 
dalla tela. 

Vittore Carpaccio fu grande imìutore del Belliut e coii 
nitri, ma il aommo Cioi^ione ne fu il primo di*cepoto , 
perchè Tcramente fece reina l'atte eoa con agginatata aim- 
metrìa , grazia e perfezione , nnendovi roorbideaxa di peq- 
nello, con maniera pastoia e facile, e verità naturale coat 
aimpatica e vera che pare la natura , e con idee bizzarm 
« ricche di velluti e di pennacchi. 

Tiziano vecchio di Cadore, cinto le tempie di alloro, 
ata ledente ani nuiestoao trono della pittura in compagnia 
di Francetco ino fratello , di Orazio tao figlio , di Marco 
Tecellio, e aegnito da Giacomo Palma bergamatco, Alea- 
•andro Moretto breaciano , Romanioo breiciano , Nadalino 
di Murano, Domenico Mazza padovano, Loreiuiao di Teoe- 
ùa, Bonidcio, Tarottarì, Palma, GanUrini. (i)Dicea Palma 
il giovine che Tiziano abbozzava con una tal maaia di co- 
lori che acrvÌTano coma a dire per far leuo e baie alle 

(>} ApgiungMi Fnit Bordone, allievo Ad Tiiiaou iodi drt Cior- 
■•«ne , a qiule divrone nuolo drl Ticiano icrMO. 
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eilirMatoai clw lopra vi dov«» •ignificara : ed ho vedala 
■och'ìo colpi maiMcci e rìiolutì tlle Tolt« dì Dna «rìMia 
dì ttm roiM ichietta pn mesta tinta , a con ana pen- 
twltaui di biacca , a lo str*io pennello tinto di rotto , di 
nero, di giallo formava il rilievo di nn chiara, e in quat- 
tro pennel'ate bcea comparire la prometta di ami rara 

i>e..r.. 

Peroiati quetti prrzion fondamenti voltava i quadri al 
mnro per qualche metcì poi rìpreti gli etaminava con te- 
vera critica e correggea i poi copriva di carne vìva quel 
boczì , liccliè tolo il rctpirare loro maocava i nò mai fece 
figaro alla prima i e tolea dire che chi canta alP improv- 
vito non pnò fiir verso erudito. Ha il condimento degli ul- 
timi tocchi era andare di quando in quando unendo con 
fregazH delle dita negli eitremi de* chiari , avvicinandoai 
alle mezze tinte, e maritando una tinta coli* altra. Alle volte 
con ano ttrifcìo delle dita ponea pare nn colpo di «cura 
in qualche angolo per rinforzarlo, oltre qualche ttriacio di 
rottetio, qoati gocciola di tangue che ri u vigoria alcun «en- 
limeulo •nperficialei e il detto Palma dieea, che fiuia più 
colle dita che coi penselli. 

I bambini tuoi pa)ona vivamente nudriti di latte t i panni 
erano veri : le armature aveano un forbito eccellente ) m» 
di più etprimea gli affetti. 

II Pordenone fu pare ai tempi di Giorgionc e Tiziano* 
ed era paatoto nel dipingere di colorito dì vera carne, e 
di tìnte piuttotto rottette, come imbaltamate dal aole. 

Giovanni Battano il vecchio pub dirti l'attro delle pit- 
tura, poiché co* «aoi rìtplendenti colori I*ha Inmegpata di 
gloria I di fiero colpo di pennello i «prexaò la Coitecza. Glo- 
rioto imitatore della natura ebbe no colorito di vera carae 
con molto rilievo, adoperando fra i calori aiaai ocrea , 
lacca , cinabro , atpalio, il quale metcolato colla tacca ne- 
gli ultimi ritocchi, gli tervia a velare gli tcuri in ogni 
parte. 

Giacomo Bobaiti detto il Tintoretto con fulminante pen> 
nella ha colpeggiato coti £eramente che mette paura ai più 
arditi. Uiava prima i modelli de* quadri e tacca apparire 
fierezze dì Inmì , ombre , e rìfleaai e battimenti i e alle 
volte condacea figure tutte- otcure, giiiendo in dittanza i 
chiari o viccverte : e abbozzalo il qtwdro fatto pel lilo 
«va dovca «ter pouo, ivi lo ponoa per vederne f effetto i 
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f cDDcntaU -U- >!■•«■ oMervava le parU con accnraiezKA 
rnl uatnrala che tap«a Merre « corre^err: avvcgaacliè k 
lt«D porcro chi crede trovar lenpre a Kiii voglia uà na- 
luralc con tutte le perrezioni. La lostaoza principale del 
tao colorita fa nei nudi, ponendo in etti carne e •aognc. 
£i fn na prodigio di mezza tinte e d' ombre : icarao dì 
lumi fucendo le figure con lo sprezzo del furore. 
' Paolo Cagliari vrronete rbbe net ino pennello tutte le 
gteje. AliboEzava con tueaze tintcì e per lo più ponea |;IÌ 
auorri a guazzo, per cui ripuleadoai Joav veduta mente lo 
aue opere, ti corre pericolo di guaatarle. Dopo avw for- 
mata rotta la maaaa , ritoccava le carni no' clùari , nel- 
rombrB'Con peaaelUt« coil rìtolute e brilltnti che aveano 
•«co la vita , Uaciaado le mezse tinte nello itato prima 
diatribuito , di modo che tutte le pennellate ai poteano 
eootare come perle, rubini e zaffiri. Uiava ombreggiare i 
panni qnaii tatti dì lacca : nfe solo ì roiai , ma ì gialli , i 
verdi* gli azzarri: « queitb riaacì come coaa dì mira ar- 
monia. La lacca e il mìnio al nelle carni come nei panni 
furono auoi colori prediletti, con una vagltezza veaiito dì 
cangianti, trinciature, tagli e altre cose più adorne. SiU' 
diava la pompa de* vcttiti eoi coatniDÌ de' furettieri alla 
piazza di S. Marco; la natura e il vero eraoo la sua icuola. 

E dal Boschini pasaaudo ad esaminare ìt colorito veneto 
ci^li ucclù » còl hnon gùidizìo del Zanetti, aggiongeretno 
«he Giorgioae fn il prima che ai avvide doversi perderò 
alquanto e rendere ddlci ■ contorni delle ligure. Egli ab^ 
baglio anche opportunamente le ombre e inaneggii» con li- 
hertà la misln degli scuri, ora accrescendone la forza più 
elle io Datura, ora rendendoli più teneri e lieti coir unirli 
• sfamarli, affinchè le parU nelle n>a*ae comprese restas- 
sero fra Tesser viste e non viste. La forza e rotonditi cito 
Cìorgiou'e sapea d^re alle fignre non ìmpedia Che il GoW 
rito IRÒ nveiae bellezza, ardito veraniente alquanto aon- 
gnìgno e qnaii fiammeggiante nrlle carni, uia con tinta 
graiùa maneggiato, con tanta' felicità che ìb qoesto genere 
occupò UD posto che ninno gli tolte. Il tuo grande anì- 
ficlo de* contrapposti unì fortunatamente il rilievo colla va- 
ghezza del colóre I ci ne fu il primo rìs vegliatore i ma era 
riierbnio a Tiaìano dì venire in ciò aliiiiimo e perfetto. 

In qnaato ad esso Tiziano, seguìu il Zanetti a notare» 
eh' ai finse per lo più il lume alto e radente i per ciù con 
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Tirj gradi di uinzc tioic* «n fin-aiiio U nwgnior lavor» 
delle pani ptaziote. 

Accompagnava poi mirahilmeotr Tana del chiaro-acor* 
con quella del colorito. Lo nccretcere o lo aaiiautre accor^ 
umeace le ombre noa baita ali* tSvtto «e il color» non 
(iprra di coDcrrto. Pnù il pittore avere aulU uvolozca i 
jjiù bei colori del moado, •« dod aa baa diaporli aoa ot- 
-trn-à raai la vera va|lieeza. Unico fu Tiaiago nel con»- 
ocera ifnali fonerò le tinte aemplici che doveaao prcnderM 
tini vero, a quali le aritiÌGtaii* e var) nodi oe trovò. P«r 
chi e cotunni colori erano «alla ana tavoloria * e p«rcii> la 
muggior vaghecia de' colwi aaoì naicea da* conirappoatb 
Tiiiano giunir al più alto argno nel coooacere i. gradì V 
i niotneati favorevoli delle uppuiizioiii dei Inmi ia oaiarat 
e come che eoa inolia cura iuiendeHe ad aniiiiare le opera 
■uè per qtieiia via ■ ava *i trova mai in eta<- vamoa vÌOr 
leoea di cootrappoaii, poiché mvrc^ la v«riià che evca oH 
cuore aembrauo uoa gin artificioM ricerche ma naturati •»- 
cideati le varìetì degli oggetti de' cuoi qnadrì. Un pauso - 
biaoco candido vicino ad mia figura igonda oc acceodca 
taato la tiota che dai più vivi cinabri parca iinpaitau . 
■neutre Tìuano non vi avea adoperato dir aemplae terra 
roita , GOii un poco di lacca verao i conloroi e le eaire- 
initk. Qoiiidi fu che la vaghesza delle ane opere noa ol- 
irrpaaiò mai la verità. , 

Ma oltre qneato naturale vigore avvi nc'anoì dipitHÌ unA 
lucidità, un aole che non ai può apiegare a meszo par 
parlare che ai face*a«. Dìpeodea qupata dalla lucceiaivp 
repudia. La imprimiture o roeatiche »inBÌ chiare di gcaao 
«ppena ùniOi • per conaegnensa gli ibozai lamino*! n'»- 
rauo le prime basi. Indi colure posto topra . colore iaccf 
l'effetto come di un rratparrnte vpIo, e prodncea oltre 
una aaporitiMima tinta, quella iplendida forza di lume cha 
è aoa delle maggiori bellezze cle^li eccellenti coloritori. ' 

Chi atudia sulle pittura di Tiziano aeoza queste avver- 
teoie, nou ne trarrà inolio profitto, jiercÙ aforzindoaì 
d' imitare la tinto e non andando per ijueite vie non giun- 
gerà mai al tno fine: e perciò abbiamo reputato prczBo 
deir opera qui rammentarle. 

Negli acmi maggiori aerbava ^li lo steaie metodo va- 
iandoli a secco, rinforzandoli e riscaldandone i finimtnli 
cÌm pasiano alla mezza tinte con arte maravi^ios» i aui 
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Moa Mzio vati di corcar natnra e vivezza t aggjongea qual- 
che tfregazso colle dita die migliore «ervigto rendeangli 
che ì soliti pennelli. H aolo Tiatoreiio ebbe V audacia dì 
anperarlo aelfarte delT ombra e dei lumi. 

'Paolo Yeronete non cercò molti ajnti dalla potenza del 
chiaro acnroi ma colla tota varietà delle tinte compoie 
nna dolce armonia. Dìpinie con belliaiime tinte , fresche , 
lucide, saporite, e intese molto bene ìl colore delP ombre 
« dai riflessi, manlcnpndo neir ombra nna vaghezza come 
nelle parti chiare i e ciò naacea dalla prontezza di ope- 
rare, per cui le tinte restavano vergini e nette. Chi re- 
plica piti volte e ricerca , non può còotervare freschrzza. 
Mal sno dipingere li possono annoverare le pennellate e 
conoscere quali fossero le prime e le nltimei e inbui 
abbozzava (pecialmenie ì panni con certa masse piane e 
quasi d'una sola bassa mezzatinta che gli servia come di 
figlio , scriveodovi sopra la piaghe con lumi e ombre ma- 
neggiate da quel sno fino e franco pennello. Prodigiosa k 
la paolesca felicità. 

Lo Schiavone fra i pittori di second* ordine della scuola 
veneta imitò assai bene Tiziano nel colorito, con %'ìvezza 
e fanon gnito. Porciò solea dire il Tiatofetto dovere ogni 
pittore avere nella ana stanza nn quadro dello Schiavone 
per accendersi in mirandolo di pittoresco ardore , di faci- 
lità e di forr.B nel colorire. 

Ecco il giudizio dato da due de* più illoitri conoscitori 
dai metodi di esecoziona tennii dai mi|liori coloritori ita- 
liani. Noi ettimiamo queste poche considerazioni fratto dì 
analisi diligenti i dover essere ai giovani studiosi assai pia 
opportune e profittevoli di un volnaie di fredde , bmtHì a 
generali teorie. 

E qui infine a questo nostro ragionamento riuscito per 
avventura sazievole , per l'aridità de IP argomento , daremo 
alcuna letizia e giocondità col racconto dì un fatto ripor- 
tato da Lnciano , il quale e' insegna in quanto conto tener 
si debba T esecuzione nella opere dalla pittura , e conse- 
gaentementa la maestria del colore , nella quale ò riposta 
la più bella e importante parte dalP esecuzione che è la 
veste dei concetti del pittore, il linguaggio con die signi- 
fica le sne invenzioni, le sue idee, come il periodo, e le 
alette e opportune parole > « i bei modi del dire aoaa 
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rennitciaKSoMt Tabbelli meato e TevidenzA delle coacesuni 
deir oratore e del poeu.: e te qoeau ewcuEioae aoa tara 
•pleDdìda , nobilei •ccomodata, le ìnveKEÌODÌ e i peniierì 
verfHono traditi, ia quella gnitn che coepicna inalraiui per 
quanto «ia bella e dijpiìtoM vieae impoverita e offntcua, 
da véfitmenta abbiette* voleri e ceocioM. 

Racconta adunque Lnciano che Zeniì condnate un ceo- 
Uuro femmina lattante due piccoli ceotanrì bambini. La 
centaara era rappreaentaia tn verde pratello coUa parte 
cavallina giacente a terra. Quanto v' era in etaa di doaiw 
innalzava*! lievemente appoggiandoli al braccio^ Dei baiu- 
bioi fnno tenca eiui e porgeagli la mammella di donna > 
r altro al modo dei puledri poppava alla mammella di ca- 
valla. Nel fondo della tavola il centauro marito guatava 
aorridendo e moitrava colla deatra nn lioacìoo in aito dì 
far jinnm iclierxe voi mente ai fanciuMt. Tutto il dipìnio coo- 
cenea io eè la forza delParte nelle linee iquìaitameate ti- 
rate, nel colorito giastamenie temperato e poito a atto 
Inogo , nelle ombre ben ragionate) e uelf accordo ed egtia- 
glianza delle parti col tatto. Moalrando Zeuti quetta ta- 
vola , credea far riouuere atiipiti gli apettatori delT arte i 
ma tutti lodavano la novità delP invcuzioua e F argomento 
della pittura iotolito i talché Zeiui comprendendo eli* erano 
e*ii «orpreii dalla uovitA della cosa ma lontani dai veri 
artificj della pittura , ditte al «no tcotare : olh ripiega il 
quadro t cottoro lodano il &ngo delTarte, e quello ch'era 
da lodarti non cono «cono i la novità deir argouiento vinca 
Mei loro concetto la «qaisitezu del Livoro ì 
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PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Del riso, del ctavlo « degli altri danni alla pianta 
ed al seme, Memoria e& Bernardino Angxliki ve- 
ronese. — Verona, iSS/. ùpografia poligrafica di 
G. Antonelli, in 8°, di pag. 39- 

iSuUa vera causa del carolo del riso e sui mezzi di 
riparare a questo disastro, cernii letti nella pubblica 
adunanza del ^ gennajo i83S drlT Accademia, d'agri- 
coltura, commercio ed arti di Verona da C'atUo Sahì- 
DRJ, socio di detta AcceuUmia, socio cor rispot ideate 
deUI. K. Accademia di Padova, e di altri Uiitsvi 
scientifici corpi, — Verona, i83S, coi tipi di P, Lì- 
baalì, <ti pag. S4, in 8.", con toivla litografica. 

jC\rgoinenca cornane di qneite due opere è il carolo del 
rito, della qail malattia il »i%. Sandri porge alU dìucM 
Dna diligente deicrìzioDe valendoli anclie di quella cite gtà 
il Polliai ne diede ia qne ito Giornale (BibLital. toiii. 49% 
p«g. 173). 

II aig. Angelioi ai adopera a dimostrare come re|)utar ù 
debba cagion del carolo uà rapido divario di temperatura 
acmoiferica, per cui nella pianta del riso naice difiVreuza 
di più gradi di calorico, maggiore celle partì ìaferiori, 
minore nelle luperiori, onde, per riagorgo di littfa ral- 
lentata, lacerazion di vati ia basso della porzione ch« 
>*erge fuori dell'acquai deficìeosa d'alimenio in alto, • 
deperimento di ipìca. 

II 9Ìg. Saadrì invece attribuisce ti carolo ad una fun- 
gosa vegetazione che osservò col microicopio nelle parti af- 
fette do tal malattia, e descrisse e rapiiresentò con &gaT«( 
aenza per altro andar molto innanzi qclle crìtiog.iiniclie 
investtgazioui. Dimostra come l'ascrivere al carolo naa tif- 
fitta camn agevoli la «piegatone d' ogni fatto che Io ri- 
■guarda , e cerca quali sono i messi che per la stessa 
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propMts ipoteti apparirebber valevoli ad ilnpMlu^ la ri- 
prodaEione di no «ì funesto maiore. 

La natara pardMÌtìca della rn^ia* e d'altre malattie 
delle piante cereali, primamente dimoitrata da Targioaì 
{Aìmurgia, 1766) e da Fontana, e mirabikuente eipretsa 
da poi mediante i disegni di Baueri è da varj moderni 
botanici riguardala come cagione di quelle medésime ma- 
lattie (De Gandolle Phy$iologie pag. 1443 ). Il sig. De Gan-,. 
dolle già soipettò dia il carolo potesse procedere da quel- 
Turedo mingo che produce la ruggine delle altre piante 
cereali, e ad opra di pianticelle ptiraisite era già stata 
dal Biroli ( Trattato del Rao ) attribuita la ronlattia del rito 
«he alcuni chiaraan luggfoe (nome da altri riserbato ad altro 
malore) e propriamente è detta biiuone, comunque da pa* 
recchi sia reputata dal carolo no.i diverta. £ il De Gandolle. 
avendo esaminato nn riso affetto di brusooe vi scorse no* 
nredine al lutto simile alV U, carbo che genera nelle piante 
cereali la malattia delia carbone. ( Bibl. naiv. i83o tom. 1.% 
png. 85). Al qual proposilo avvertiremo che i punti e le 
msccliie del carolo in prima gialle o rosse volgono in fine, 
al nero, anzi il sig. Sandri distingue Ire aorta di carola un 
dei quali deuumiua nero. " Se, die'' egli, colpiti vengono t 
gruppi, lutto il reato di sopra resta privo di vita, aaclie 
senza bisogno eh'' ivi pur sì ùccia gran breccia : e man- 
cando in alto le macchie, o essendovi assai leggermente,, 
e presentandosi la spiga di un pallido color di morte, si 
ha quello che appellasi comnnemente carol h'uaico. Ove le- 
macchie nere sieno moltiplicate sulle guaine,, sulle faglie 
e prìncìpalmeote sopra le spighe, bassi quello che nomasi 
carati lìfro. E chi adocchia soprattutto lo suto del male* 
in cui la pianta ricopresi di polvere giallastra, distingue 
eziandio il larol giallo », Si fa poi auche distiuzione tra 
4W0l minore e maggiore : il primo assale ti riso in erba , 
un mese incirca da ch'egli è nato, e il riso ne ingialli-, 
sce, le sue foglie inaridiscono e muore; l'altra è quello 
che aiucca il riso io sullo spigare e in sul granire , e del 
quale hanno parlato il Pollini, rAngelint ed il S.indri. In- 
torno ad entrambi dissertò il conte G. Bevilacqua rispon- 
dendo al seguente quesito proposto dair Accademia di Man- 
tova nel 1776, quali sono le caconi della malattia del riso 
ia erba , la quale vo!garmeaU si denomina carolo, e quali i 
mezzi di prevenirla curarla. 
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Si k detto die aloani agrodomi, ■ dìffereaut di alcairi 
altri, fanno dittinzione tra earoio • bnuoae; ì nottrì agrl- 
eolum loro aurìbnitaono l« Mgamti diipavità. Il carolo ìf 
malattia che comiooU da* nodi e aale alle parù •operiori*' 
• latcia tpalche araoao di apiga ra in alto provTednta di 
MDic eomnaqne Imperfcttoi il bmioac è malattia apople- 
ti«, ohe eogHc la piaou dalTalto, e ainoo avunzo dt 
aema oonoedei il oavolo iofeiia U rÌMJa apapumeote, il 
braaone Ia~ invade •paadendoviti aeDBa interruaìonc H4 
perchk decider ai poaia ■« qacMe nialattJe , non che la 
ruggine, • quella che Tiliicr chiamò aiuieòftùunento o cojti- 
pavone, aìano tra loro per poco o loua naia lineate dircrae« 
è mcitleri che gli agronoiui ce ne porgano delle «Mite de-- 
acriaìoni, non aeua farcì conoscere le piante paHiirite dn 
ani lono aoeompagnate {>). 

Il Biroli afferma che il rito, «omnnqne raramente, va 
aoggetto anche air altre malattie conioni alle piante cereali^ 
nome la^^ggriie* la goipe, eoc-t annovera fta cotali malat- 
tie anohe U grana rotta, intendendo però di aignlficar* 
con qneato nome "non qnella grana naturale a certo ri* 
Mje ( che h niente dlfetioia * perchè oonaerva tntte le qna> 
lità del miglior riio bianco, eccetto il variato colore, ino 
quella che anccede nelle riiaje di rlio bianco rariaaimo 
volte, ed in certe fredde annate , la quale i un^ veoa infe- 
niooe , perchè ■ grani macchiati di roaao hanno nn aapoiio 
meno delicato dell'altro riao, né hanno la aoa doreua. h 
Oltre le malattie di lat^uoré dalle quali il rìio può cMcro 
affetto in varj tempi, v'ha quell'altra malattia che clùa- 
maii eroduÈum, t il fittoli coal deacrirei » ^ qneUa im- 
perfesione, nella anale il rito creaoe egnalmcnté oonie il 
aano; perfniona la ipiga e il acmeì ma qoeoio appena 
locraio, • dall'aria tcotfo, ■■ agraoa e «ade ani tnolo. La 
malattia consiate nel aeme (oh« rimape sempre disgnaloso 
al palato) e nel suo pedicello, «iie diviene troppo 'aotiile, 
quaai iotieichìto, che i ooniadini dicono abbrucialo, la 
niodo «he si ataooa anclie pel proprio peso, m 

(1) Vcd. Ite Malatiit dflle piaou ; Biroli TVattatv ttil tito; Chi. 
t\m\y Astolfl, Re, Bi^ezoiiì, Troimro, FmuacaHi, Britnimi Mt~ 
morie sul inittmt ; Loiueui Varietà ngrarie^ vul, 1, ji»g, i i^j fli- 
Uiouta tttUioMd, luui. So, i>ag. 401, 
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Altra nulnUìa d«l rira è il srlone ; k caglonan dal fred- 
do, e lu pianu ne intirìzsìice «paza per altro rimaDara 
affata come dal carolo; U spiga n« vico (putta, « non 
travanii in ei*a che pìccoli grani diieccati e impcrfatd. 

Ma poicliè. liamo Btati condotti « favellare , oomanqns 
■ mperfctiameate, della inalattie del risO) ora aggii^nerenio 
ciò che risjnarda gli altri donni cui Va faggetia ai pre* 
KÌoan pianta ovvero il tuo tenie l ricopiando quanto dot- 
taiiienie ne tcriiie il iig. Angelini nella tua Memoria aiv- 
nnnrinu. Avremo coti etpoito Un pictiolo trattato patolo- 
gico circa Un vegetabile che b tanta parte della riccbezui 
del notiro molo, nt forte inutile riutcirà una tal opra* 
elle il conoicere ì mali è il primo p»W a Guai da chi 
trovar ne voglia i riotedj. A 

"..>..... Debbo ora additare tutte le erbe dau- 
note ed ninrpatrìcì , che nuocono al rito colle loro ra- 
dici, « che furono dette dallo Spolverini iocetinoii parti, 
note allora in qualche modo per gli tcrìtti del Pontedera 
e del Seguirr. Tutta la diligenu vuole marti nelle riiaja 
parti colar meo te vallive per tvellere la typha latiftAia (ta- 
lami o mazca aorda), ìt butamuM umbellutaì (fdto porro)* 
il Juneui artitidatut (erba rotta), lo tcirput pahuuit (lan* 
eia), lo scirpus maritimut , e Cypems mvntj (triaogoÙ) • 
Io tcirpoj imtcronatus (porro). Queti' ultima icirpo è molto 
diffoio. Nelle batte riaaje la due iiymphaa aÙ>a e lutea 
( CBppellaazi ) ti ettendono colle larghe foglie • getuno 
profonde radici, e per iivellerle affatto conviene adoperare 
il badile. Si curi aliretì di ttirparc la meniaates nymphoi- 
des (cappellazzctii), ^ arando fra^utU (cannello), il ponr- 
€um crui gaiU (giavona detto anche mìglio paluttre), il 
potamogetaa natans ( lingue ) e la ta^aarìa scritti/olia 
(■Bette). Una pianta umile e cite tappeKui Colle reticolate 
eoe diramauODÌ la •Qpcr6cift delle ajnole, appena aperto 
il acme, e di cUì copre il tenero germoglio, è la dtaravul- 
garii ( foladloa o grata) da cui emananti delle etalaxioai 
che lembrano d* idrogeno tolforato. Qnette anno le erbe 
di cui fra o<ri debbe operarti accorata mondatura, ed ali» 
quali ponno aggiungerti Ìl cipero lungo, la Leertia oTÌEoida 
e rotricolaria volgare che non di rado l^incontrano per Lom- 
bardia. La tnmmentovata cara o grata , pianta perenne 
che ataai si diffonde coIP intrecciameuto del' caule m dalla 
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fi^l'ie IVI lui ari m« , antiche stirparla go1I« mani, ti nccide 
mettendo a aecco qnei cofiip ani menti dì riaaja , ne' quali 
abbonda, quando lut per natcere il riso temioata. Èaaa 
lembra aTTÌcioarii alla varietà B della chnra l'ulgoTÌs nella 
Flora veroneic. Nei luoghi umidi reaiste al «ole d'i maggio 
e poi reta inimeraa nell'acqna rtmetle i «noi getti qaaii 
ìnnocm. 

H Gotali vegetabili co|la toro Ticìnaosa toao di notevole 
oitaeolo bI libero creMimento del riio, che parecchi altri 
nemici conta ben anclie nel regno animale ai tfaaìì ai fa 
paiiaggiot diaiingnendo quelli che lo danneggiano nello 
«tato di vegetazione dagli altri che cercano il grano nel 
luogo del depolito. Tra ì primi sono da noverarsi gli ani- 
mali acquatici che si cibano dei teneri cotiledoni al pri- 
mo germogliare del teme; cioè quelli piccoli pesci bnoni 
a mangiarsi ed assai fecondi che nelle nostre acque dolci 
sono conosciuti sotto il nome dì scardove, o ciprini degli 
ittiologi cyprimts olburnus (i), C. gritlagine e C. phonniu. 
Nelle vicinanne degli sborchi drlle acque d'ìrrigasione nelle 
aJQole agevolmente si possono Tedere ad abboccare le fb* 
gliette del riso nascente , e conviene impedire loro 1* in- 
gresso con qualche rete o benovello , perciocché è doi«- 
bil6 talora il nocumento. Questo è pure notabile per parte 
delle chiocciole, conchiglie acquatiche appellate comnne- 
mente bogoneìle e cape, le quali sono designate dai con- 
chiologi moderni coi nomi dei generi Ztmnea patudina e 
pkmorbe e fra le bivalvi adontite ed nnio, e nelle specie 
appiedi indicate (i). Esse divorano le prime messe del riso al 
quale non nuocono nello stato adulto, ma col toglier affatto 



(l) Il pili piccola dri ciprio! i-, dato tctirJeviiu ed auoia : 
sue sca^e n fanno fiJte pciic. 

\ Di LÌ«o«>Gm.l 

(a) Limala paliutrit t ttagnalù Lamarck.i gcas» ll*lu caffi 
Zymnim» auriculma Draponiond. \ tmai dtlk i|iKia: 

faiuJina lùoipani ed Mtkatiiia Lam. 



PtenorbU conuiu , spiroriit e von 
UiUo pktanu» Lam. 
MyapKioruia Liaii. Cnieliil. 
■ÀncJoniitei anatintu Lam. Drap. 
Xi/ttiut anùllaut Urta. Gmelin. 






( PToU ddl'mMrt. ) 
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r«cqas all'aiuola tuuojoao oell* aie lutto Ciil|iite dal caldo 
raggio del iole. Il topo acqnijiiolo ( mtu amphibius ) qaaado 
la pianta h aa po' creaciau aa moEsa le Toglie per nidi- 
ficare tango gli argini , e mangia poi il grano aell'antaano 
BDcha mentre va maturando, e sarà lempre utile cercarne 
ì nidi per ammazzare la prole. 

» Da alcuni vennero pure additati per nocivi il croiiaceo 
apode cancriForme detto coppetta net Paveae (i), lo acorpioae 
tiet^ììstico (norpa cinerea) fra gPìnietti, non che alcune larve 
di friganee che nel primo nato vivono entro aituccl nella 
acque, delle quali eicono poi alate nello ttato completo; Dia 
per noi qneati eiieri non ponoo rigaardarti propriameate 
daaaoti alle riiaje. Tali però mi apparvero, non perb in 
tulli gli anni) fra grinaetu ortotteri due cavallette. I. GrUIui 
Lido. acriUum Fabr, thùlasinus. Acridio glauco. Verdogaolo, 
antenne corte , corialetto liicio con una macchia lineare 
(Hcura ai lati davanti, elitre grigiaatre colla coita verde alla 
lia^e, una linea ojcura, qua»! in conUnuazione colle maccliie 
del corialetto divide il verde ed il grigiastro deir elitra ) 
ali jaline fosche aire*tremiià. II. Locusta donaìis LiitrtiUe. 
locnau dorsale. È più piccola di una metà deiracrtdio de* 
acritto. Anteniie lunghe tre volte come il corpo. Verde eoa 
Dna striscia bruna dall' occipite sul torace , e iiiir addome 
lonptndiaalmenle. La striscia orlata ai lati sul corpo e sul 
torace di giallognolo. Elitre bionde, ali binnchicce a ner- 
vature brune. Le elitre sorpassano le ali e tono piii luu' 
gfae dell'addome. Questo al disotto squamoso ed in mezzo 
a ciaicnna sqnama una inaccliin rotonda bruna. E assai 
vicina alla laaiita fasca. Ambedue gli ortotteri incidono 
verso la metà lo stelo che si scavez7A e cercando cibo 
fiinno così disseccare alcnne spiche. 

» Quando pnrlai dei danai specialmente Causati nel iSaiS 
dalla nottua gamma nella provincia Teroneae ( Btbl. iiat. 
tom. XLV 1837) feci pur menzione dei guasti inferiti al-' 
r lulia dalle voraci schiere delle cavallette. Quasi tatti i 
nostri uccelli domestici amano per cibo il riso e di sapore 

(i) Vcd. GcnJ, Iiuttti nocivi, pag. i3. Essendo animali anlio 
iiK|uicti ( cosi dice il Geoi ), «d aTcndo il cosmme di cacctarB en- 
ITO il liitiu e di «pingeni da coU, toso In superficie delf acqua eoa 
molla fona e prestessa , ne occide che le (eaere jiiantioe di tìu> 
TengiHDo sradicate e sollevate a fior d* acqua , ove perìtcono. 
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•qniiito d!r«i^oDO ì capponi .ì {illi (Tlndtii, le oetief f« 
aaiire « le fitraone, cIm Tcngoao tenute nel cadente sa- 
tnnno dopo la riccolia m viciaanza delle riiaje. Fra i ralU 
o gallinettc od augello di pattaggio è aiiai ricliieato alle 
mente dei ricchi e noia col nome di giraldina , dai fìran- 
ceai moroueu*, e dagli ornitologi gplliniila ponana. In pri- 
mavera da niesaogicrno vola veno leuentrione, e li ferma 
per pochi di alle ipoode delle noitre riviere dei laghi e 
degli augni ove Terbe e le canne poiaono porgerle nn oc- 
culto ricovero. Nidifica nelle mareuinie • nelle paludi lito- 
rali dell'Adriatico. NelPantnnno poi fuggendo il fredJo ri- 
torna ai pani meridionali, e •oggioroa nel pattare per ob 
■neae circa nelle noaire rìtijc, aliiuentaoduai di piccfrf* 
cliiocctole, di lemenze dì erbe ac<]aaiìclie e di rito, col 
anale molio impingua etl arroatiu è in pregio di venagione 
4i godo niolto delicato. 

» Fra gli angelletti che noi diciamo a becco aotiile nel g». 
nere tilvia vi hanno i caunaroli o risoroli, lylvia fragmitit 
e pahutrit. Più comune i forte U motaalia aruadinacea di 
Cmelin. Ghiotti di rito a'ìiigraqMoo talmente che motirano 
atento e fatica a volare nelT ottobre dopo la ftlciatnra tm 
le tife e le canne dei foiai circondanti i fondi irrigni. Fr« 
i paateri tre pottono ritenerti avidi del rito e tono la frin- 
gitla cUaJpiaa o patterò coniuae , la frUigiUa moatana o 
patterà grottiaa e la fringiUa hispanioleiuii di Temminck. 
Le due prime tpecie abitano la noitra provincia : la cì- 
aalpina ata più dappreiao alle montagne ed anche nelle città 
e villaggi, e la teconda più al moxogiorno e aovente tono 
promiicne nei campi in qualche paeie di batta pianura, 
e. la terza poi trovati io Sicilia (i). 

'(i) L'anina (omox hoKhat Lina.) che è il tipo delT anitra co- 
mune e di lune la aue varietà vive in todetà e DidiRca nelle no- 
aire valli e nrUe lagune, e ti puce dui rito. L'oca lelvaùca ^a^mt 
aiu€r fenu Litui. Temm. da cui prgvenneio le oche donictijche ), 
tedeai ma di rada nelle grandi riiaje. Secondo il prolr«*or Paolo 
Savi più nocivi è Toca grauajuuia (ansff ugctuat di Guii-Iin e Trn>- 
miock) tpecii! diitioia dilU tF^TarKa, e che preTmtce al rito ti tm-' 
njcnto. Alai ed aocJie giowi occelli ■> fennaoo oeile rÌMJe coma 
■arebbero le beccacce e beccacctne ( Scolopax , arcuata , piaeafMts 
Ma/or, nuticida , gallinami e gaUùiuia) , la cicogna bianca e noa^ 
gli aj^hironi o igaril (ionica cin«fva, uuiywrea, aliii,garitiia t ttiUa- 
rit), ma ti patcuoo pioiawto che dd vito di la'ie, preci, diiuceiule, 
intetu e verùiL (Nota MI' ttuurt. } 
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M ftlmane a i>agÌoaar« 4^1) aoìinalì cbr dÌMntggooo il 

grano nei luoghi dì depotìio « magaiziat « graoa). Oltn 

■I mcatovato aofitito molti litri topi loao bramoii del 

teme particolariiieate brillatoi i doe grotti ami ratlus 

• decumanus dì Cnielin , il medio nuu teciorwn di Savi 
ed il minore mus niutculus tono la peate dei graoaj e dei 
magazzini (i). Con gaui e trappole ■■ Ei loro U guerra, 
ma non li pnò cananre affatto il pregiadizìo. A malgrado 
di tjnalclie attenzione per chiudere bene le aperture dei 
grana] onde non enirìno colombi ed altri uccelli, la paa- 
aera comune legnatamente in inverno vi •* introdnce aitu- 
tameute per ijualclie piccolo foro del tetto o fra tegola e 
tegolat ed anche per garantire il ritone nell'alto piano della 
caia opportuna tara certamente la impalcatura del ietto 
intavolaodo eoo pianelle toltili, o mattoni quadrilunghi, ed 
armando le finestre d'inferriata a maglia, nvnoM. 

» Nella mia Memoria del formentone ed intetti nocivi pub- 
blicata nel patrio giornale il Polìgrafo pel i83o toccai dì 
pattaggio li tignuola maizella, tinea /ntcTjunctf Un che ontreti 
anche del riio brillato, ma poco notabile è il danno. Mei ri- 
tone nim iocootranii iotetti rnditorì, la dura corteccia che 
lo circoada difendendolo dal loro morto. Non coti avviene 
del rito brillato o bianco, cui alcuoi coleotteri recano no- 
cumento. Comuni nelle farine bianche e gialle trovanti due 
coti detti panarotti che tono i tenebrioni oacuro e mngnajo, 
le di cui larve giallognole grate al rotignuoli tono appellata 
volgarmente camole. Ambo deicrltti furono dal chiarittimo 
profetaore lìg. Gene nella Biblioteca agraria pubblicata in 
Milano nel 1837 , ed a tali tenebrioni , o in ittatn di larva 
o di entomata completo li aaaocìa talora altro tenebrione» 
il manritanico, detcritto pure dal citato autore totto il 
nome di tragOM'ta caraboides. Il fu profetiore in Pavia 
Bayle-Barelle lo area già nouto nel 1809 qual nocivo al 
frumento figurando larva ed inietto i nettuno però lo in- 
dicò infètto al rito che mangia nella prima vita Tcrmi- 
fiirme , comunque non tìa guari moltiplicato. Terme o larv& 
bianca colla tetta dura nera, o color marrone, munita di. 
forti mandibule, allato alle qoali tpiccano due antennettc, 

• lotto la bocca i palpi. Dodici incìtnre formano il corpo 



(t) iMHuigrafia della Faoiia Italica di C. L, Bonapane. 
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•parto di qualche pelo rìj^o, U prima idla tetta ha m- 
perionnente aan macchia bruna arenata e bipaniu , la «e- 
coDda e la terza dne pumi bruiti, e raUima termina con 
DD* appendice cornea e biforcuta, cioè a doppio nocino. 
Occorre aoreote nel rito contervaio da qualche tempo e 
r inietto dichiarato non lembra io alena modo infetto, poi- 
ché e^i fU fra i carnivori ed attacca le ciniglie delle ti- 
gauole. Coti deicriveii. Alato nero con urie liice inir eli- 
tre e torace cordiforme. E più piccolo di ana metk del 
tenebrione magnajo. I citati autori Barelle e Gene favel- 
larono dei dne pnniimoli del grano; ed t da notarti quanto 
viene riferito dal trcondo nella Biblioteca agraria aotto i 
. nomi di calandra g ■anaria e calandra oryza dì Pabricio. 
Gomonemente tono conotcinti tolto la denominazione di 
moriai, pantiroU e tiivellini; la teconda calandra è più dif- 
fnta nei paeii meridionali e difieriace dalla granaria per 
avere «opra ogni elitra due macchiette roitigne. Ambedue 
per altro rinvrngonaì nel rito bianco e fra noi tpecialmente 
la granaria. Linneo, GmelJn e Villert le hanno collocale 
nel genere curculio , la longliezza del loro corpo h di dne 
linee circa colle antenne nn po' davate infìtte tnl rostro 1 
e la larghezza del torace ft quanto qnella deir addonte. 

•r Fra gli entoniati emiitei'i che hanno ripiegata ta bocca 
verto il petto, nelle abitazioni comune abbiamo la blatta 
orientale, o piattola detta anche tcarafnggio, che in molio 
nomerò tpeate fiate trovati nelle diapente delle farine e del 
pane, non che nelle cucine. Amano qneiti achìfoti animaletU 
■ luoghi tepidi, e neirioverno ti raccolgono intorno ai fo- 
colari e pretto i forni delle pistone. Dorarne il giorno ai 
tengono celali nei hnchi e fetinre dei muri, degli aititi, 
del pavimento e degli armadj, e Inclfngi etcono di notte ■ 
aecchrggiore gnattaotlo più di qnello che mangiano qnati 
ogni torta di commestibile ed anche il cnojo , ed all'ap- 
parire dì nn Inme «campano veloci riparando nei pertugi 
o acrepolaiure. £ detto che nel clima dì Parigi mnojono 
mite le blatte conaervandoii la tpecie colla depoaizìono 
delle nova nel tempo autunnale, e ditchindeniiti nella pri- 
mavera. I gatti, le donnole ed alcuni topi le uccidono e 
le divorano , ma non fe ad etti liberamente concetto l'adite 
ai magazzini ed agli armadj dei commeitibili. A qnetti tca- 
ra&^i li può appreaure qualche aggnato e far loro la 
guerra. Dappretto ai cumuli della farina e del rito ai può 
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tener Bollevnia durante U notte naa'o due tsvolelte o pia* 
nelle di cotto matione per offrir loro tra U pianella ed il 
pavimento dò ««ilo • ricovero * e di giorno farle cadere al 
poito per iscbiacciarii aotlo. Si potrebbe far uso akretl dt 
pasta avvelenata coli' arteaico , diit ri bue odane var] pezzi 
per la sianza cbiuaa, ma questo rimedio ba talora dei 
gravi incoQveDienii. Con vootaggio piuttosto è a preferirti 
r insidia atta egualmente ad accalappiare i sorci ponendo 
una lecchlB od altro anche maggior recipiente di legno, 
dì terra cotta o di metallo quasi ripieno di acqua, in citi 
( messa nel mezzo acciò stia a galla un' assicella e della 
paglia minnu, con un pò* di cacio e farina) adagiarvi 
no accesso per modo , che le blatte aveodo posto piede 
■nir assicella più non possano risalire allo scampo, ed aU 
lora si aiwcgano coir acqua bollente o si fsu morire sehnic- 
ciandole. 

ir Okre a questa blatta dì origiue orientale, altra ne h per* 
venuta neiritalia meridionale colla navigazione dall'altra 
emisfero die appellasi piattola americana , e nomata nelle 
contrade native kakertack. Essa viaggia sui navìgli dì com- 
mercio che solcano Ìl Mediterraneo , e sui quali si pasce 
come la nostrale del riso e di ogni cibo vegetabile , non 
ommesse le carni salate e cotte , delle quali la prima noa 
sembra ghiotta. Sì rassomigliano nelle forme , ma diversi- 
ficano nella grandezza e nel colore. La blatta americana è 
più grossa e tutta di un color fulvo- ferrugineo colle elitre 
sorpassane la limghezza del corpo, e quella orientale è 
bruna colle elitre abbreviate e meno lunghe dell' addtHue , 
« la femmina è anera , come i suoi piccoli e partorìsc» 
un uovo quasi della grossezza dell'addome stesso. In am> 
bedae le antenne sono langhe e setacee, i piedi corndori, 
e sopra 1' ano sporgono due piccole appendici a guisa di 
cornetti. » 
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StMe ncendi della filosofia e sulla esteasìoiu , uiHìvà 
ed importanza di questa scienza. Discorso sUtìo^' 
crìdeo del professore Giuseppe CaLeffi, — Fìreit- 
ze, 1837, coi tipi della GtdUeJana, in 8°, dipagt i i2t 
lÀr. t. 74 itaL 

VTraTe fatica dor6rel>be clii troVar volesse la ra^ 
gioD auflicieote di questo libro , di cui né vi era certo 
alcan bisogno, uè sperar puossi che produca alcun 
profitto. Perocché insigni scrittori e nostrali e fore- 
stieri te vicende della (ìlosofia narrarono distesamente, 
e Delle opere loro gli amatori di siffatti studj trovano 
e diligenza di ricerche-, e copia di notizie, ed ec- 
cellenza di trattazione ) né per altra parte na argO' 
mento cosi importante e Vasto puossi conTenìentc- 
meate in tin discorso di poche pagine restrìngere. 
lu quanto poi all'utilità delUi filosofia non pare chtf 
a' giorni nostri Si desideri alcun argomento che la 
dimostri ; e tanto a nostro avviso vale ora provar 
la utilità delta fìloBo6a, quanto varrebbe provare la 
necessità dei cibi che ci nutrono. Sembra che il pro- 
fessore Caleffi presentisse la osservazione preliminare 
che fiiGcìamo , poiché dichiara in una nota , eh' egli 
scrìsse il discorso uoicameme pe* suoi allievi , e c£e 
« spera quindi che non vorrà il colto lettore giudi- 
carne come di lavoro composto pel pobblico ». Ma 
invece il discorso fu, stampato e pubblicato , ed il 
fìltto perciò smentisce la dichiarazione. 

La filosofia , di cui V autore si propone di narrar 
le vicende e dì mostrar la importanza, non è già la 
universale filosofia che abbraccia tutta la natura, che 



1 tutte le leggi fisiche e morali del mondo, e 

. die tutti gli enti materiali o spirituali analizza ; ma 

é bensì « quella scienza che ricerca ed espone la 

economia della nostra sensibilità , del pensiero e degli 

affetti sotto differenti nomi in diversi tempi indicata, 
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ma più particolarnieote oegìdì conosciuta per quello 
geuerale dì filosofia». Ciò premessa, Fautore va rì< 
cercando quale posta e«tere stata la origine delta 
filoBOlia , genere dì ricerca che noi chiameremmo 
volentieri dì lusso , poiché la filosofia senza avere 
una orìgine positiva, come ì fìnmì e le piantci, si 
fbrma naturalmente col progredire che &Diio gli oo- 
tpini nella vera civiltà ; il quale progredire è un 
manifetto avviamento verso la sapienza , di cai la 
filosofìa è la Interprete. Poscia nominati appena i Cal- 
dei, 1 Tersiani , gli Kgizj , gì* Indiani, gli Etiopi, i 
Cinesi ecc. il signor CalefB viene a parlare della filo*- 
sotia dei Greci e ne accenna le moitiplici scuole come 
la ]omca, la socratica, TBccademica, la peripatetica, 
la cinica, la stoica, la epicurea, quelle di Pitagora, 
di Senofane, dì Parmenide', di Pirrone, degli £tru<r 
echi e flegli antichi Romani ; ma di tutte queste scuòle 
non dimostra gli spccialf caratteri da cai sono distinte. 
Soltanto si trattiene ad e«por con brevi parole le dot-> 
trine dì Platone e di Aristotele, indicando come ^eosi 
trasfuse nelle scuole moderne e le abbiano divise, 
ma senza avvertire che 1 germi di esse si trovano 
nelle altre scuole che all'accademia ed al perìpato 
di lunga mano precedettero. Poscia tocca alcune cose 
rapidamente della iìlosotìa dei Romani, delle contese 
agitate tra i cosi detti Realisti e Nominalisti , della 
nlosofìa scolastica , delle opposizioni che questa iiw 
contro nei tre secoli che vennero dopo il 1200, de- 
gli sforzi che per rìstaurare la buona filosofia fecero 
e Dante e il Petrarca e il Bessarìone, e i| Boccaccio 
e il Ficino e il Pomponazzì e parecchi altri prestanti 
ingegni in Germania , in Inghilterra e in Italia eirt- 
golarmente. Dimostra coma questa restaurazione me* 
glio che dagli altri preparata dal Campanella 9 dal 
Bamo fu efficacemente promossa da Bacone di Vern-' 
lamio , le cai dottrine lUrooo propagate ed interpre* 
late dui Gassendi, ed in tempi dà noi meno remoti 
da Locke , dal Condillac , dal Genovesi , dal Bonnet , 
(fai Ti «ttf fXK. ; luetttre ia f raquia cU in Centtaoìa 
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•orgevaao le divene scuole del Cartesio, <!e) Male- 
braoclie , dello Spinosa , del Leibnizio , del Volff e 
del Kant. Quindi il signor Caleffi procede a parlare 
del Gousin, da lai qualificato principe della «cuoia 
scozzese, e degl* Italiani Galtuppi, Romagnosi, Ma- 
uiianì e Testa; e dopo aver con suEBciente chiarezza 
esposte le idee degl* indicati filosofi e di quelli spe- 
cialmente, che nuovi sistemi insegnarono, conchiude 
la prima parte del suo discorso , la n.irrazione cioè 
delle vicende delia filosofìa, coli' analisi dei principj 
e con un magnifico elogio di Paolo Costa, la cui 
opera e singolarmente la terza edizione di esso pub- 
blicata in Firenze dal Bicordi egli m e per profondo 
sapere e per chiarezza di metodo e per sicurezza 
di teoriche » reputa che sia ■ la più. idonea a in- 
dirizzare la gioventù non per torti sentieri » alla 
Llosofica scieo^, 

NeUa seconda j^arte del Discorso , in cui V autore 
si propone di mostrar quanta sia la estensione , la 
ntilità , e la importanza della filosofia, egli premette 
che Tuomo sendo un ente complesso, composto cioè 
di spirilo e di corpo , devono necessai iamenie i psi- 
cologi ricorrere alla fisiologia per investigarne la na>. 
tura, e cita ^n appoggio della sua sentenza l'auloriiù 
del Cabanis. dt-irOttiu, del Broussais, e Tesenipio del 
Locke, del Condillac, delTracy: <c lungi dunque, egli 
esciama, dui credere che il così detto sensualismo o 
sensismo sia per essere quanto prima ridotto a per- 
petuo silenzio dalla voce possente dell'cccletismo, noi. 
pensiamo irivece che ove non manchino i suoi pro- 
seliti di coltivare con ardore la loro scienza, non an- 
drà .guari che essi potraiuo ragionare de' fenomeni 
intellettuali e dei morali principj colla medesima cer-. 
tezza onde oggi ragionasi di quelli della fìsica e della 
fisiologia ; e nulla avranno ad invidiare a' loro pro- 
suntuosi impugnaiori. a Dopo questa tirata di pa- 
role, che noi conressiamo in gnu porte di non ìuten-. 
dere, Tautore dimostra la importansa e noven i ptegi 
-della filosofia col tratto seguente che noi riferiamo. 
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volentieri, anche per ofierire ai oostn lettori aa 
saggio dello stile con cui questa ECrittura è dettau: 
« una scienza, gentili giovani, che ha per oggetto 
Io studio deiruoiuo, e che può dirsi a buon dritto la 
legislatrice dell' intendiuiento e della volontà; una 
scienza che decomponendo il pensiero fa risalire lo 
spirito al principio delle sue operazioni , alla gene- 
razione delle idee , e il modo ci scopre onde sen- 
tiamo e conosciamo la nostra propria esistenza e 
quella di totiì gli est^eri che non sono noi , e che 
agiscono sopra noi : una scienza che non solo porta 
il suo sguardo indagatore ne' piiì cupi rcceesi della 
mente, ma penetra ezbutlio ne' più asiosi laberinti 
del cuore, e studiando e analizzando la natuia e 
l'indole delle passioni, che ora toihidc e luinitltuo^e, 
ora paciiiche e geneiose o contristano o rallegrano 
la nostra esistenza, le norme addita onde ben rego- 
larle e dirigerle; una scienza che mediante una scala 
d'astrazioni c'innalza a conoscere la stessa Divinità 
nella sua natura e ne' suoi attributi ; una sciensta 
che non solo corregge e perfi'ziona le altre , ma ne 
«emplitìca e ne rettifica ì metodi e ne mostra i rap- 
porti; una scienza che col proprio esercizio accresce 
forza alla mente, e inTonde vigore al cuore per rC" 
sistere e trionfare dej^li appetiti che spesso Io ti- 
ranneggiano ; una scieuza ialine intenta a pi eparare 
il nosuo intendimento alla sapienza , e a volgere gli 
umani affetti alla virtù, proponendosi con questo 
doppio mezzo di condurre glì uomini alla felicità ; 
una tale scienza io dico, e voi ben lu vedete, gio- 
vani amici, non può essere rigoaidata come inutile 
e di una vana curiosità se non tla coloro i quali 
.amano contraddire la stes^ evidenza, s Nel rima^ 
nente del suo Discorso 1* autore non fa che svilup:- 
pare le idee accennate in questo brano, e mano a 
mano ci viene con facili ragionamenti provando come 
la (ilosofia sia il foDdwnento della storia, come nutt^ 
ed avvalori le scienze morali e politiclie, come delle 
vere belle arti torni il veio presidio e il giusto de- 
coro. 
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Per le coie (ìoora riferite ci occorre di OMfrrare 
sulla prima parte del Diacono del sigaor Caleffi: die 
Tautore non ci di che una idea iinprrfrtra e man- 
chevcJe, o per meglio dire con ci dà idea alcuna 
della filosofìa dei Greci, che pure fu tanio ricca di 
fecondi pensieri e di princìpj luminosi, e tanto nei 
suoi stessi paradossi degna di considerazione, poiché 
la esposizione delle sole dottrine di Platone e di Ari- 
stotele , quand* anrhe fosse piena ed esatta , non sa- 
rebbe ali uopo sufficiente; che appena f% un cenno 
della filosofia dei Romani, la quale, sebbene non nuova 
né originale, fu però splendida per gli atti ingegni che 
la coltivarono , ed esaminata nelle sue relazioni colle 
vicende della repubblica e colla politica dello Stato 
può fornire materia di gravissime riflt-ssioni ; che non 
dice parola di quella strana riproduzioue delle sette 
greche che avvenne in Egitto nei primi secoli del 
Cristianesimo, e sioeolarmente della scuola dei nnovi 
Platonici di Alessandria , che fa decorata dai nomi 
di Ammonico, di Plotino, dì Porfirio, e che pel suo 
misticismo , pe' suoi studj eccletici e pe' suoi tenta- 
tivi di sincretismo divenne, se non gloriosa, fàoKMa; 
che neppur nomina Ì filosofi Arabi , sebbene questi 
coi loro lavori diretti specialmente ad interpretare ed 
a commentare i Greci scrittori abbiano esercitato una 
grande influenza sulla filosofia dei secoli posteriori ; 
che non fii menzione della scuola scozzese che per 
crearne di suo privato diritto principe il Consin ira- 
eandando e Hutcheson e Reid e Hume e tanti altri 
ì quali coi loro dubb), col loro scetticismo, coi loro 
stessi errori diedero impulso a nuove ricerche , e 
furono occasione che parecchie questioni si iigitassero, 
e si chiarissero e che sopra alcune parti della filo- 
sofia molta luce si spargesse. Queste sono mancanze 
non lievi ; poiché sebbene pretender non si possa 
che in un compendio e in un rapido discorrimento 
tutto abbia luogo , e nessuna notizia si trascuri o si 
ommetta, pure un prospetto storico, come piare all'au- 
lore di chiamar h prima parte del suo n^ionameoto. 
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aver deve latte' le sae parti compiate, « il dite* 
gm, «e non può essere colorito, deve, almeno et- 
ler esatto ed intero: air incontro soverchiamente Ina» 
go. pieno di lodi stemperate ed ampollose sembra 
che sia il brano relativo a Paolo Costa che fa aureo 
scrittore e, buon filologo, ma noe ottimo filosofo, non 
ideologo profondo; e questo elogio tanto più appare 
strano ed intempestivo quanto piùacmpoloso e quoti 
affettato è il silenzio che rautore osserva riguardo 
al Rosmini. Noi siam Iiwei dal consentire pienamente 
alle dottrine deirillustre Boveretano e datradottame 
il sistema; ma certo per Tacntezza dell'ingegno, per 
)a ibrza del pensiero , per la erudizione, per la dot- 
trina egli non è ad alcuno secondo; ed il non làrne 
im>i speciale menzione in un discorso che tratta 
delle vicende dclln filosofìa, e dei sisteini dei fìlo- 
soB , ]iiù che grave mancanza , è solenne ingiustizia. 

Nella secooda parte meglio si fanno manifeste le 
opinioni, le tendenxe, le simpatìe individuali dell'au- 
tore. Per avviso di luì in tìlosatìa il sistema del sen- 
sualismo è la sola via di salvazione i egli adora le 
vestigia di quelli che lo insegnarono e lo propaga- 
rono; e paventa dubitando che ne possano i prth* 
gressi essere attraversati dalla presunzione e dai ten* 
fativi degli cccletici. Ed è vero che la sperìeaza e 
la osservazione sono le più ferme basi del pensiero, 
ed i cardini sui quali volger si deve la sana filoso- 
fìa. Ma perché riescano profittevoli e sieno feconde 
dì giuste ed utili idee fa d'oopu che siano soccorso 
dai lumi razionali, ampliate dall' estere vedute e dalla 
potenza ìmima dell' intelletto ed avvalorate da aa 
sodo criterio dì certezza ; e ciò posto, non veg^mq 
cosa la Bloseiìa della sperienza atibìa a temere dal- 
l' eccletismo. In sitiatte contese filosofiche, come in 
quelle che ai giorni nostri divìdono la letteratura, iwi 
diremmo volentieri al signor Caleffi, e ad ogni caldo 
parte^iante: non repudiate la eredità degli anticfai, 
non d^pregiate la nuova ricchezza che dai moderni 

Sibi. Ital T. LXXXIX. a3 
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viene accumvlau ; eoa qaeU* porrete buone fòsda- 
neDta al vostro edificio , con questa avrete (HÙ va- 
lidi ajuti , materiali più acconci per erigrrlo. IbsuI- 
tare alla Mpienza degli antichi sarebbe pe^io che 
bestemmia . negare il progresso dei moderni peggio 
che follia. Non vi esponete dunque col parteggiare 
assoluto , col sentenziare rìcisamente al pericolo dì 
perdere i henelizj che dall'una e dall'altra vi po»- 
sono essere procacciati. Solo ana tranquilla moclera- 
sìonc. un* equa temperanza nel pensare e nel sentire 
poà farveli godere congiunti ; ma prr giungere a ciò 
conviene adoperare come ì Magi Persiani i quuli sul 
loro ritiro facevano dipingere la volta (.celeste con 
una bilancia, un regolo ed nn morso, per signifìcare 
che aeirac(|UÌsto della sapienza si deve far nso di 
peso , di misura e di freno. 



Aota geogaosùco-geologiea intorno i soUevamenti delle 
Provincie Fenete, Di T. J. Catolu». 

J_j un* osservazione geologica coatasite che gli strati uia- 
rÌQÌ dei moDci di sedimento «oglioao il piii ddle volte wp- 
psrìre iadioati sotto angoli molto grandi, a sogliono aoche 
tolvotui apparire verticali, posizione certo diversa da qnelb 
che haoDo ricevuto in origine , giacchi essere dovevano 
paralleli al «nolo sol ({uale riposaao. 

Gli airaii così rnddrizzati fomiroao ai geogaosti la mi- 
glior prova de' ioUevameati e acjuarciainenti occorsi nel 
globo in epoche moka oscure; e si può dire che dalla ata- 
dio delle varie disposizioni assunte da essi strati dipenda 
efleitivanicnte la spiegazione de' più importanti feoomeoi 
cldU natura. 

Dne canse coatribuìroao alla prodnzione de'soUevameatii 
la compassione esercitata dalle parti già consolidate della 
terra sopra le parti flnide sottoposte ; e la reiistenza che 
queste ultime opponevano alla forza comprimente della 
prime. Queste cause, benché abbiano agito in verso eoa- 
irario, cospirarono entrambe ad nn medesimo fine. Le pani 
flnide si ristrinsero in un volarne minore sin che hacuo 
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^tnto cedere alle ripetnU compreisionj ilclle partì lalid*!* 
■UH ecceduu quatta halite, doreitera reagire contro le forte 
comprimenti ««tenori, e aprir») noi via attraversa la ma- 
teria conioiidata die formava la tuperllcie terreitre ; come 
appunto no fluido frappo ito tra le parti di un corpo i ob- 
bligato ad uicirne ae il corpo loggiaccia ad una forte com- 
pretaione. Non armpre perì) le forze del cenrro ruppero b 
auperficic per dar eiito ai torreoti di lava raccolti nell*ia- 
leroo, ma accadde talvolta che la luperGcie potè rialsarai 
aeiiza che avvenitiero nella tua maiia quelle Mparauoni dì 
coutinuità che cotiituiacono le tquarciatufe. A queita ca- 
gione debbesi aicrivere il fenomeno de' ■allevamenti non 
accompagnati da rotture della croata primitiva della terra, 
I- ijuali aconvolaero benti T originaria diapotixione d^li 
atrati marini , ma noit giunterò a produrre queir alloota- 
nanicoto tra loro, o meglio quelle alternative di atrati ma- 
rinì e dì atrati vulcanici che v<>diamo ne' monti apaccati 
dalla forza eapanaiva di ben più grandi e ptii gagliarda 
eruzioni. 

Alla villa di tali e tanti lovvertimenti oaacrvatì negli 
atrati di aedimenio è naturale che il geognolia domandi a 
ai itcMO , se lutti swto nùti in un niedetùno tempo, owerù 
ia epoclte differenti; se i sol'evamenti di catene intiere di 
monti abbiano potuto produrre grandi rùvlutioni nei globo , 
particolarmente neUe razxe degli animali ora perdute di cui 
troviamo le reliquie nelle montagne* La prima di queate do- 
mande trova un' adegnata riapotta nelle ofiervazioni cl|e 
ai tono fatte intorno ì «allevamenti, le quali oltre di avere 
arricchita la aeieoza dì nuovi fatti importanti , hanno ezian- 
dio fatto conofcere che non in uno aolo, ma in alcuni de- 
tcrminati periodi di tempo gli Wrati pietroai aooo alati 
•couvuliì e rovciciati dalla forza de' vulcani. La leconda 
domanda trova anch' eiia ana loddìsfacente riipoata, tubito 
che si voglia por meate air intenao calure che alP acqua fu 
coinaoiceto dai vulcani , per coi innalzatali la temperatura 
ad un grado incompatibile coiroi^aizzazione, ebbe a pe- 
rire gran parte delle razze cbe vivevano in aeito al mar* 
di aUora (i). 

<i) OI;re alle i|)ecie depence in causa del forte grado di calura 
imi'artìio alle actjue oiariae dai getn di lava ipinti lu dalle ejeiio- 
ni^ v*ha ancoi-a un'altra ragione la quale m oppote alla vita de(li 
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Dm tonolt opinioni ialrodoue nrlla teorica de' aoUcra- 
nentii nelle prima >i contiderano le catrne de* monti corno 
effetti di cjeiioni vulcaniclie accadute nelle epoche geolo- 
glche, cominciando dalle pia aniicite fino a quella in cui 
ebbe compimento il terreno dilnTÌano i nella •econda ti 
crede in vece che i aollevamenti abbiano avoto principio 
dopo il con>olida mento del terreno della creta , ed abbiano 
jTrogredito per tnUo qnel tempo in cni ai formarono i ter- 
r«ai tenùar]. Qnen'nltima opinione toggiace a gravi eeee- 
sioni , e Boué, dopo di avere riferiti ì flitti geologici eli* 
non si potiono con eita spiegare , ai dichiara per la prima, 
obme quella die meglio ai adatta alla cireottanxe neceiu- 
rie alla apiepizìoDe de' fenomeni {Boti. Mmioirrs géok^-^ 
quet tic, pog. 6e358, Paris, iSia, 8.'}. Di fìiuo i lolle- 
vamentt ohe aaoora ibucaoo a quando a qoando dai mari, 
potrebbero estere nua continnazìone dì qaellì che io eia-» 
•cuna delle epoche itabìlite dai geologi squarciarono la 
erotta solida del globo , i quali coir innalaare che fecero 
in un sito ed abbassare in un altro il fondo del mare an- 
tico , hanno dato al eootìnenti la fórma che ora conser- 
vano. Sotto questo aspetto pare «he la prima delle and- 
dctte opinioni ritenga lutti ì suoi vantaggi leosa aver nnlln 
che non stia in accordo oon le osaervaxiooi , e senza eli* 
possa sembrar strano lo ammetterla a preflcrenaa delPa^ 
tra. Che se poi alcuno chiedesse in qnali tempi queste ejv^ 
»ioni sieno state più gagliarde, ed in quali più miti , ti po6 
rispondere che qu.ilora vogliasi giudicare con la scorta dei 
fenomeni che presentano le montagne, siamo ibraati a ero- 
dere die gaudiose lieno itate quelle sceadnte dòpo il co»- 
aolidaidenni de* terreni intermediapj , giacché iianno potato 
rompere • rialzare gli strati di essi terreni e s}iioger fuori 
grossi torrenti di rocce granìtoidi e di rocee sieniticticì dw 
imponenti del pari debbono essere state le ejeaìoai occftrso 
durante la deposlaiooe de' terreni secondar} più antichi, lo 
qnali vomitarono da profundiià grandissime enormi matai 
di materie granitiche, doleritiche, diallagìclie, ofiolitiche ecc.* 
e contiouBMinto nella loro aùooe finché ri fbrmarono quel 
terreni che si sono denominati di sedimento inferiore. 

anunali che ponrono lopravrivere alla dUtmiione decloro 
)<oruiri, ed è questa T «bbawaniento di teiuprraturs ■vvcn..., 
»ì*^"' ""'^"•'»"« •'» «luanw Bvcvami già prodotto i tullevar 
PU di ciò si avri argomeaio di parlan: in un'slu-a Meawri». 
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3* 1» tM<ervacioDÌ debbono, come dicemmo « gnìdare i 
boitri raEiociaj, *ùia]i> eziandio coitretti a credere che ai 
•olle tra menti delle epodie loddctle aia aaccedoto on liuif[o 
periodo di ripolo, durante il quale la deposiuodi tran- 
quille del mare hanno coodoUo a compimento il terreno 
della creta t rd hanno formata naa gran parte de' terreni 
terxiarj. In mnao a qneato ripoao, interrotto fbrae da ac- 
cideotaii caiue pertnrbatricì , preaero princìpio le ejeuoaì 
trachitidie e baaaltinet le qnali, comechfc violenti e co- 
pioir , vennero nullameao in qualche modo repretie dalla 
couipreiaione esercitata dalla croata terreitre che iva di- 
ventando più groiM di mano in mano che il mare depo- 
neva ani proprio fondo ì materiali delle rocce dì Redimento 
•nperiore. 

Ai molti acoo volgi menti accaduti la queiti catacrumi del 
globo «i debbono attribuire alconi de* fenomeni che oaaeT' 
viamo mila terra, fra i ijnali giova qni ricordare i inaiai 
di granito ilancìati a diitance Incredibili dalUi forza dei 
vulcani , e le fenditure prodotte dalla itetaa forza nei moaiì * 
le qaali, penetrate poacia dalle acqne marinai «giacquero 
a continue eroaioni e determinarono la formauooe di molto 
valli. 

Il sig. Elia de Seaumont che da eip«no geologo ha trat- 
tato qneito argomento, ritiene anch'agli che i lollevemeoti 
t'e' diverai aiitemi di montagoe liano accaduti in epoche 
(liveria luiiegnite tempre da intervalli di ripMO pìii o 
meno lunghi ; e che gli itrati tìeno itati rialxaU in dire- 
nloui determinate per opera di loUevamenti eh* egli reputa 
pccnliarì a ciascun aiitema di montagne. Crede inoltre che 
durante ciatcnn ripoio il mare abbia continuato a deporro 
la loaianze terree che teneva diiciolte o lotpeie, le qnali 
nneodoii fra di loro ti distri bnirono in iitraii orÌBu>ni«]Ì 
appi^ de' terreni rialzati dalle ejerioni. Ecco dunqne dì- 
stroita queir uni formi lA di dispoiisione che pur dovrebbe 
esiitere fra gli strati di sedimento antico e gli (Irati d'ori- 
gine posteriore. Questi ultimi , la cui poitsione originaria 
««■ere doveva paralleli airoriveontet furono anch' eisi scon- 
volti da ejezioni posteriori , ma la loro direaione non coin- 
cide punto con quella che le forze sollevatrici hanno data 
agli strati delle precedenti formazioni. Però gli strati eh* 
ai tono formati ne' periodi di ripoao hanno potuto in miriti 
paesi conservare la primitiva loro disposizione a fronte del 
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generale ditordine cti« ne' terreni «nilogtù di altri laoglù 
vi hanno cagionato sì fatte rivolnzioni ; lo che viioUi eacri- 
vere alla varia tolidiià e groiscna della eroda terr«tire, 
la quale le in alcuni punti fu obbligata di crdere alle forse 
«iplodenti delle ejeTioni, in altri ha potato reprìmerle e 
mantenere illeai gli •irati di Redimento che la copriveno. 

L'epoca del (olleTameoto di un particolare itstema di 
mbatagne ti pub riconnfcere, per <{iuoto crede il ^eaumont-y 
etaminando quali fra le rocce che lo compongono aiano in 
iitrati sconvolti e raddrizzati, e quali >a latrati orizr^ntali 
o'diaposti in una direzione differente. Per esempio gli tclii- 
■ti e la granwalt di tranaizione possono easere state dialo- 
cale prima che sopra di esse si deponesse la formazione bt- 
lumioota composta del calcare carbonioso e deir arenaria 
rossa antica ; e in questo caso la posizione degli strati del , 
terreno inferiore deve apparire diversa da qnella degli strali 
del terreno superiore, o come si suol dire discortlante. Di 
faito gli strali scliìitosi dell' Harz, quelli dello schjsio e 
della grsnwak de* monti ( Vosges) che separano PAIsuia e 
la Franca contea dalla Lorena erano già atnti sollevati 
quando si formarono i terreni carbonio*!, i quali o ai ada- 
giarono sopra i tagli degli strati suddetti, o si deposiift- 
rono al loro piedi, assumendo ona siratiiìcazìone diversa 
da qnella che presentano gli strati della formazione ante- 
riore. Ha osservato Beauntone che gli strati del terreno dì 
transizione hanno una cnsunte direzione dalf est- nord -est, 
ali* ovest-sud-ovest , od almeno Taffettano, deviando poco 
dalla medesima. Tale è la direzione degli strati piit sopra 
ricordati, e tale è pur quella di altri monti di transizione 
deir Europa , i quali , malgrado i sollevamenti succedntt 
dopo, conservano tuttavia l'impronta della direzione che 
hanno ricevnta dalle prime ejriioni ( Beiiumont , Recherdiet 
tur lei révolutions de la surfare du ,e/o6e etc. Annakt det 
ìcienctt nat. , teptem. 1839 , ffvrìer i83o ). 

Perb, se questa direzione degli straU di schisto e degli 
strati di grnuwak fosse costante in tutte le contrade ore 
sonavi rocce di transizione , come sembra inclinato a cre- 
dere il BÌg. de Beaumoru, si direbbe che tale costanza sia 
•tata determinati da una forza la quale, dopo dì avere agito 
lopra i detti strati, abbia pointo incanalarsi per un'altra 
■irada e smuovere gli strati delle rorionzioni più recenti 
■enza alterare la posizione che data aveva precedentemente 
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«gli •irati più antichi. Fano Ma poi cb* «(UMU coMtiwfc 
di diresMoe negli atrati rislsati dolle ■mieli* ej«siaai non 
ti ripete in (atti qnci InogUi ne' qunli gli lehiitì Ai tran'^ 
■ÌBÌone appajono dislocati ; qaindi il iìgnore Je Bcaumomt 
mi permetterà di oiservsre che quella ipiege&ioae che coti» 
▼iene ed uaa data località non pD6 etiere applicata ad na'al- 
tra la quale preieati le uteaie rocce mto circoitanze di 
gìacitnra differenti, e molti errori aono nati dalPavcr vo< 
Imo geperaliaaare un po' troppa il prìocipiD che ove aono 
■trati aoIleTati aotio divvrie direaioni vi eaiita una diffe- 
rema di Tormaaione tra gli noi e gli altri. la conforma dì 
quanto qui ai aiaeriace «piangerò che ì &ui i quali de- 
pongono cDotro la «arrifarita opinione ai oaaerraao in rar} 
inoghi delPalto BcUnneae, proviacia non ancora «oaTenJea- 
temente eaaminata dai nalnraliati. 

In molti punti della grande catena di montagne che se- 
para al nord-nord-eat il baiao dall' cito territorio, ai vvdn 
aporgere lo achiato argilloao, roccia che lì paò riaguardare 
come la fòadamentalc e come il nocciolo interno viaibil» 
•a cni le altre rr>cce ai aono caricate. L' ordine de^li «rati 
o cerai dì qneata pietra i (tato in più aiti gnattato per 
modo che alenai degli aerati appajono raveaciati, altri pie- 
gati io arco , altri ioDalinti , « tniii poati fuori drtln loro 
originaria aitnaaione. Nella valle Imperina preaio Agordo 
lembra che lo achiato aia abncato fnori aenza aniovrre 
dal ano aito quella maaia enorme di calcare che gli ita di 
proapetio, e aiilla qnale ai k ìn porte accollato moiJtficao-' 
dola io ge«»o anidro (i). L'azione della roccia piritn adii-, 
aioaa ha inoltre ifiguratìi anzi caocelUtì i tegni che deter- 
minano la at ratificazione del calcare , tal che la parete delUi 
montagna olTre Teapetio d'una grande muraglia priva di 



(i) Lo icbiito nani, Ineeoie, nielallifero e calcanTera di Agordu^ 
ohe il coste Jforaart nconobbe prima di ogn'aliro per uiu roccia' 
Tolcamca, appoggiali al «ud-rat «ul calcare alpino, ed al aonl-ovNt, 
ricopre lo •cbiato roadamcncale, la cui couiimiazione ioirmaii pa- 
teotemnue «otto la fonuazionr •econdarÌA «iitmuta da un poten- 
tiaainio letto di arenaria roua andca. Qunto cuaeD di tchiiro nero 
coronante, iocaiaato fra il calcare e lo aclibro argilloio forma la 
montagna detta Riva, ed i eonaidnato dal predetto Manrarì r:«ne 
HU colata Tenuta dall' alto baaw , non gìa come un aal)e*ameiuo , 
ed ebbe torto a penaire eoa). 
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4m*ÌMÌ ■pparenti « come fonnux «li un mIo getto i fìf 

noilKiio che in puuto ha dato loo^ ■ molte ìpocecì, « 

ebe «n ai «piega faciliHÌiiianiemc ammettenilu V inflaenva 

•MTcitau dalla lava topn^ le rocce che preewalerane alla 

ejesioai. 

Circa venti miglia diatante dalla valle Imperlili * ma aeni> 
pre nella ateiMi catena di luonu e sopra le medeeime rocce, 
▼i si OMcrrano degli altri •olleVamenti i quali benché molte 
grandioii ti ripetono aotto circoetAwe di giacitura dir non 
coincidono punto con quelle die pretcaia lo echitto nero 
di Agordo. Il calcare alprao delta valle di ftomian nel Ca- 
dore fn aollerato. nniumeoie «11» Mbino, cif è la roccia 
come dicemmo ta cai appoggiano tutte le formauoni degli 
■uti veneu ; ma gli iirati coti eretti uno quelli atetii cite 
■Ha «ioiatra del Come Boite preuo Vena* ù rarviaane in 
una poiìxione qnaii orizsootale, la quale lì conierva fin dove 
lo «cbialo «i moetra alT occhio dell* owervatore. 

Verao Pea)0, paese iittuto poco lungi dalia valle di Rn- 
miaui i tagli e le tette degli strati raddrisaati tono rico- 
perti da un coronamento d'ileritico molto paterne i il quale 
cootenetido gli stessi materiali che compongono lo sclilato 
fondameatale sembra non essere altro che lo stesso schiato 
Inso e cangiato io dolerite dal fiioco vulcanico. Nel punto 
dove la catena alpina rimane interrotta dalla prateria di 
Peajo, vedesi la Pietra verde (i) addossata sui margini 
«•tremi della rupe con cai fiuìacono i monti di Rnmian * 
In quale sembra essere piuttosto il prodotto di una colata 
che quello di un sollevamento. 

' Troppo mi dilunglierei se volessi eiaminare tutte le ano- 
malie di direciouc e di giacitura della roccia schistosa; dirò 
aolamente ch'essa ricomparisce nella valle delTAusieì dove 
appare sollevata e squarciata io più maniere da ejeùoni 
vulcaniche grandi, le qusli recando seco i solfuri di più 
metalli poterono convenire in gesso la roccia calcarla, e 
modificare notevolmente la roccia schistosa. Quivi lo schi- 
ato, tnttocbfe simile a quello ddla valle di Bomian fa le 

(i) Di questa pietn, ch'io vidi in posto in molli luoghi dd Bd~ 
tenne, e che onmque ini praentò gli iRssi caruieri di giviimra, 
llola a lungo nella Zoolapa foitiit^ aoa che in una nii« lettrra 
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nei di aiu roccia di trabocco « gUccti^ in cpioì dintorni 
noa ho Mpnto Korgere né doieriii , né porfidi , né altre 
rocce piriche a cui atiriboire «i pa*utio gli anormi tconToI- 
gimcnti accadati in qnel tratto di suolo che v' ha tra Lozzo 
e AuroDzo, nientre il raddrizza mento degli «rati che fian- 
cfieggiaim a ainiatra del Game Boite la valle di Ramian è 
Maio come dissi «vìdentemeate prodotto da Brnzionì dcle- 
ritiche, le qnali ibncarono dal monte di Peajo per dila- 
tarsi sulle cime delle vicine emìaense. Se In schìsto ram- 
mollito e messo in fusione dal calor centrala ha potato sol~ 
levare U formazione di lediniento inferiore die si vede 
tra Lozao e Aaroazo, cangiando il calcare alpino in gesso 
anidro, com'è snccednto ad Agordo^ e se la dolerite * beo 
quiodici miglia più longi, ha potalo alla soa volta rial- 
zare le rocce die si veggooo tra Pcajo e Venas se^iza pro- 
darre vemn cangiamento nelle composìcione del calcare, 
egli é forza credere c)ie 1» stesse circostanze non siano 
coocorae alla prodosione de' detti sollevamenti , * conse- 
gnentemente con si possa asserire che nel tempo nel quale 
furono sollevate le stratificazioni di Feajo , quelle ancora 
si raddrizzassero di Lozzo e di Anroozo. Ma vuole il si- 
gnore de Bfaunioni che ì sollevamenti nelle più andcha 
formazioni di sedimento siano accaduti ìq no sol tempo, 
e pour ainai dir d'un seul coup , alla quale sentenza sen»- 
brano opporsi i fatti suddetti , giucche oltre le differenze 
che amiaeuooo fra di loro ì fenomeni testé allegati , v« 
n'ha no* altra di non minore importanza, cioè la varia di- 
rezione che gli strati hanno ricevnia dalla forza che per- 
turbò r originaria loro giacitura. Di fatto gli strati dello 
■chisio, del calcare e delle marna alpine che sono pin vi- 
cini allo sbocco della dolerite ( Prajo ) si eressero dalFest 
verso il nord formando un angolo di circa 65 gradì, lad- 
dove gli stessi strati che dne miglia più langì spalleggiano 
la valle di Rumiau appsjono verticali , poi ai abbassano « 
si occultano, ìitdì tornano a mostrarsi nella valle del Boita 
dove r orizzontalità loro rimane appena alterata. Per l'op- 
posto lo schìsto di Lozzo e di altri Inoghi più prossimi 
alla valle de) Piave ( Pelos ) si eleva di pochi metri dal 
saolo in parte gessoso , e invece di seguire la direziona 
perpendicolare , si piega e ai ripiega in tutti ■ versi , for-^ 
mando tratto tratto de' groppi di assai breve estensione 
( vaUe drlVdasià ). Queste difiercnze inducono a peutara- 
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che » gli Mhlttt delTAiordÌDo e del-Cadorioo Mao con- 
temporanei in orìginf, Doa la (iano dal pari ne'' ri«petUTÌ 
loro Millevameaii , e eh* U foru. e iateuità drlle ejexiont 
«he gli hanno apoitati dalla primitiva Inr aede nou aieno 
ataie per tatti le steate. 

Mi reatava da sapere «e !□ schiito de' laoghi fin qui ri-. 
cordati aia stato io varj tempi e a varie riprete aoIleTain 
ÌDoanzi che il mare cominciiate a deporre i materiali del 
calcare jureie, avvero dopo ; e le oiiervaziooi fatte a cjue- 
ato fine mi dimostrarono 1* anteriorità de' sollevamenti alla 
comparsa del detto calcare. Nel Cadoriao il calcare del Jura 
ha potalo ricevere na grande svilappo, ma in Desson Ido^o 
di <]tiel paese la soa stratiGcanoDe appare sconcertata dallo 
abocco di quelle freqneoii iiiaise di schisto che acoavoliicro 
gli strati delle più antiche formaiioni , benchfe in aliri loo' 
ghi ( presso Belluno ) sia auto nncli' esso scoaibilmeoto 
■mosio dai solleva ni enti. È vero che gli strati di una graa 
parte della eateos jnrassica che *i vede tra Borea e Am- 
petKO preseatano un' i nel inatto ne più forte dì quella cIk 
gli strati di altri laoghi non hanno, ma ciò dipende dal- 
l'essere stati deposti sopra nn fondo molto irregolare* o 
forse sopra le gibbosità e inegnaglianKe prodotte dal rial- 
■amento degli strati che preesisievaoo alla loro formazione, 
per lo che hanno dovuto ricevere qaella pendenza die com- 
portava r irregolarità del suolo »u cni li sono adagiati. Né 
tampoco si pab dire che la magnesia contenuta nel calcare 
di Ampezzo sia nn segnale che indica le roodiGcazioni * 
cai soggiacquero ì suoi airati , poichà qnesta terra pnA 
esistere anco nei calcari che niitn indizio presentano dì 
essere stati alterati dalle Uve, o smbssi dall' originaria loro 
posizione ( Zool. fossile, pag. 76-137 ). Noi vediamo bUdu- 
qne die il calcare di cui si fitvella trovasi anche adesso 
a quella medesima altezza nella quale fn deposto dall'jicqna, 
e consegne nte mente si pnò dire che nel Gadorìno il maro 
attingeise ad nn livella di oltre due mila metri maggiore 
deirsttnale. 

Prima dì abbandonare qnesto ai^omeotu non viglio omet- 
tere di notare come in altre località del Bellunese dovo 
esiste il calcare del Jura* si vegga effettivamente ano scoa- 
volgimeato negli strati del calcare jurese e del cnlcnre della 
ereUi prodotto da sollevanenU parte antoriori* pane poste- 
■iori alla deposizione de' terreni tcrziar). 
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Nelb Ville dell'Ardo, >Mto il poate delU Honl*. il caK 
care dì Monte Cerva è itato aollevato nnitameate agli ttrati 
dello •chiito liljceo che gli corrono aoitovia, ma non at 
vede qual roccia ignea gli abbia così rilevati, poiché noo 
altro li icorge a £or di forra che lo schiito t'ihceo , il 
quale rappresenti in qnesio luogo l' arenaria rof*a ( Zool. 
fossile pag. Sj ). Le atratificaEioni calcarle più vicine alio 
achiato ai tono incnrvate in maniera che raffigarano altret- 
tanti circoli «p'trali, non diiilmili dn qnetli oMervatì da Soiu- 
ture e da Brocchi, dal primo nella valle di Salaache, dal 
«ecoodo alla liniitra riva del Mella qnsii di proapetio «Ila 
terra di Eio ( Brocchi, Min-ere del territorio bresciano, tom. a , 
pag. 347). Queste contorsioni più o meno ellittiche, ana* 
toghe a quelle de* terreni carboniferi non tono le «ole par- 
licolariiii che preienia il calcare della Monit} v'ha quella 
ancora della ana «elcilìcazione prodotta dallo achiato al mo- 
mento che fo aollevato e in parte rammollito dalla forzx 
del vulcano. Né tolamente la se lei fica zio ne »i effettoÀ so- 
pra gli strati inferiori del calcare dì monte Cerva, ma ai 
verificò eziandio sopra quelli bea più recenti della cretn 
deposti appiè della montagna , i qnali ai eatendono sotto 
air arenaria grigia glaucoaiana (^Molasse) che m eleva sulla 
dritta del Gunie. 

Io aveva osservalo da gran tempo che il calcare delle 
più baste stratificazioni di monte Cerva, non che qnellv 
della creta comparto dopo, ti mottravano icintillnntì al< 
r acciarino, intto che entrambi fottero privi di fucajas ma 
come qnetto carattere era comune ad nn altro calcare do- 
tato di maggiore solidità ( Val-tfArt , sud rti Belluno ) , con) 
io pensava col Gìllet Laumon che sì dovesae attribuire alla 
durezza della pietra e non alle molecole aelcioae aublimate 
e frammiste nella matta calcari* da un agente ettraneo e 
potteriore. La circostanza di aver veduto più volte te ttra-* 
tificazionì calcane aopra lo schiato mi fece entrare nel dub- 
bio che fra i componenti di ette vi potette «tiitere la si- 
lice e deliberai ataicnrarmì col mezzo di tperienze analìtiche 
di cui ho dato negli Annali dì ttoria naturale di Bologna 
i risultamenti (tomo i.*, pag. 397, anno 1819). Qui fu 
dove la chimica njutò la gcognotia. Vitta la grande quan- 
tità di tilice contenuta io ambi questi calcari, mi venne 
il peoaiero che questa terra potette trovarti eziandìo nelle 
marne da cui tono accompagnali, e volli sottoporre anche 
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••te air bimIìii onde meglio appoggiare i mìci ragioiunienti 
■nll' indole pirico- nettauica di que' terreni. La molla ai'^ 
lice diacoperta aaoo arile marne mi ha posto arlTimpe- 
goo di riconotoere te la contparaa dello vchitto ti potevs 
indicare come csasa delle modificazioni a cai «oggi acquerò 
ì due calcari) al qnal uopo mi accia*! ad eiamiaare 1a 
valle in tatti qae* «iti che meglio potevano preatarù alla 
Terificaaiooe di un btto coai iateretsaote. Benché aoa ab- 
bia eiaminsto U ralle io tutta la soa eateatìouet pare coA 
naiforme mi riuacl il numero delle oatervaaioui fatte ia 
vario località, ch'io non «ito a perauadernii * non «olo 
delle alterasioai prodotte dallo tchiito aìliceo lui calcari ìk 
diacorao, ma di quelle ancora che *i oiicrvano nella dire- 
ùooe aaianta da{^i strati* e nella maggiore altezaa a ctù 
h «tato respinto il terreno terziario. 

Il dorso dello schislo sollevato presso il ponte della Mor- 
ti(( ha estesa la sua inflaensa sopra un estensione di saolo 
di circa dieci miglia di perimetro « di modo che dal centro 
ove Io schisto sbucò fuori fin dove la valle delPArdo fìni- 
•ce, la creta è stata ovunque sollevata e modificala in cal- 
care fortemente selcioso. 

Sulla sinistra delPArdo gli strati della creta e quelli delle 
sue marne liauno ricevuto una disposizione quasi verticale, 
con questo però che veduti dai punti più estremi della valle 
( JUfi-ocett ) si presentano pel verso delle loro maggiori face* 
o piani, di cui la più esterna naiconde tutte le altre che 
■d essa succedono ; mentre osservati dal lato die fiancheg- 
gia al sud-est la dritta riva Piave ( Punta di Larita'), si 
mostrano pel verso de'' loro margini per tatto quello spazio 
che non appare velato dalle alluvioni. Da questo lato la 
creta ^ tcau sollevata ad un' altezza non maggiore di dae- 
cento metri, e porta sopra di sé le pudiughe diluviane che 
ù ammirano snlraltipiauo detto Oltrardo. 

Nei punti della valle dell'Ardo più prostimi a quella del 
Rare, i fianciù della creta rimangono a nudo, tranne qual- 
che parte nella qnnle appajono occultati dalle alluvioni i 
laddove nei luoghi superiori a questi punti la creta m ap- 
palesa ovoaque ricoperta dalP arenaria glanconiana. Questa 
roccia riputata secondaria dal iSartudùni e dal Boué, si è 
deposta sui terreni preesistenti e spalleggia ambi i lati 
ddla valle cominciando dal luogo detto la Vigna fio oltre 
Gorontola, di dora piegandosi verso Torest va a riempier* 



n,s,t,..d Di. Google 



DI T. k. OATULLO. 365 

■knae valli Ksviite nella creu per citeodsrù poscia dcI 
termorio di Fe!ir« { Pedevena). 

Alia dritu delPArdo, dì proipetto illa Vìgaa, il diiloca- 
mento dpgti strati della creta h anteriore alla depotizione 
dell'arenaria tnddnta, perciocché «olle testate degli strali 
raddrizzati s< vede nn gran banco della ereta inedeiìma che 
le ricopre traivertalmeme, e sopra di questo sì coricò 'tm 
potente depositò di arenaria glauconiaua. Se pertanto dopo 
sollevati gli strali inferiori della creta ha potuto sovr'essì 
adagiarsi il banco calcare, e assumere una dìrecione che 
si avvicina alP orizzontale , egli è chiaro che la forza sol- 
levatrice si ò sopita prima che il terreno della creta sia 
stato condotto a compimento, e io conseguenza a questo 
fu concesso alle acque maiioe di deporre lo strato calca- 
rio sulla base alquanto irregolare che trovavasi appare»- 
chiau dagli strati inferiori. £ anche da osservare che gli 
strati cretti sono sllicifrri , non già P orizzontale (i). Per 
r opposto snlla riva sinistra della stessa valle tra la Tigna 
e le Narde si torna a vedere per un cono tratto un com- 
plesso di strati calcarei capovolti e sconnessi, posti imme- 
dialamente sotto un banco di glanconia sormonuto da aa 
altro banco di arenaria grigia , piena zeppa di grani verdi, 
il qnale si eleva taat*aho che finisce con esso l'alteu* 
della montagna. Quivi il calcare della creta i stato ad evi- 
denza sollevato dopo la deposizione del terreno arenaceo* 
e ne sia prova la inodi6caziooe sofferta dalle due ròcce 
nel punto in cni sì trovano al coaiaito. Io conservo dei 
pezzi Slaccati da qoesu località i quali altro non sono cho 
nn composto di gre* verde e di calcare selcioso così coni- 
penetrati fra loro che nessuno esiterebbe a credeiii una 
roccia distinta. Quest'ultima osservazione deve riasttire tanto 
più singolare in quanto che nel luogo ove ta fttta non 
ai osserva nessnn segno di rocce piriche , non alcun Ìndi- 
zio di vulcancità oltre a quello del sollevamento t perla qual 
«osa io non saprei attribuire il fenomeno dell'amalgama 
igneo se non alla forza espansiva del calorico dipartito dalla 
Inva che non potè uscire al giorno, la quale è stata così 
attiva olw gianse a sconnettere l'ordine e la disposiaiom 

(l) Di questo importononinio e duoto rmnnwDo io diti lo 
e sccoiuiHigiicrà la Cm^'ROJia xoologUg delle 
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origioarm delle parti, compoaeoù le dae rocce « ed ■ mo- 
dificare notAbilmeate ì primitivi loro curaueri. 

Ricapitolando le cose finora capette ai può condadere : 

J.* Che i più amichi aoUeTameoti nelle moDUgae del 
Belluaeie looo anteriori alla deposizione del calcar» del 
Jiinif qnaotnaqoe accaduti noa già iu una niedeaima epoca* 
ma in epoche dirferenti, come «embra dt poterlo dedarre 
dalla varia direzione ricevuta dogli ttratì (pinti in dalla 
forza de' vulcani e dal modo diverto, eoa cai tono «tate 
modificate le rocce che preetittevano alle ejezioni. 

n.* Che e««endo il calcare jurete delTAgordino , del Zol- 
diano e dal Gadarino ncU* originaria tna posizione, è Ibrza 
credere che il mare in aeoo al qaale è «tato depotto at- 
tingeaie ad uà' altezza di dae mila metri maggiore ili quella 
ohe ha preien temente. 

ni* Che nel batto Bellnaeee prima che il terreno della 
creta fotte condotto a compimento, gli atrati di qaetta 
roccia tono ttati auUevatì i potcia io an periodo di ripoto 
gli tirati dello ttetto calcare contionarcao a depotitarii 
sopra le tette degli tirati rialzati attameodo la direzione 
orizzontale. La particolarità più ottervabile è , ebe mentre 
la tcnolfl Gontipjia a dittiognere 1' età delle rocce dalla di- 
•GordanzB che v'ha nelle rispettive loro stratificazioni, qaivi 
al contraria abbiamo nn complesso di itratt verticali e di 
atrati tnugrtssM, ■ quali appartengono ooolaamente ad ana 
medetima formazione. 

IV.* Che nella stetta valle in cui il tollevameuto della 
«reta « mostre anierìore alla deposizione del terreno ter- 
ziario vi sono degli esempi i quali provano che gli atrati 
del calcare della creta si raddrizzarono dopo che il detto 
terreno ti era completamente formato. 

Osservazioni. 
Cib che li è detto relativamente ai sollevamenti del Ca- 
dorino può essere applicato a quelli di altre provincie dello 
Stato Veneto. I molti filoni doleritici che si tono aperti 
una via nello schisto fondamentale apparvero prima dei 
depositi secondar) ; quindi la dolerite ha potuto aollevarti 
e qualche volt» ditteoderii sulla tuperRcie superiore dello 
achìtto medetimo , come ti ammira nell'alto Vicentino. Fa- 
aini ha oticrvato che sopra la bate molto irregolare della 
dolerite coricaU tulio achisto ti è depoita in qualche luogo 
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ràrcnarta rwu la cnì dicpoiiiione rlnul irragoIiM t quale 
Ili comporUTi U farnu dUaguale del inalo apparecchiato 
dalla roccia volcanica. Sodo qnesti i più aotichi aolleTa- 
menti doleritici del Ticentino ed i più nnmerotii percioc- 
ché quelli che coatiaHarooo a formarli dopo il prìacipio 
dell'arenaria roa*a, e dorante U depofisiooe del calcare 
alpino, del grei variegato e di qualche altra roccia SDte- 
riore alla comparsa del terreno del Jnra , aono in namera 
ili gran Innga minor») e maacana poi aiFatto nel calcara 
jureiie benché qne«ta roccia nel Ticentino aia molto più 
estesa di tutti gli altri depositi precedenti (i). 

Che se le erniioot duleriiiche rliuliarono al Pasini [nù 
«Dtiche del calcare jarese , a lai stesso, e agli altri gaogno- 
sti che visitarono le alpi Vicentine apparirono molto mo- 
derne le erozioni de'por&di, de' basalti , delle brecciole 
e de' trappi , le quali si schiusero un varco attraverso ì 
terreni di sedimento medio e di sedimento superiore, pro- 
ducendo Bcan volgimenti più e meno notabili nelle stratifi- 
cazioni e nelh struttura delle rocce di che sono composti* 
Ma le conviene il sultodato sig. Pasini solla recente appa- 
riaione del porfido e delle altre rocce piriche, disiente però 
dall'* accordare che la medesime abbìaoo sconcertate la lira- 
tificazioni delle preesistenti montagne, appiè deOe optati 
queste rocce si d'iatarono pacificamente seaxa ntppur altrrart 
V orizzontalità de' terreni tersiarj ( Annali dtUe sciente dd 
Regno Lombardo-Veneto, tomo 1.', fascicolo 1.* i83i ). Con 
tatto il rispetto e la stima che professo ad on geognosla 
coù esperio qnal è il sig. Pasini debbo dire che non leppi 
acconciarmi alla ina opinione , molti essendo i fatti che ai 
oppongono alla maniera con cni egli intese di rappresen- 
tare gli effetti delle moderne ejesioni. I>asciando da on 
canto quelle formazioni marine superiori che alternano a 
più riprese con le rocca vulcaniche , e che mostrano di 

(I) Conviea crrdere che lUanuc/ùiù abbia talvolu confusa la 
duWiie, ch''pgll chiama Mimatite , col porlkla piroueoico, puiehè 
uve paria del calcara jurrie dice rliit in molti liei qiirsla roccia 
viroe atn^venala da Blooi di doleriie, e ciis il monw della Roc- 
chHM a Valli, il maaie Novegou ad Eona , la ville dì Redolalo, 
e la valle dH Ria Freddo prtsso Arsiero come i luoghi ni:' quali 
la dolente li è schiusa la via franuneiso il calcare dd Jnra, nwK 
dilicaodo la roccia nettuiiiea coli adls stralturx, come nella coin- 
posisiaae {SuUe faraiaziotti del futntino , p'g. I04 e ttg.). 
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STMW arato con qnettc na' orì^ae contemporaiMB ( Jlf. B^ 
ricOt Arci^nano, LagOi Ronca), coi •bbiamo ad Viccaiino» 
nel TeroaeM e nel Padomao moki ««ampi di ejcKioni po- 
■teriori ni terrea» ternftrìo, legnali ipouirono datrortgì* 
Ilaria loro ditpo»iziaii» i depoaiti della creta , e quelli an- 
CMira del calcare groacolano •opraggimiM dopo. Marasdìùù 
hs riconouioio che il calcare joreM della ralle di Gicreu» 
è auto ■ollerato dalla roccia vnleanice la qaateditlocò gli 
strati per procDrarai un pataaggio, o cvoie egH dice, per 
verurai negli avvallameati che preeiiitevaao aH* eruuooe. 
Qneita iaiulumeato di terr«DO «eoibrò al Manuchiai cosi 
evidente da non averne aloua dubbio , ed a noi pure che 
in varie occaaiom aveoimo a vedere la maggior parte dei 
monti Ticentini ci parve di poter diatùignere ataai «liiara- 
mente gli eSetti dì qnel aollevamento io^cati dall'astore 
{Sulle fiim^mni ddle rocce nel VicentàtA, pag. i58 ). 

Quando dimorava ta Verona iterai ipeiao i mìei viaggi 
nelle valli di qnel montano territorio per ìatmimi della 
■na geognoeìa, e «o di avere pin volte oiiervato i gnaat* 
cagionati dall' ntcìia di rocce piriche nelle mootagae di cal- 
care ammenitico che fiancheggiano la valle Fantena dal Iato 
ove fr posto Remflgoano, mentre gli itraii delle monugoo 
del lato opp«ito ( Sannaxzi ) conservano U primtuva beo 
orizEontahià (Zoo/, fouile pag. 199 ). 

Fino dall'anno 1819 mi avvidi ohe la catena di meO" 
tagne fra la valle Pantena e la valle dì Sqnaranto è in- 
feriormente cooipoita dì cacare ammonitico non confondi- 
bile col calcare della creta che gii aevratta , e dal qualo 
viene diviso da no patente tramesto di argille canchì- 
gtiaeee e da atratì dì ligait» {Fajo del Paradiso'y. Fine ds 
qneir epoca, dJcoy io aveva intravednto il hiogo donde os^ 
la roccia vnleanica di cni accennai raddostamento aul cal- 
care {Gior. di Fis. ecc. di Fama per l'anno 1819, bini. lU). 
Ora posso aggiungere a quel cenno clie ani fianchi di mmiie 
ZovOf fra il Cerro e Romagoana, v*ha un grandioso filone 
di lava il quale taglia vertìcahneote gK strati gìJi sconvolti 
« raddrizzati nel suo passavìe. Olire il cambìameaia cho 
la comparsa della lava lia potuto indurre nella posizione 
degli strati di M- Zovo, io peoso che la medesima possa 
avere eaiandio ìnfiuite a determinare la dìspoaiiione arcuata 
ohe attualmente conservano gli strati delle coatigne mon- 
tagne t le quali , mal potendo resistere alle «occnttioaì 
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•he accampi piarono T erexione, anclie per 1b vitu caverà* 
che vi goDo net loro interoo (Somagnana , Setòaro, ecc.) 
fi rnppero nelle partì più oentralt , e gli «trati aaperiori 
per mancBaza di appoggia , dovettero aaiamere , no* altra 
positura. 

Non tnano imponeatì tono atati gli effetti prodotti dalle 
moderne erosioni ne' terreni tartiarj , di cni mi reuriag» 
ora a dare la «ola indicazione de' Inaghi dove etistono, k- 
(ciando indietro le rifleaaioni clie (opra vi ai potrebbero 
bte. Vn putente Ijlone di baaalte naci fuori dall' imo fondo 
de' monti poati ft-a Gaitehioovo e Teolo negli Euganei i ìl 
-qoale scompagino i tedimenti terziarj pieni leppi di avanci 
marinif di uni diedi noa ci reo itau aiata notizia nel Giornal* 
di (cienae, lettere edarti di Padova, per Tanno i8a8 (i). 
Anche a Brendola lu «gorgo della lava baMkina sembra 
estere stato posteriore al totale compimento del terreno 
terziario, giacche tanto le marne cerulee, qnanto il cal- 
oare grossolano tì veggono in qualche luogo rialzati dal 
basalte ; ma ciò che piti co^isce io sguardo è qoell* enor> 
me Bconvol^menio openiU dalT uscita del basalto «opra 
il calcare terziario ài Nevere nel Veronese. Quivi certa 
r aiione della lava «ni calcare non k tuta aé limitata « 
nk tranquilla, die anzi capovolse te depoaiziani marine, 
e le mo^ficò in una specie di breccia di aspetto molto 
.aiDgoUre. La roccia così alterata k di fondo bìanco-giaK- 
liccio, pezzata di frammenti angolari di ferro ossidato ter- 
rea , e di basalte. Fra le reliquie di corpi organici clia 
meglio haona potato mantenersi illese , sano i raggi di 
«achini proprj del terreno terziario {Giornaìe di Pavia 
i8a3). Volli riconoscere donde ptMeva derivare il mine- 
rale di ferro contenuto nella roccia caloaria madifioata > e 
le indagÌDi a oui mi sono dedicato lui oonduasero alla sco- 
perta di un'antica miniera di ferro, niente inferiore nella 
ricchezza a quella di Cibiana net Gadorino , a cai ii um- 
fbrma tanto neiretteriore apparenza, quanto ne' priodpj 

(l) Dopo pubblicata quella mia scopena, a cui mi coodntse 
più che altra U prcunsa de'' corpi organici fonili, li prodainò odio 
■corso anno rnìaicnta di lentni irrò^rj npgli Eoganci, leDia Ruv 
•Icon cenno di eia cli'ci'a stalo «crino, nov'aoni prima sullo stetso 
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che U coaiitaiitoao. QDota miaierft i koA attigoa al ter- 
reno acoavolco « modificata dall' erazione iM baialte , 
ch'è facile de iiiiiiiag;iiiare, come U corrente di lava at- 
traversando il filone metallico , abbia potuto recar teco i 
frantumi tcliiantati nel luo paisaggio, e introdurli nella 
mai» del calcare, (i) Avverto qui di trantilo, che non 
tutto il minerale di ferro ai è •vincolato dalla lava, ma 
potè in pane rimanere uaìio alia medesima. 

Sovveraioai egualmente grandi prod nate l'apparÌBÌoac dd 
baaalte ne' monti it^olitici di Bolca e di Postali, impcroceliè 
gli atrati di queste dne eminenze furono sospinti ad un'al- 
tezza certo maggiore di quella a cui gli aveva deposti il 
mare i come vi ftremo a dimostrarlo in quella parte del- 
l' opera nostra cbc comprende la descrizione de' terreni di 
aedi mento superiore. 

Dopo tutte queste riflessioni siili' ìiiflnenr.a delle eiezioni 
vnlcaniche sopra i monti terziarj . male ci possiamu per- 
Buadere che Io sbocco del basalte aia stato pacifico, né 
abbia pnnto alterata l' orizzontalità de' detti monti } quindi 
ci pare di dover concludere , che se le ejezioni negli no- 
fichi terreni neitunici sono aiate più attive di quello lo 
furono oe' terreni moderni , non si possa per ciò atesso so- 
ttenere che questi ultimi non lieno stati alla lor volta 
smossi , e modificati dalle rocce ignee uscite fuori mentre 
il mare condnceva a compimento la fabbrica dei continenti. 



(i) Dì qaeata nùniera non nrovo fan» mmiione in nessuno dei 
libri cbe tratiano della stom nanir<>)e d«I Vtfoncse, beoctiè fate 
pk in Utotd nei secoli aotcriorì al XVL Io dico questo perche 
il ramerBle i Kata ivi scavato aUa maniera antica, à-oè scoia Pin- 
tervento ddla polvere da cannone, e perche questa polvere t stata 
invodotia ne^ Isvnri ddle mioiere sul principia del secolo XVI, e 
non nel secob XVII, come è stato detto da altri. Veggasi a que- 
sto proposito un mio stn'itlo sulla Decessiti di promovere Io scavo 
deUe miniere nel Dipartimento de) Piave, impressa a BeOnoo nel 
181&, in 8.* 
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Almanach de Caiisbad, ou Mélanget médtcaux, sciea- 
tifiques et Uitéraire» relatifs d ttt thermet et au pays, 
par le chfMalier Jean De Carro , docteur en méfle- 
eine de la facidté d' Édimboiirg , de trienne et de 
Fraglie , et praticiea d Carhbad pendant la saison 
des cattx. — JPragtte, i836-i838, t>oL 3. 

Hiiponendo nel tomo LXXXI della Biblioteca Italiana 
Ud Ragguaglio di alcune opere recenti sopra Carlsbad e le 
di lui acque tennali, con notizie aiitentiche intorno a questo 
argomento, ho eiiaodio reio conto dei primi cinque toÌuuì 
di questo almanacco. Godo ora di poterne annunciare la 
Gontionazione, profittando dì bel duoto di tal congiiinturk 
per vie maggiortnenie attirare Tiittenzione deiriialia aopra 
quelle importantisiiine «ergenti aalutifere, con che «pero di 
&re ad no tempo ateato coaa utile ■ qneata mia dileti& 
patria adottiva, e grata alla Boemia (i). 

(I) Tale iperania è fondala *ulla legueute lettera che S. E. il grando 
Burgravio della Boemia mi ftce l'onòn: dì (crivire da fraga il 
5 lugUo i836: 

Momicur le ConictlleT, 

•• Le docteur de Carro m'ayant communiquf demiirement la no- 
r lice italieone que vout avei l'alt iosérer Jaaa la BMiottca lutiùaa 
M potiT fiure L'ouiialLi'e ootre CatUbad au^ baluiaiu de f Italie, tpd 
]• jotqu'l préient n''eu faiaaient pai grand cai. 

« PtnnettFi que je tou* téiooigae route ma rrcanaaiiHOce da 
» riatiTcl que voui avei prii par-U k un dcB établiuemeo* le pluf 
k ÌQEérewaat de ce Ixau Royauaie, et que j'ajuute i inn remerd- 
» meni le «ouhaic que noi eaux puÌMcnt voiit faive beaucoup de 
> bien et que vou* emportiei un bon luuvenir de ma patrie. Vedil- 
m 1^1 £tre pennadé de la couidératiou diiiingnée atee laqttcUa 
K j'ai Thonoeur dVtre » 

MoMÌeur le Conaeiller 

Cioiek. 
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Gli almaiMGchì degli ■oai i836 e 1837 bodd fì-«{^ii di 
do« litografie, l« prima delle quali rapprecenu il inonn- 
mentó ereuo a Pietro il Grande mila tnoutagna di gra- 
nito che aavraits a Carltbad ed è chiamata ti Solco tUt 
cervo , montagna ch'egli aicefe il di 11 di navembre 17 11 » 
aopra nn cavallo di paesano prÌTO di iella e ataccato da 
un carretto, incidendo di proprio pugno nella croce irì eal* 
ftente ìs Intere H- S. P. I- che ai «piegano marni iua 
Petrus I, o forte Imptrator. Qneita crope fu rinnovata più 
volte, e partìoolapuienic nel i83S. Un grand* peuo di 
granito che li trova accanto porta in lettere d'or? on'iacri- 
zione , la quale ramuieata la vtiita del Sovrano delie 
Rustie. 

La aeconda litografia offre il ponte di catene coatruito 
pel t83ti a Elbogen (1) sopra il fiume ^ra. La bellezca 
e lolidità di qnetto edifizio , la tua poiizione f iniaeote.i 
inente pittoresca e la perfezione con la quale fe eseguilo 
forrispondona air utilità che ne ritrae il pghblico per lo 
comunicazioni ed il comqiercìo. ]1 contiguo castello k rì- 
inorchevole per avere servito d'aiilo alla regina Elisabetta, 
moglie di Giovanni il Cieco, ncciito a Grécy net 1346, 
fd al di Ipi figlio Carlo, il fondatore di Carlsbad. 

L'almaqac^o del i838 non porta in froqte litografie, 
ma ne contiene iq seguita tre, relative a Memorie inseri- 
tevi. Bue di queste litografie rappresentano gli animali mi- 
croscopici chf vivono ni irabii mente nelle acque termali 
^ Carlibad ( sopportando così la temperatitra di 89 a 60 
gradì del termometro di Reaamur ) descritte dall' ^regiq 
naioratiata, il signore T. A. C. Corda, ponservatore del ga> 
liineito zoologico del Musea nazionale d> Boemia. L« terva 
litt^afia offre lo spettacolo ginnastico dato a Carltbad dai 
signori Lawrence e Redisha di Londra , acconipagoata da 
Riflessioni anatomiche e fisiologiche del liguore Hyrie pro- 
fessore d'anatomia neir Università dì Praga, tendenti a 
spiegare in qnal modo sia possibile che il corpo umana 
^tegnifca moti ^ntrarj alla sua Mrnttnra, come sono qaell( 
(oi quali godesti Inglesi stordisconn gli spettatori. 

<i) Capokiogo dri cireolo d'Elbogeii e distante xre l^ghe da 
CuUbad. La )Mi«la'Blx^n signiGwado gam»y conriipvi^ alta 
vece greca jtnrena. 
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} tre almanacchi pretenti li diatlnguana dai cinque pre- 
cedenti ìli ciò che comincinno coireaumBrasione dei pria-, 
cij)i e delle princi|>e**e di case aovrane , degii ecotetie' 
iticii luilitarit nomini di Stato* 'cieaziatii medici, poeii« 
artìati celebri e di altre penone distinte che ti trovarono 
a Carliliad nei riipettivi anni. Sebbene io non mi aia mai 
fermato in, questa città durante tutta In stagione delle acque* 
ho però nvnto la fortuna d^ incontrarvi : 

Nell'anno i835 Sna Altezza Imperiale il gran dn(» Hi' 
chele di Bnstia , colla gran duchessa Elena ina sposa O 
ire principesse loro figlie. La gran ducliessa compiacendosi 
di passare qualche ora ìa ana rìlla dalla qnale si domim 
la città. di Carlsbad, questa villa ottenne in via officiale 
il nome di Htlenenlinff ( corte d' EIcna ) i 

Nel t836, Taugntu figlia di Luigi XTI. sotto il aomtf 
di contessa De M^rneB. Questa principetsa èssendo stata 
assalita da una grave risipola alla testa, ebbi Tonore d'es' 
•ere chinmato per curarla insieme ai anoi medici i dot' 
tori De Carro e Bongon; 

Nel i837 Sna Aliecza Imperiale e Beale, Parcidtica 
Giovanni d'Austria, che profittò del soggiorno di Carlsbad 
per fare delle escursioni geologiche , mineralogiche e bo- 
taniche nei Èontorai , accompagaftio da S. E. il sig. conte 
Gasparo Sternberg ( il più scienziato de* nobili , ed ìl più 
nobile degli scientiati della Boemia) e dal signore Guglielma 
Haidiager celebre utneralogo e proprietario d'nna fabbrica 
di porcellana a Elbogen. Sua Altezza Imperiale sì degnò 
dimandarmi fra le altre cose, se in Lombardia .non ti 
trovnvanii acque del genere di Carlsbad 7 Risposi, che se 
quelle di Saa Pellegrino nella provincia di Bergamo go- 
dessero del doppio e di temperatura e dì parti costitneatii 
rassomiglierebbero forse alle sorgenti meno valenti di Carls- 
bad ) D ohe in quanto alle acque del Masino nella Val' 
tellina, arrossiva di dover confessare avermi la difficoltà del' 
l'accesso impedito di risitarle (i). 

Questi ed altri principi e principesse vìvono con tanti 
semplicità a Carlsbad, e sodo tanto atTabili, che non danno 
soggezione te non te a quelli che te In prendono. I ministri 

(l) Vi fui prrlt di rìcoroo a Como, e posso Msicurare die doa 
■miigliano ponto a quelle di CorbbiKl, cW> c}ie del resto nm m» 
|ti(k cli$ siano prrgeTnli.' 
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ed altri i^randi personaggi ìoiiuno piìi o mtno il loro 

«•empio. 

Dairaano 1836 fino «1 i835 *ei cento qnannu mediei 
■ono venuti a GarlibMd , parie per curare la propria m- 
Ime , e parte per accompagnare degli ammalati. NnlU 
parla più in favore dì quelle terme di tìfTaito concorto. 

L'almanacco >n quìitione ctiatitnendo nua specie di cro- 
naca di Carlibad , mi meravigliai di non trovarvi un cenno 
necrologico del dottore Damm, il quHle per una lunga ac- 
rie d*anni fu medico distinto di quelle terme. 

Fra gli arti*ti che frequentarono quetti ultimi anni Garla- 
bad, fu ommetao il cavaliere Morlacchi, valente compo- 
sitore d'opete in musica, e primo maestro di cappella del 
re di Sassonia. 

Il colpo tfotxh'o sulle rUpetiive itagioai, die ti trova 
in ciascheduno degli almanacchi, serva dì comenio della 
lista de' fbreatìerì , ed è condilo di osservazioni ioleres- 

V almanacco deW anno i836 contiene inoltre i tegnenti 
artico li I 

Xe acqae tnitifrali artificwli avanti il trìbunaie dtUa scieiwi; 
del signor Creuibui^, chimico. 

» Possiamo noi, dimanda Taatore, affermare eh* aia 
possibile in metso alla nostra atmosfera, di ottenere tatti 
gli eB^tti chimici , i quali hanno Inc^o nelle viscere della 
terra, mediante un'enorme pressione? Sappiamo noi la 
pane che vi hanno in tale profondità il magnetitmo e 
l'elettricità? clia dire dunque di coloro che ardiicuno af- 
fermare che Ib chimica conosce già tutto cìb che ai na- 
sconde nelle acqne minerali 7 £ egli permesso di rinnegare 
la scienza e la propria coscienza al pnnto di dichiarare 
che Tnomo ha sollevato il velo della natura , e eba ta 
operare tanto bene quanto essa? » 

Consola it sentire tali coufessioDi fino dalla bocca d'un 
Celebre chimico. 

Pratica moderna a CarlAad; del signor dottore Romberg di 

Berlino. 
■ L' antort «ì lagna dell' ìtnpero della moda lulla tceka 
delle sorgenti , e delP abbandono dello- Spnirfe/. D'accordo 
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•eco lai aul primo puaio, non potsiamo roiivenìre del ••- 
condo, avendo tempre veduto lo Sprodel circoodnto dii 
nt>mero>o tiuolo di bevitori. Se il Theresirnbrunn ed il Aliihl' 
brunn tono più frequentati, ciò dìpeade, che esHcado qne- 
ste aorgeati nieoo calde , coaveagono ad uà iiiHggior nn- 
mero d'ammalati, soprattutto per incominciare la cura. 

Degli fletti delle terme di Carlsbad sugli ultimi frammenti 
d'un C'ilroh rettati nrlla vescica dopo la litotrìpsin. Let- 
tera del signor dottore Bigel al cavaliere Dr- Carm. 
Il lignor Bigel narra U propria «toria. Operato a Ber- 
lino dal celebre Graeffe , lo epeciUo eiploratore non in- 
Gonirando pìii corpo ttraniero degno di Ini, lo iteuo ope- 
ratore gli diede il consiglio di recarti a Garhlind per liberare 
la vescica da qualche picciolo frammento di calcolo dio 
vi poteva estere rimasta, e soprattutto per diiirn^gere Ìl 
princìpio generatore di tali concrezioni. '• Eraini riservato, 
dice il signor Bigel, di provare dalla bibita dì quelle acque 
eEFetii ancora più salniarì. Non solamente le medesime, d'aU 
traode cosi benefiche , espnlaero dei Arammenii calcolosi « 
ma produssero in essi una metamorfosi, dtminiiendoae non 
solo vie maggiormente il volume , ma cambiandone ezian- . 
dio il colore, da brano oscuro che era, in una superficie 
biancastra e liscia ... Ne ho continuato Tiiso come sape- 
te, fino al riitablliuiento compiuto della mìa vescica, ca- 
ratterizzato dalPassenia di qualsivoglia dolore, tegao pa- 
tognomonico (?) delP assenza d'un corpo siraniero nella dì 
lei cavità n. 

Analisi piro-chimica di alcuni calcoli della vescica urinaria: 

del signor Creutburg. 

Si tratta dei calcoli evacuali dal «i|;nor Bigel; rossi, pria 
d' aver bevute le acqne di Carlsbad , e bianchi io se- 
guito. I primi erano composti di topra-nrato di calce ; i 
secondi coateoevano meno calce ed in vece della soda. 

Del sale sulle muraglie di Carlsbad: del signor Fleischl dot- 
tore in medicina e' professore -di chimica a Praga. 
Si credeva che qnetto sale avesse (jaatche rapporto alle 

terme; ma le aperienze dell'autore provano, che il sale 

der mari di Corlsbad non difierìsce da quello solito a 

manifestarsi snlle muraglie dì alirt sili 
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Danam guadagnato a CarlAad nel i6<)i al giuoco dtttork- 
hra, impiegato a fabbricare una diitsa. 

Franc^KO Antonio Spork, mchÌMÌuio signore boemo, 
che benifìcò la «uà pmiria «otto più rapporti ( e V iniro- 
dntH anche TopcrB ìulisna tamo Mria quanto buffa, come 
pure il corno da caccia ) , avendo giocato nna partita 
(T oinbra con Federico Angntio , allora elettore di Satao- 
nia, indi r« dì Polonia, e guadagnatogli mille quattrocento 
secchini , dettino queala aomma a fibbricafe ona chìeaa 
ia onore di San Giovanai Bauiata « ciò che ebbe di fatto 
lut^o nella lignoria di Malleachau , sai monte Wysoks 
(ora san Giovanni) dal qnale ai scopre gran parte della 
Boemia. 

Terzo colpo d^ocdtio uUla Utteratura boema (Uil i83i fino 
al i835 inciasivamente , del signor Carlo Winaricky. 
I foreaiieri che arrivano a Carlabad desiderano aoremc 
di mettersi at fatto della letteratura del paese ove ai tro- 
vano ; e perciò il soggetto di mi si tratta non h faor dì 
proposito neir almanacco. Lo sarebbe in questa analisi. 

Omtiderasioni $uUe acque minerali del tignar dottore C. G. 

Carni di Dresda. 

L* autore considera il globo tcrreatre come nna specie 
d'animale (in verità no poco grosso)* le cui escreùoni 
Mno le acque minerali , fra loro qualmente differenU , 
come lo sono i flaidì elaborati dai diversi organi secrotarj 
del corpo nmano. Miierìcordia ! 

Les néotìtermes de Paris et le Royal Germaa Spa de Sri^ton' 
Si tratta di stabiUmenti d'acque minerali artificiali iMlle 
indicate città di Francia e delfloghilterra, ove ai pretende 
anche di imitare le terme di Carlsbad. 

NfW almanacco deìt aftlto 1837 si trovano le segnentì 
Blemorìet 

Osserwiàoni praticlte sui caletti biliosi. 

L'editore ci ragguaglia di più casi di calcoli biliosi di 
enorme grandesaa (ed alcnni di color aEinrro) evacnati me- 
diante fuso interno delle terme di Carlsbad. Di fatto non 
conosco mezzo più ciGcace deHe medesime contro qneata. 
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tuaUttU, di grtn lunga pib frequente dì quello che ■'■ tn^a 

credere. Un* et peri e aza di più di quarant*anni mi ha ìa- 
•«gnato eisere ì calcoli biliari la cauta della maMima parte 
di qaelle crudeli cardialgie le quali ricorroao periodica- 
meau, lopratttitto in tegulto di qualche errore nella dieta 
o patema d* animo , e che ai tentano invano di gniritc 
con mignatte « veacicanti alle regioni dello ttomaco * eol- 
r ossido di biimuto, con riniedj aniarii con oppi'ot ecc. — 
N'ehbi nna recentiisima prova dnranto il mio nltimo at^ 
giorno a Dretda nella persona del signor >loÌ*è Tarqnt— 
nio, primo mutìco della reale cappella di Sasioaia (i). Sof- 
friva egli da piCt anni acerbitttuii dolori alla regione dello 
stomaco, ricorrenti periodicamente con vomiti, freddo alle 
estremità , polsi piccioli ed irregolari t mali che venivano 
nttribniti ad un |irlncipio gottoso gettatoti sul ventrìcolo. 
Long! dal partecipare queii' opinioDe , fui tanto più certo 
della presenza di calcoli bìlia ri , in quanto che dopa ogni, 
parotismo i'albnginea degli occhi appariva giallognola. Con- 
sigliai per consegnenza all'ammolato di recarsi a Carlibad, 
ove bevette per più settimane del Therestenbmnn e dello- 
Spradet , con tanto successo , che non ebbe parosiami dn- 
rante tutto questo rigidissimo inverno. 

Jt corifeo de' bevibiri delle terme di Carìsbad. 
fi desso tin vignaiuolo di Moravia d'anni qtutantasei , 
aEFetto da gran tempo da Dna malattia di fegato, e che 
bevette per più d'un mese ogni mattina da treniaelnqnfl 
a quaranta bicchieri (da cinque a aeì once Tuno) dello 
Spivdel , e da (Quìndici a venti de* medesimi alla sera. Sd>- 
beue ne avesse avuto un gran vantaggio, na tal abuso 
delle terme ta da tutti i medici disapprnvato. 

Guarigione iJ'tui veemente tic douìoureux. 
Coafemia questo caso la virtù delle acque di Carìsbad' 
tanto per bibita quanto per bagni nelle neuralgie , spe- 
cialmente allorché tirano la loro origine dagli sconcerti de] 

(i) E rinomato non solamente come ecccUeoie artista, nu alimi 
perchè eUie menconc in quai! tutte le Memorie )uU« campagna de' 
Franmi in SuttU, per avere seralmente cantato davanti alTInipe-' 
ratnre Napoleone a IHoK'a. 
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Immo V«Dire » daU* anritide , e da affeuODÌ cnUnee iwiro- 
pnke. 

DeW efficacia dtlte sorgenù prive di prìnc'pj minerali , e di 

qulia detU acque artificiali. 

T«plitz, WUhadca, Preff^ra, Gaiteicn ed altre aorgVDti 
•ì iDottrano aiiai «fBcaci contro molte malattìe, qaaatua- 
qne la chimica non iacopra in aa«e nfe zolfo , aè ferro , 
né aali , né gat. L' effetto dipe:ide dnaqae dalle virtù ge- 
nerali deiracqna, non che da ageati impoaderabili ma- 
gnetici t elettrici. Questa conclnaione avrebbe dovuto, ae 
non iibaglÌD , allontanare pinttoato il chiarisiinia aignor 
Xntt dal far rdogio delle acque arti6ctali, anziché apin- 
gerlo ■ vantarle. Del reato le crediamo mili a coloro, 
che per ragioni econoniiche od altre aono impediti di re- 
carti alle aorgenii aalntifere. Gii irorat dei chimici nella 
iabbricazioue delle acqne poiionu anche spargere della 
luce Ball* indole dei foati. Pregai per ciò il signor Stmve 
(principale ftbbrjcntore di acqne medicinali in Enropa e 
reaidente a Dreada ) che iu vece di venire a gara con 
Carisbad, Trplitz, ecc. voglia piuttosto unirsi ai medici dì 
questi laoghi per operare di coniane concerto ad illustrare 
ana dottrina la quale interessa tanto 1' umanità, 

DeW uso delle acque termali di Carlsbad nellr maUaàt dd- 
r orecchio ; del tignor dottore Schmalx di Dresda. 
Qnesto zelante medico specifica a priori ì casi nei quali 
le terme di Carlsbad , e specialmente il loro vapwe, pro' 
mettono di essere ntili nelle malattie dell* orecchio. 

Quocfro di CarUbad fatto da un Inglese abitante la Germania. 
Sebbene l'amore incognito couTessi Decapare le acque 
minerati di Carlsbad il primo grado in Europa, per U 
loro efficacia , per la qtulitk delle penone che le frequen- 
tano e per la bellezza della natura che le circonda^ e seb- 
bene renda la giustizia dovnta al governo auitriaco per la 
munificenza ed il buon gusto con cui fece costruire la 
strada che conduce a quella città ; pure egli ha detto tante 
falsità, che si è meritata U mentita daugli in qneai'ar- 
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Conttnunxione drlt analisi di atcwii fmmrwrUi di calcoli ri- 
maai dopo la litotripsia e cambiati medianu fuso drlle 
acque £ Carlsbad i del s'grtor t'reuzturg. 

L' aaaliai in via umida di qneitì frammenti pertnato 
V antor« eisere quelli di colore ro*io o brano , compoiti 
d'acido nrico, d'arato d'ammoniaca, di oxalato di calce 
e d'un poco d'oaiido di ferro ', avere ì bìaoclii o grigi 
per aucleo la matta tudOetU, e comporsi la crosta bianca 
che li copre, di fotfato di calce e di toda, d^urato d'am- 
moniaca, ed anche di qnalche mncotiti della vescica. 

Dei basni di fanga UabSiti a Carlsbad nel i836. 

Si preparano mìtchiando 1' acqua termale dello Sprndel 
colla torba che ti trova nei contorni di CarUbad. Qnetit 
fàaghi ariiriciali non sono prtagonabilì ai fanghi if Abano, 
d' Acqai , ecc. , depoatì naturalmente dalle terme e dotati 
dì particolari virtù. 

Due lettere del dottore Bigcl al cavaliere De Carro. 

. Il lignor Bigel dae meii dopo la ina partenza da Carli- 
bad , fu obbligato di «otiomeitFrai di iiuovo alia litotrip- 
■ia. Si tervì indi di bagni «ni farei , ed ora ( a6 febbrajo 
1S37) tcrìve non soffrir più nnlla. O che il male aia 
■tato di nnova furmasione , o che eiiateite già a Gnrltbad. 
il fatto in ambi i casi prova, quanto fiicile aia 1* ingan- 
narsi giudicando degli «ffctii dei rimedj interni sopra U 
pietra della vescica- 

Qpinioni diiierse suila cauta ddl' atta temperatura delle acque. 

Dopo avere eaumerate tutte le ipotesi imaginabili per 
ispirare questo sorprendente fenomeao, l' antore dà la 
preferenza a qui-lla di De la Place , abbracciata pure da 
Humboldt ed altri, dovere le acqae termali il loro calore 
a fuochi sotterranei. Galeno aveva già detto parlando delle 
terme : « Si crederebbe che Vulcano col sno corte^io dt 
ciclopi, siano coati nua niente occupati ad attillare il fuoco 
delle loro fornaci sotterranee per mantenerle io una tem- 
peratura cosi egnale e costante ! » 



n,s,t,..d Di. Google 



300 tkVis nnirmoikt 

IMt Anwv-Toat. 

Il* egregio profeiiore di botanica a Praga EosMlelcki « 
tia foraiu all'editore prcsiose ao(ÌBÌe la qoeala ìmponanM 
fecnla , la qnale lembira an ecceUenl* nntrimeato duraottf 
l'aio d«Ue acqua di Garlabad. 

tìetcrì^ne ddìe comzxe degli animali infusori di Oli ti com- 
pone U klesdgùkr; dd signor £. Sclutiabe di DettaU. 
n kìeielgutir. trovandoù nei contorni di GarUbad, Tv 
ditore deir almanacoo ha creduta far coia grata ai dìlet' 
tanti di atoria naturale , di trattenerli intorno alia aco- 
porta del prOfcMore Efarenberg di Berlino (che t^le pietre 
k composta da renidai di animali foitili ) e confermata dal 
signor Fiacher compaffone della fabbrica di porcellana ad 
Hamraer, tillaggio dittante una lega dalla (opra ni«uto vati 
città. 

Notiàe geognostidie dà contorni di Carlsbad ì dd barone 

Herder. 

Tutte le lorgenti minerali, calde e fredde dei contofai 
di Garlabad acaturiicono da una vena aperta nel granilo, 
11 quale in piti Intubi offre indiz] vulcanici. 

Ddh Sprudd Svedete; del signor Serzetiut. 
Malgrado il nome, qneata lorgenie non ha nulla di co- 
mtine con quella di Carltbad. Berzellna vi acopri doe ukotì 
Midi, il creuico cioè e l'apocrenico. 

Musica dei corni russi , inventata in Boemia. 
ITotMe sopra Almsio Senefdder inventore ddla litografia, nata 
a Praga nel 1771 ; de/ cavaliere Kalina di Jaftkentteia. 
lfot:sie sopra le opere litogn^idie dd siptor Desjaidint. 
Massa meteorica trovata in Boemia nel i83o. 



Eaaa petava 191 libbre. Se ne conterrà oa frammeato 
di 43 libbre ed ^f^ a Elbogen. 

Della petrificazione e dH cambiamento dd corpi inorganici 
in metiiUi ed in terre ; dd signor dottor Ooeppert. 
t» dottrina delle petTÌficaziunì ha un interetie partico- 
lare per ehi ai occupa delle lorgenti di Garlabad, io qnani» 
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che i vegeUhili «d iltri corpi etpoiti alPaiìotu ièU» nt- 
deiimc t'ìncroauno ib poco tempo. 

Insetti fossili sviluppati e rtsi alla vita medianK una baOrria 
galvanica , tiri signor À. Crasse, naturalista Inglese. 
Qiieit' articolo h preso dal Galigruuti's Messenger, 7 gen- 

najo, e 38 febbrajo 1837. 

Osservazioni sulle scoperte dei signori Corda, Crasse e Fara- 
day , e sopra i lavori del primo , relativi agli animaletti 
che si trovano presso le sorgenti termali di CarlAad; del 
signor Skdton. 
Si tratu di qneitloni , le ritpoaU alle qnali *i aipetuno 

dal ligaor Corda. 

DeUordiae dà cavalieri cniàferi, presso la Mesa di Càrltbad. 
Vi li trova un* iatereiaanie notisia «olla fondatìone del 
&icer orda militaris Crucigerorum cwn rubra stella. 

V oJmanacco deU'aano i838 offre i seguenti articolL 
tetterà del dottore Virty al cavaliere De Carro sopra dimeni 
oggetti di filosofia medica. Parigi, 7 giugno 1637. 

II celebre Virey dichiara eiaere ralmanacco dì Carlibad 
uoa raccolta piena di ricerclie altrettanto piacevoli che 
tilruttlve. Deiidererebbe che vi il trattane anche dell* in- 
fluenza che le acque termali eiereitano aui temperamenti 
Tarj preiio le differenti nazioni , in ìapecie nelle donne. 
Parlando dei Franceii dice : » an mìliea de ce boalllon- 
nemeat dei paationi ambitleuiea il fandrait calmer notre 
lyitème nervenx , an lìen de Tezciter. Sì voi eanx étatent 
oeliea da Léthé, je lei conaeilleraia k cette fbule d'ambi- 
tienx déiappointés : voni recevriea la plut brillante com- 
pagnie de notre tempi et dei eiprita émineoti de pretqne 
tona le* payi de VEurope , ponr orner encwe pitia Votrs 
lì aie. •( 

Il lignor Virey h diipoato a credere cfie le qualità delle 
acque minerali naturali non dipendono aolo dai princip) 
aalici o gaaosì e dalla loro temperatura i ma apeclalmeoto 
da na principio viacoao azotico ( principe glalrenx et azo- 
tique ) , il quale ai depone al fondo di eaae <{Dando atmo 
capostc qiratmoiferqt e dÀ loro aaa grande *nperiorÌtÌ 
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«olle acqa« fattÌK(». " Sì cute matière gUirenie cu «Kore 
le nid de plaiienr* àtfusoires particnlìeri , il fondn recon- 
naìire qne Tart ne petit imiter icì la nauire ; voilà dona 
lei Murcea minerà ie« diviniiées. 

H Lee étndei pliyiico-chimique* ont envaht la médeòne, 
s Paria aurtoat , et la phyaiologie moderne ne clierchc plus 
lei explicationa de rorgaaisme qae daoa de* expériences 
de hboratuire. Elle noui tratte ea pares machiaea electro- 
cliiroiquei et niécatiiqae*. Ou met beaucoup (Teaprit à dé- 
moatrer qu'il □'y a plui d'esprit. La pensée , le* pai aions, 
la doalear et 1p plaisir lont dei phénoiufeaea roltaique, an 
jiea plcis compliqaés qua ceiix de U pile , mais de niéme 
natur*. Voilà ce que vena ne croyes pa« eocore, vons aa- 
trei doctears arriéréi i an fond de l'Àllemagne , qni éte» 
incrtiBtéi aux doctrinei de la phìiosophie de la natnre, 
d'apria Schelling et Okea. Tootefois* le spiritaalisme o'esc 
poiut entièrement reponasé parrai nona. L'homme le plaa 
animai l'irrite d'étre aaaiaiilé à la bète on k nne machine. 
Flnsiears croient , ou oaent penser « qu'ili oat nne ame , 
ou tont au moìns de P esprit) et <]ne le raoral poarrait 
bien obtenir qnelqiie infinence anr le physiqne. » 

Seconda lettera del dottora Held al cavaliere De Carro. Of- 

servaàorù topra Carìsbad. 
. Dopo un preBDiLoIo ove T autore narra le circoaianxe 
le qnali l' hinno impedito di ritornare prima del 1837 & 
Garlsbad per finirvi la cura d' una ribelle aciatica ; dopo 
una digreiaiooe diretta contro no medico di questa città , 
il quale ha osato dì criticare la sua prima lettera * e 
dopo un omaggio reso all' uso dell' acqua fredda, il signor 
Held si serve del proverbio : lei extrèmes te tauchent per 
fare gli elogi delle terme caroline- Espone indi il metodo 
ch'egli segui nella seconda cura, acegltcndo di bel nnovo 
il Theresienbnutii. Goa ragione insiste che durante la cara, 
gli ammalati si coprano bene soprattutto allorché spira il 
vento di nord-ovett. Affiocliè essi prima di uscire di caaa 
possano sapere se il medesimo spira , egli lut propoito che 
sia inalberata una bandiera aopra un' altura di Carltbad. 
Està venne di &tto inalberata, ma, oaserva il sig. Held, 
•enn che le gazzette ne abbiano parlato. 
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Coiuersaóojte medica fra Emetto l re iAanover ed il co- 
voliere De Carro. 

Sua Mnestà avendo iacontrato il dottore Ve Carro io 
uru contrada di Cnrlsbad , si compiacque di dimaiidargl! 
conto di due de' suoi ainmalait e d* interrogarlo •' era vero 
cIm cercava per etti delle polveri di James (t)? Il dottore 
aveado rìipoalo afferiuativameate « il re gli diate: " Eh 
bien venes avec looi cliez Lady Rote ; c'ett uae excellent* 
mère de famìlle , qui ea lera iafailliblament pourvne. v 
Strada facendo il aovraa» ditte al tig. De Carro avec letto 
eoa piacere la tua operetta inglete lopra Carlthad^ lem- 
hrargli die gì' Ingleti vi erano più aumeroti adetio che 
altre voltcr e dovere i raedeaimi etiere beo contenti di 
trovarvi in lui un medico die couoaca coti bene la loro 
lingua, la loro aianiera di vivere e le malattie alle qoaU 
vanno ipecialntenie toggetti. 

Le Basalche , diuinicà acquatiche degli antichi popoli Slavi ; 

dei sig. Safarik 

Tutte le divinità acqiutiche debbono interetaare Carlabad* 
(piantunque le Ruialche non fottero come le Naiadi adr 
dette ai fonti , aia ai Jìomi e ruicelli. Fra altre cote ai 
attribuiva a loro il potere d'attrarre le giovanette per jol- 
Ut'catie finché rendettero ranima; favola alluatva forte ad 
un vìxio che non vogliamo nomioare, ma 1^ di cui eai- 
ttenza deve etaere nota ai medici ed alle iatitairìci. 

Monumento eretto a Moian a Praga. 

ISIozart avendo profétiato una predilezione per i Boemi, 
dei quali aoleva dire " eaai mi comprendono », ed avendo 
Bcritto per il teatro di Praga due delle tue principali oper», 
fi Don Giovanni e la Clemenza di Tito, ì dilettanti di mn- 
•ica della Boemia gli hanno eretto un monumeato nella 
Biblioteca imperiale e reale di Praga , contitteate in no 
(omiglianliiiimo batto coronato d* alloro , potto davanti 
r armario che contiene la raccolta di tutte le compotixionì 
del grande maeitro « che porta uà* analoga iacrizione. 



(i) Preparuioiie anttOMoiile , carìitiflM agl*Iii|Ini, che nati 
quali tenpra proneduli. 
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Còatideratiùitt generali tuUe'acqae minemti, di Edwia Lt^. 
Faaao le roedeiime parte d* un* opera pubblicata a Lon- 
dra nel i836 totiù il titolo i 

An accoaat </ the maa frequented watering places, (te. 

Ne tratcriverÀ an patto ralatiro ad na'apiniooe ecro- 
nea atta! divulgata anche ita noi. " Molti , dice P antai«, 
attribnitooBo il bene prodotto datl*nto dello acque mine- 
rali acaule acceatorie, come tono il viaggio, il ripoio di 
cui gode Io ipiriio libero da^tlì affari, retercizio del corp* 
nelPapia aperta, nn genere di vita più naìrorme e tobrio» 
rioflaenea delT immagina si o ne ecc. Non ti può negare dw 
quatte caute tecoudano non di rado Tastone delle acque 
minerali , ma t altreii in contrattabile che nella più parte 
de' catì , il bene che qneate prodacono mediante la loro 
asìone lenta ed appena percettibile, ed appunto per cUt 
adattata alle malattie croniche! ^ indipendente da qualna- 
qoe circottanu etiraoea. " 

Putto provare quett' aiseraione colla mia propria etpe- 
rìenaa, avendo veduto cure torprendouti dalle acque mt- 
ncrali e tpecialmente da quelle di Carltbad, tutta circo- 
tunie le più t&vorevoli. Mi mordo fra gli altri di alcnni 
Butti e Polacchi liberati da oitraiioui di fegato • calcoli 
renali quantunque durante la bibita dalie aotpie fbttero tor^ 
mentati dal draidcrio deHa patria, da notizie tpiacevoti della 
propria famìglia , da imbaraazi economici ecc. 

CoRji'derauoni popolari sulV ujo e sugli effetti dtUe aeque mi- 
nemli; del doa. A. &. GranviUe di Londra^ 
£ quetto un articolo detunto dair opera The ^tat «f 
Cenaany , pubblicata a Londra od iS38. Il celebre autore 
parla di Carltbad, chiamandolo il re delle terme germani- 
che. Rimprovera ai medici di Londra P ignoranza relativa- 
mente a qoette ed altra acque minerali della Germania , 
Ignoranza ch'agli tpìega dal non aver etti avnto occatìoni 
di viaggiare, e di leggere opere atraniere. Ne deriva lo acce- 
ticiimo che regna fra i luddetti medici riguardo aH'effioa- 
cia delle acque minerali e da cui proviene , che eatendo 
contultati da infermi detideroti di portarti alle lorgenti 
■alniiférc de' pneai foreitieri , gli diitnadono-, od almeno 
non gr incoraggi «cono. Ben altrimenli loro pirla ìt t^;nqv 
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Cranvìile : ■ non perdete il tempo , dice egli , di farne nn 
Mggio. Non eiaurìte la vostra borta e non pattate U vo-' 
•tra vita ad iagojare ìnaamerabìli droghe (i) ed a cam- 
biare di rimedj e di medici. Faggite gli uni e gli altri ed 
iacnm mi natevi alle aorgenti «alatifere che troverete ia ab- 
bondanza nella Germania , e aiate certi che due o tre di 
qnette viaite vi proveranno quanto avete avnto ragioac di 
cambiare i loccorai dell'arte in quelli della natora. » 

Avrei pare Atto oiservare che la Cermania e soprat- 
tutto la Boemia lona coiì ricche in generi diverti d'acque 
minerali, che te per cato un ammalato fotte mandato ad 
una di esie e non te oc trovstte bene , potrebbe facil- 
mente rimediarvi I portandoti ad un'altra nelle vìcioance. 
£ veramente torprendente di trovare in nn circondario dì 
poche miglia un Carltbad , nn Franeentbad ( altre volte 
Egra), nn Marìenbad, un Teplitz, per non parlare di 
Giethuebel, di Bìlin, di Seidtcbitz, di Bilnn o Pilna ecc.. 
Diiuinnitce del retto la torpreta riflettendo che la Boemia 
postiede poco meno di duecento torgeatt d' acque minerali; 
fra le qnali però non li trovano terme tulfnree , di cui 
in vece abbonda T Italia i tanto è vero che la Provvidenza 
M tpartìre i suoi doni, 

Giiueppe Frank M. D. 



£litdes légistativej eie. Studi tegislativi £ G. N. ■ — Pa- 
ri^, i836, Bertrand, in 8.", «U pag. 337, ai 
prezzo di fr. 7. 

VJrediamo opportuno di far cOnoicere tin libro in coi 
aono ditcìitse le quietioni principali di legitlazione o di fi- 
loto6a del diriuo. 

Ogni tcieoza comincia dalf empiri imo > dall' osiervasìone 
dei fatti : aegnita appretto nn periodo più filosofico a «ù 
r amore dà il nome di analìtico o crìtico, quando ii ana- 
lir.zano 1 fatti otiervnti inveitigandone U natura e le re- 
lazioni: poi viene il periodo sintetica o crenCore, quando 
•i crea la tcienza , quando dalle singole aneliti ei & paa- 
aaggio all'attrazione delle idee* «i principi generali. 

(t) Aggiungerei ; a fariri «veuaie. 

£iM. ItaL T. UtXXlX. aS 
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Dopo ì teooli della barbarle il liitema manlcipale ata- 
bilitoai ia Italia prima che ia bgaì altro paeie diede ori- 
giae at rioaictineato della legìilaziooe. " L« ricerche «alla 
à parte ooKÌtutìva della (ocìeti , sul diritto pabblico , fe- 
w eero naiccn la scienza della politicst nella qoale P Italia 
it fa emula della Grecia ». Nelle repabbliche di Teneua, di 
Firenie , di Cenava »ì videro alcnoi nomini dì alto iagegno 
ridurre a regole le forze e F andamento delta «ocietà, nel 
tempo itetw ohe Io ricerche (nlLi gìuri»prudenza romana 
vi fecero nsacere quella scnola italiana che va da Irnerio 
«d Akìato, e dalla qnale oicì poi la fraoceso da Cnjaecio 
B Pothier e Domai. 

Prima di tfattto tempo Gregorio VII aveva tentato di 
rinnovare il lisiema della monarchia nniveriale dandole por 
ba*e il cri aliane limo i la locieik religioia formatali nel tono 
della foeiotJi polidca tendeva a farsi centro di tatti i po- 
litici poteri. Ha il tentativo dkì a vnotoi il diritto cano- 
nico dovette cedere al diritto romano princi pai mente dopo 
la icoperta delle Pandetu. Dalle ricerelie etegetiohe poi 
delle prime acnole nacque T idea di etaminare le rclaiiooi 
della ginricpra denta giuttinianea colla coititattone della 
repnbblioa e dell' imperio romano i dopo di che rimaneva 
«oltanto an psMO alla oreaaione di quella atoria civile <U 
cui il Gravina ed il Ytco ci hanno dato T esempio. 

'• Il Gravina ebbe il genio di un romano del secolo <U 
» Augusto. La ina grand' opera DeW origine e dti pngrtssi 
là del diritto civilo inspirò il genio dell'autore dello ^Epirteo 
" deìle Ic^i. Montesquieu trasse gran frntto dalla dottrina 
V del filosofo napoletano ì e sa Io oìta frequentemente, aa- 
1 cor più frequentemente lo citano i suoi lettori. Monte- 
u sqnieu nondimmo fa il primo che desse tutta la possi- 
H bile estensione alla critica delle leggi di ogni tempo • 
u ài ogni paese, » A mnlgrado delle esagerazioni teoreti-' 
che o degli errori di geogrnfia e di storia ' che gli foroaa 
apposti t il ano libro sarà sempre il capo lavoro della fi- 
losofia francese e il mannaie di chiunque vorrà pensare • 
parlare sulle regioni e le cause delle lcgp> 

M Vico h il creatore di quella specie di storia razionala 
•• del genere umano che gli Alemanni poi adottarono : egli 
» ha cercato nella storia del pensiero la storia della so- 
» Cleti. » Il Niebhnr ( dice T autore ) non conobtK la sua 
«pera De uno uaiveni jurù priatìpio et fiue uno , la qnale 
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Don Uhm più il awrlto né della noviii, nk della profoii' 
dita alle irritcliiate me ipotesi. Per ulire dalla acmola «to^ 
rie* romana a qaell' eltexu In cui la iciknza fa coUocaM ■ 
dal Gravina e dal Vico vi è ancora nna ^n diiiaou. Il 
Savigny ( proMgne ) disiipò al certo gran parte delle U- 
oebre che c^rìvano la •uria civile del medio evo; na U 
•oa opera appartiene piattoito alla filologia atorica* dia 
alla cogniuone del diritto. 

» La «cnob critica delle 1^gÌ fa condnaata in Italia dat 
•I Beccaria e da Mario Pagano. Araendne poaero in evi- 
H densa i vixii della legialasione penale, Pniaorditk della 
), procedura criminale ereditata dal medio ero, tnttora do- 
li minante in Enropa nella loro età. L' alta direuone ch'eHt 
u diedero agli atadi legiolativi prodnase le opere ìUniiri 
» che apparvero dopo mila penalitt. II Romagnoli nella 
H Getìfsi del diritto penPle dinioatrò in nn modo aaovo del 
» pari che iogcgnoao, che la difew personale è il prioci- 
Il pio del diritto di punire ... La critica filosofica e àa «Iot 
Il ria razionale del diritto trovarono in lulia no bnoo nn- 
•I mero d'ingegni che ne aviinpparono ed applicarono i 
Il principi ... Il Trattato del diiìùo penale del aig. Rosai k 
Il in coatra stabilmente il libro più compiato e più filosofico 
Il che sia venato in Ince finora, u 

In mezzo agli atndi «npirict e cncict ( prosegue T autore ) 
surae nn penaiero ardito che fn il precnraore del periodo 
tinteòco della aciensa i In il penaiero dì trovare un diritto 
naturale indipendente dalle convenzioni sociali che serviste 
di regola per giadicare ÌI paaaato e modellare T avvenire 
delle Irggi* Grozio, Poffendorf, Hobbea e Rouasean cam- 
minarono variamente per quetta via ; ma " la legialaaione 
» non diventb una vera scienaa se non Ara le uhoÌ del 
M Filangieri che pel primo srppe abbracciarla in tutta la 
H «oa estensione e conoscerne i veri confini. Mietuto nel 
M fiore dell'età, rimase nelT esecuzione al di sotto dell* 
» snblimìU del suo disino, e Uscio imperfetto T edificio 
w cbe aveva cominciato. Alcuni altri , il Bomsgnosi, il RaF- 
» facili, il Rossi r lianao continuato, e fecero pel liateoit 
H penale più che non possono pretendere di aver &tt« 
w r Hegel ed Ed. Cans con un ontolt^amo ideale anziché 
M applicabile. 

'••In Francia, dove la legislazione .penale noa aveva /atti 
1 gli steaai pn^aasi cbe in lulia* d woeae finalmeuu 
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w r amorfi delP anUDità, e li peoiò àllm cod^aùona civile, v 
Domat • Pothier riordiiuiDclo U giurì (prndenu roana* xp- 
parKchUrono il Codice Napoleoa*. I traTigli delle iiaseiii- 
blee franceti deitarono poi il più profondo penMtore del 
Mcolo , il gran giureconsulto Beatham , a cni i primi ten- 
tativi furono inspirati dalle diieotsioai legialatire della Fran- 
cia. Egli fn condotto dal piccolo trattato delPitaliano Drs- 
coaeui Sulla virtù e le ricompeiue a porre i fondamenti dell* 
legiilaziooe riparatrice e rimnniratrice : ma questa lacuna di 
tntce le legislaaioni d*£nropa fn poi empiuu dal Gioja. fo 
credo (dice l'autore) di poter provare lino ad un certo punto 
che nelle prodnsiooi del Gioja maravigllose dì scienza e (U 
aagacità si trovino gli elementi positivi della scuola api- 
ritnalìica di Kant e di Fiechte \ e che se il Bentham volle 
sóstitnirle il ano siatema sensualista , il stg. Rossi sia stato 
il solo che liasi levato finora come conciliatore delle due 
acuole. Distinguendo la giustizia assoluta dalla gìastir.ìa so- 
ciale egli deduce un doppio ordine di idee j la moralità in- 
trinseca delle azioni, e la necessità e rutilila delle teg^ 
umane. Quindi scopre una ragione gin Mi fica ti va delle pene 
netrordine morale , e una ragione civilizzatrice del loro 
uio nei bisogni della aocietà. 

Ora alla vista dei grandi progressi fatti dalla scienu 
Borge naioralmente la domanda « perchè lo stadio delle leg^ 
diventa sempre più difficile e più penoso? Ciò avviene per 
avventura , perchè la maggior parte degli scrittori di legi- 
slazione non unirono sotto un solo punto di veduta tutti 
ì prìncipi donde nascono il diritto pubblico e il diritto 
privato, uè tennero dietro a questi principi nelle loro va- 
rie e onmeroae deduzioni. Gli uni applicaronsi al diritto 
politico , gli altri al diritto inttmaxionale o delle genti ; 
molti al diriuo penale } alcuni ( ma pochissimi perà ) al 
diritto civile. Non adottarono le stesse teoriche; non a^ 
gnitarono lo strsso metodo i e quindi invano ci afurceremmo 
di formare delle loro ricerche un corso compiuto e rego- 
lare di legislazione universale. Per conseguire questo scopo 
l'autore del libro che annunziamo si è proposto di ana- 
lixura fino nelle ultime loro cooseguence parecchie qiù- 
ationi capitali della scienza. 

Quando corre la moda di dire che una naaione da ««coli 
intieri non ha pensato e non pensa, vi ha uim specie di 
biaogao di citare la contrarla testimoniaua degji Kranien- 
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Perciò liamo proceduti un po' largamente compendiando il 
primo capitolo di qneito libro. Degli altrf ci batterà di 
accennarno gli argomenti. 

I* Storia della legge e della legitlnzione. II.° Idea delle 
legge. IH." Oggetto della leggi. IV.* PoMÌbilità delle leggi. 
Diritto tatemazionale o delle genti. V.* Principi della legiila- 
sione. VI.° PoutDia della legialazione. VII.* Scienu delia 
lefiiilazione cootìderata nelle «ne relasioni colla politica e 
c(h\a morale. Vili.* Creazione delle leggi e potere legiila- 
tÌFO. fX.* Influenze fiiiche e morali nella creazione dello 
leggi. X.* Unità delle leggi e coiificaxione. XI.* Redazione 
e pubblicazione delle leggi. XII.* Interpretazione delle leggi 
• gin ri sp rude n za. XIII,° La ginrlipradenza coniiderata nelle 
•uè relazioni colle differenti specie dì governi. XIV.° Ap- 
plicazione delle leggi e organizzazione gindlziaria, XV.* Della 
derogazione delle leggi e del diritto di grazia. XVI.* Cinry 
e tue relazioni colla civiltà e colla legislazione dei popoli. 
XVII.* Della stabilità e perfettibilità delle leggi in generale. 
XVIII.* Del perfezionamento della legitlazioue francese. 
XIX.* Della genesi razionale o delia classazione delle leggi. 
XX.* Le tre utopie. XXI.* Origine della teorica e fonti dell* 
storia del diritto. XXII,* Teorica della proprieià. 
■ L* importanza delle macerie ha trovato oell' amore di 
questo libro on nomo afailisiìmo non solo a trattarle eoa 
piena cogaizlone di cansa, ma ben anche ad esporle in 
no modo chiaro e bascevolmeate piacevole. Le opinioni dei 
principali aolori vi sono ditcnise e apprezzate con molta 
forza logica: e come nel primo capitolo , cosi in tntio il 
libro i nomi di molti illustri italiani e il frutto dei loro 
ingegni «i trovano onorerei mente ricordati. 



£ssni sur téducatìon, etc. Sa^io sopra [tduaizione 
deiiinfamia. — Pati^ e Ginevra, 1837, presso Cher- 
bulìez, in 8." 

La Guida dell'educatore (n.* ai e aa), eccellente gior- 
nale che si pnbblica in Firenze, annunziando con meritata 
lode questo Saggio dice .... '• Questo volnmetto piccolo 
» di mole ma pieno di ottimi iosegoamenti in gran parte 
M cavato dall'opera inglese dì H.'* Hoore iutitolaU Hiias 
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V fair the imprwematt 0/ eailjr edutation and jtunery dùet-^ 

fiiOM, h no libro che anderebbe tradotto in itdiano. » 

fi ooalro dovere di far avvertiti i lettori del giornale 
torcDdno che noi potiediamo già da più anni ana Ter- 
sione iialìana delP opera ingleie della Hoare fatta dall& ■)- 
gnora Bianca Mojoa e pubblicata in Milano (i). Qaena 
tradnuone k corredata di note, ma però aaasi •obriamente. 
L'aggiungere o ingrosiare capitoli eirtnreo libretto della 
Hoare, deitioato al miglioramento delta prima ediicatione del- 
l' infamia, tìtolo deir opera fedelmente voltato in italiano 
dalla Mojoa t fc come volere, a foria di giunte, adaiiuv 
air nomo rabitìno di un bimbo; larebbe tcinpare il lavoro 
primitivo e dare all'adulto nn vestito non fatto a ino dotto. 
Un traduttore che aoiatie ampliato il lìbrìccino dell*aDtrice 
inglese ed eiteai i precetti pel miglioramento dell' educa- 
zione compiata t farebbe ottima comi col voltare nel pro- 
prio idioma T opera di Maria £dgewonh intitolata Praticai 
tducation, lensa punto abbreviarla come già fece II Pìclet 
nella versione francese. 

Un* osservai ione aitai giusta troviamo nelle prime pa- 
gine delP ampliato libro della Hoare tradotto in francese* 
ed i, che per mancanu d'etsere precedeo temente coa- 
rtnti i padri e le madri della difficoltà drlla loro missione * 
il primogenito diviene spesso vittima d'nna inesperienza 
ben natnrale. Questi miseri bambini pagano il tristo tri- 
buto air ignoranza de'' loro genitori, fissi soffrono degr ia- 
cooveiùentì di un sistema troppo vacillante e fora* anche 
troppo positivo ì mentre con i secondt^enitl , e colla snccet* 
Mva prole *i Adotta una direzione piò libera, più sicnra, pro- 
fitto naturale ricavuto dai primi errori. Qnest' osservazione 
ci sembra ben degna della più seria attenzione , ! parenti 
non saprebbero comprendere l'altena del loro ministero 
tf inttitotori ch'evitando nn ai terribile tcoglio. Etti deb- 
bono penetrarsi molto prima de' gravi doveri che avranno 
da adempiere ; una decìsa volontà unita ad un' illuminata 
a&euone pouebbe solo preservarli dal pericolo. 



(1) Cenni prl m^tiimmiento deUa fmou educuioiM de' fiuicìnDi 
»»*lo«nne liben di Bianca MÌImì-Mojod. — Milano, i83o, prtmo 
A. F. SiHla e figli. — Vedi BibUoteo Itatiaoa tcm. S8.*, p. 344. 
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APPENDICE ITALIANA. 



Speranelia o rorigint della Lega Lombarda, Storta 
del secolo duodecimo scritta da Carla LeoKi dì Pa- 
dova. — Milano 18Ì7, tip. e libr. Pirotta « C. con- 
trada di & Jiadegonda n." 984, in a." 

Avevamo appena compialo la lettura del Pdlegrin<^gio 
di Anido tradouo dal genovese Gazsiao i e eoDtrittati dal 
perpetno lamento , dall' ira implacabile e dal profondo !«• 
dio della vita, die in cjael poema apira quali da ogni 
verao, ricorremmo per aoUievo « <]ueica Sperenellat re> 



potando che la origine della Lega- Lombarda aannnaiata 
nel rronteapizio ne doveaae coniolar T animo con lumiaoM 
immagiai di graadezaa e di virtù. Ma in lul cominciar« 
della ttoria nella epigrafe del Capitolo primo tolta dair^j- 
sedia di Firenie leggemmo 1 « Sei aola anima mia ! non 
mentire a te iteiia 1 leva la voce e prorompi tla lamenta 
— - La pasienza! eaaa convìva meglio alla groppa del ao- 
niere cite air anima dell^ nomo . . . I potenti della terra 
■unno flagelli di ferro \ ta adopera il tao di pazieasa . . . 
Non li duoli già per impeto d'ira o per debolccsa codar- 
da; ma percÙ una condanna di aveattira pìii e piò aem- 
pre ai aggrava ani capo della atirpe condannata a morire . '. • 
Tatto piange quaggiù e la natnra iiteiia Verta an pianto 
quotidiano aulle raiteri* della creazione colle rugiade del 
cielo. — Lamenta anima mia! Le maie, i genj, le fate. 
Apollo cessarono; ogni altra lieta ìmmagioaaìone ceaaòt 
il dolore che prima di esai ispiravano i canti degli aomini* 
il dolore che apre e serra 1« porte della viia. il dolora 
che regge la misura del tempo... Eternai unica menta 
deirnomo è il dolore. — Troppo ianan» tempo imparai 
a diffidare dì molte anzi di tutte le speranze umane. I* 
vivo io mezzo agli uomini, ma però non temo, non spe- 
ro , non chiedo nulla da loro. E che mai potreste danni * 
gente die morirete; Todìo; la prigione, Peailio? OM eII 
avete dati ; e furono come la pietra lanciata ia aria dal 
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pazEO die ritornò ■ percuoterlo copra la tettm ecc. « E 
per quel dì più non leggemmo innanti. Ma da qnal bìM' 
tattia di n«rvi o d'inteatiai k tormeauts mai U viveate 
generazioae? Donde laati gemiti) Uute voci qnerole, so- 
apiro*e , disperate ' Ferchè questo dispregio, ijnest* odio de- 
gli uomini, perchè dipìngerne la razza come foMe coata- 
miiiala da tali delitti, •' qnali appena ai atimerebbe die vì 
fosie orecchio da intenderli non che anima da diviaarti • 
braccio da eiegairli? » Queato inverecondo dispregio , qne- 
at'odio maladeito, qneiie nefande pittore come ai accor- 
dano con qnell* amore da cui pur ai vorrebbe clip totti gli 
nomini nati dallo iteiio seme e collo stesso riscatto re- 
dentì fossero insieme cooginatt? Come possono giovare a 
promovere quella civiltà umana, religiosa, benevola, or- 
nata di quanto splendore dar possono e scienze e poeaia 
e gloria e virtii ed opere generose e bei costami, quella 
civiltà ia una parola che forma l'argomento delle avisoe* 
rate esortazioni dei nostri letterati predicatori ? Pare vera- 
meute che in ciò siavi e o atra ddi alone : ma noi an tal pro- 
posito non faremo più lunghe parole, poiché qneate sa- 
rebbero forse sconvenienti al lubbietto di coi trattiamo, 
e lo sarebbero certo a questo momento ed a questo luogo. 
Torniamo quindi «Ha nostra Speronella. 

In nns bella sera del mese di giugno dell'anno >i6S 
starano parlando insieme Comberto Capo delle gaardie di 
Pagano Vicario in Padova deirimperatore Federico Barba- 
rossa , il paggio Oldrado , ed Ambrogio vecchia lancia le- 
deaca condotta agli stipendj del vicario. Riferisce f ultimo 
che Uberto dei Delesmani accettava Tinvito fauogli da 
Pagano d' intervenire colla figlia sua Speronella ad una 
gran festa che dar si doveva nel palagio vicariale , c4 
aggiunge, a guisa di novella, aver potuto comprendere da 
certi segni che eravi amorosa corri sponde oca tra la ateaaa 
Speronella e Jacopo da Carrara illustre cavaliere padovano. 
Ritorna intanto da una visita fatta alla rocca di Pendice 
il vicario Pagano^ e da nn secreto discorso che tiene con 
Marco suo fedele ministro si scopre che I* invito per la 
festa fatto al Delesmano aveva no arcano (copo e che grandi 
trame sì stavano macchinando. 

Colali macchiDamentì però nou fhrono tanto acereti, che 
JMopo da Carrara non ne avesse tu sentoref il quale sma- 
nioso di conoscerli appieno, e non potendo afferrarne il 
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filot VOII0 4»g^ere nelle iteli* git eventi flunrl. A tal flu> 
recoMÌ da Airoldo suo fmiiigliare che ti dicevn tapetie di 
■itrologia ; da cui fu GoadoUo nella caia di un incognito 
dove Gompinti certi riti mitterioii , n'ebbe tal notiiia ch« 
Io indaite ad avvenire col mezzo di Corrado ino ica- 
diere ti padre di Speronella a non intervenire alla fetta 
del ricario; avvito a cui il vecchio non l>adò. 

L'Autore descrìve con molta diligenza gli apparecchi della 
fetta fatti nel palagio di Pagano, la magnificenza degli ad- 
dobbi , gli abbi glia meati delle donne, le aiaite dei servi, 
■ balli, le imbaudiginni ecc. Ti comparìtce Speronella ed 
fc tolto proclamata regina della fetta: le itaono vicini ra- 
mante , il padre , il fratello. la mt fine Pagano turbato 
da mille ardenti peniieri esce dalla lala a prendere il ire- 
ICO e riniqno Marco lo accompagno e lo rinfranca. In- 
laato una fiera coateia li accende tra certo Barone ale- 
manao e Jacopo da Carrara; e dopo le più acerbe parole 
qneiti getta all'altro il guanto della diffida e griatima dì 
niGire. A tal vista Speronella iviene e nel trnmbntto è tra- 
■cinata altrove; i parenti vogliono legnirla, ma l'aicio è 
cbiuao loro tul vìto, ti batte a nesinno rìiponde. 

La rapita Speronella da Pagano e da Marco viene <;on- 
dotta a Pendice fortezza a que'tempi ineipugnabìle poiia 
ini colli Euganei e ben fornita di torri, di armi, di tot' 
terranei e dì carceri. Ivi h contegnata al caitellano con 
ordine di non lasciarla vedere ad aoiina vivente; e tetto 
viene rincbiaia io tine delle torri. Mentre la misera pia- 
gne e prega e ti dispera, Emellina figlia del Castellano 
mona da compassione e da curiosila trova la via drlla 
'prigione e le ti fa vicina e la conforu. Questa Emellina 
per ana rara combinazione era amante corrìipoita di Cor- 
rado scndiere di Jacopo da Carrara, licchè pub coniolare 
Speronella e prometterle pronto «occorio. Infatti Corrado 
non tarda a giungere e dà legno della tua venuta ad 
Emellina cantandole sotto le finestre la necessaria ro- 
manza. Totto li itabilitce prontamente fra le donne « lo 
scudiero. Ma il vicaria non vuol frapporre indugio a co- 
gliere rinfame frutto del tuo delitto: accompagnato da 
Marco entra nella ataaza di Speronella ... la guarda eoa 
feroce cnpidigia... la violenta... ecc. 

Il povero Jacopo ed il fedele Corrado non tardano ad 
avviarli a Pendice e icorta^ da Etnellina ginngono alb 
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•unM A Speronella, ctw angoiciaU • ddìrante per ira 

e per vergogna aarra T oltraggio patito. Jacopo freme e 
VolgCDdo ia ih tUMo feroci pensieri di veodetu si «I- 
lonuna. Qui Tantore laicia nel loro dolore i doc traditi 
unaniì per regalarci la storia della Lega LoiDbardai dells 
quale repntiaiDO inalile di dare il sunto- 
Net frattempo doverasi celebrare ia Padova la graa fe- 
•tade'fiori, e raatore, com'è naturate, ci viene diligente- 
mente raccontando come fosse apparecchiato e addobbata 
il campo e qnal gente vi concorresae e ijnale commedia 
vi si rappreseotaise , e in coi gP interlocutori erano Pan- 
ticrìitOi il papa, Semiramide, l'imperatore germanico, il 
re di Francia e la Sinagoga che rispondeva a coro, » e come 
qnìndi comparisie il carroccio, e di qnali armi e di qoali 
insegne fosse fornito e come ultimo ginngesse allo spetta- 
colo il vicario imperiale e qoali ne fiwsero gli abiti e quale 
il corteggio. Però il ratto di Speronella, di cui già era 
arrivata la notìzia al campa, vi produceva nna manifesta 
inquietudine, a cai aggiungevasi che prima Jacopo da Car- 
rara con altri signori area tramato una congiura cfae do- 
veva appunto in quella festa scoppiare. Notavansi quindi 
atti di sdegno e voci di furore e moti impazienti e conci- 
camento e subuglio. Intanto snonn Torà prefissa alla ven- 
detta. La moltitudine sembra agitata come nn mate iu 
procella e non attende che Jacopo che la gnidi alla pu- 
gna. Questi ginagei era armata di tutte armi, portava lo 
stendardo patrio e " gridava ipiritato- viva Padova •*. 
Nasce una subita mischia tra i conginrati e gt' imperali, 
nella quale Jacopo da Carrara , Dalesmanino fratello di 
Speronella ed Alberto di Baone scompajonoi e Pagano 
fugge. Il popolo corre a cercarlo e non trovandolo in al- 
ena Inogo saccheggia e ruiaa il palagio vicariale. 

La notte sospende il combattimento e i conginrati con- 
aultano ini modo di ottenere il trionfi), e la vendetta. S^ni 
non dnbbj dimostrano che Pagano si è rifugiato nella sua 
rocca di Pendice. Pereti) Dalesmanino ed Alberto di Baone 
che sono ricomparsi nel campo condncono le loro schiero 
ad assalirla. Ardoa è l' impresa , percliè forte e monitis- 
sinia è quella rocca; pure mille e mille braccia ponendo 
in opera e picclie e lance e sassi ed alberi sbarbicati filano 
ohe crollino le muraglie e ù apre la breccia. U paralo ir- 
rompe • rainando e trucidantlo giunge sino a Psgano eh* 
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UnMva dì appUtUrit • che pallido ed avvilito <• btltera 
i denti, u Daleimanìoo li avveoU cootro di luì coUa aiM 
daga e lo nccide. Sì liberano toMo i prigionieri chimi nell* 
fbrleczei e ira qneaiì SperonelU che aoipìroM e ùmile a 
cadavere at precipita nelle braccia del padr« e vien« qnkai 
in trioafo ricondotta a Padova. 

Nella conclaiioae Tantor ci la Mpere che Jacopo da 
Carrara pugnando animoiainente nel giorno della fetta del 
fiori fu nccÌMi da tin colpo di ipiogardat che Speronella, 
liberata che fn, airndire la niorte dell' amante fn colta 
da gravÌMÌma iafermìià e itette air orlo della tomba, ma 
poi gnarita apoiosii a Pietro da Zaniaano nom rosso • 
violento) eoa cui viiie una vita infelice, finche andb a 
morire nel caitello di Moniegaldo^ che Marco, il caatel' 
Uno ed Eoiellina fuggirono e ripaiaate le Alpi ripararono 
in Germania. 

£ qneato il santo del racconto del tig. Leoni, o per dir 
meglio è il racconto medcaimo , io da quelle amplifica* 
Ùoni li pretcinda ch'erano neceiaarie perchè il libro ac<(ai* 
■tane una giaata e coaveniente mole, e che consiatono o 
■D dialoghi proliasi, o in minnte.deacrixioni o nel novero 
di accideoti particolari ed acceasorj ; onde i fatti ai ttem- 
perano in lunghe parole, e neitnna nuova e rilevante clr- 
coaunza «i aggiunge. Potranno quindi ì noan-i lettori age- 
volmente comprendere che in qneato libro è attai acaraa 
la invenzione e che in eiao li deaidera aempre quella in- 
gegnoaa diatrihnzìone degli avvemmenti , qnei viluppi di 
caai e di combinazioni, quei contratti di affatU e d'inte- 
reiai , in una parola quelle «cene veramente drammaticbo 
che producono tanto diletto e tengono ti bene detta e ao- 
■peta r attenzione nelle narrazioni di tal genere. Invano 
poi il «ig. Leoni volle rinibrzare la tu, inneitandovi un 
capìtolo che •' intitola nientemeno che &orìa data Léga 
Lombarda. L'avannto era arduo « di piìi ioatile afiatlo, 
poiché ule ittoria fn già acritta da tuui quelli che tratta- 
rono dalle cote d'Italia e aiagolarmenta dal Sigonio, dal 
Uuratori e dal Siimondi; e qneato magnifico qiladro ri- 
atretto dal noatro antore in troppo brevi dimantioni pCTda 
gran parte della sua forza • della foa bellezza. À eia ti 
aggiunge che per uno tpiacevole ritcontro la ttoria tteaaa 
forma un epiaodio della Battaglia di Benevento dì F. D. 
Guerrazzi, che dominato da quello tue prepotend patnoni 
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dMtoUft eoa Utu. Inacm a VMmente «loqoeau. Ed ■ que^ 

■to più che id ogni iltra , certo per limpicia di profe»- 
■ioDe, »ì attiene il lig. Leoni; e vi li attiene ia tal modo 
che non declina mai dalle sue orme « speaao le itene pa- 
role ne ripete e talvolta ijaalclie brano ae traicrive^ ciò 
che ptattoito che plagio indecente diremo puerile vaghezza. 

I caratteri rappreieatati ia queito racconto non ci lem- 
brano nfe bene concepiti , ai convenienteinenW espreaaii 
La Speronella h una adolclaata fanciulla che non ta che 
ftr airamore e piangere e raaiegnani senza inoltrar nvii 
nfe no lantimeato elevato, né an fermo propoiiio, né an 
risoluto coraggio. Jacopo da Carrara, quelPeroe della Marca, 
qnel fiore dei cavalieri padovani conipariice nella noaira isto- 
ria soltanto per consultar te stelle, a guisa di femniioa su- 
perstizioia, per udire dalle labbra dì Speronella la confes- 
aione più vergognosa e più nmiliante che ascoltar possa 
un oom die amaj e per fiirsi quindi ammazzare iti nn 
popolare lamnlto, e unlla opera che attesti il sno valore 
e giotiifichi la sna fama. Lo stesso Pagano il vicario im^ 
parlale, benché nato ai delitti a fra essi creacinto, pnra 
i incerto e vacilla e mostra timore ncIPatto di commet- 
tere quello da cnì gli venne l'oaore di essere introdotto 
ÌD nn romanzo de' nostri giorni ; e vinto dai ribelli fn^e 
e li nasconde a trema, e batte 1 denti, e muore con nna 
morte così codarda, come ne fu empia la vita. Tali non 
erano le genti di queir epoca: nella quale si abbruciava, 
si saccheggiava) si scannava ipietaiamente; ma erano le 
passioni ardenti e gli animi alti a geoerosi, ad i corpi ga- 
gliardi a le armi gloriose. 

Ciò che più di tatto doriam fiitica a comprendere ti è 
la ragiona per cui sia piaciuto al sig. Leoni d* intitolar il 
suo racconto: Speronella , o la origina delia Lega Lombarda. 
Par veramente che con ul titolo egli abbia volato signi- 
ficare che il fatto di Speronella aia da coaiiderarai come 
il primo germe della Lega ; ed infatti io un laogo del te- 
sto (pag. 176) li afferma positivamenta che qael Atto fu 
'• come la scintilla animatrice della lega delle lombarde 
dita. » Ma cib non è varo; e sebbene non di rado accada 
che grandi avvenimenti da tenni e quasi impercettibili 
canse liann prodotti, gravissime però e adeguate. alla gran- 
dezza degli effetti furono le cause della L^a Lombar- 
da; e furono t coma ogunu aa* la diatraaìona di Milano* 
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FàboìXtioa» dei privilegi delle ciuà iulian* « la otTibili vm- 
■■zioni dei miaiitri deir imperatore. A ciò si a^tiDge chv 
l'autore narra i caai di Speronella come avvenuti neiranno 
ii65ì laddove il Muratori coIJ'appoggio d'irrefragabili do- 
cnnieati prova che la lega ebbe il ano vero principio nel- 
l'anno 1164 in cui '• le città di Verona, di Fadora, di 
Vicenza, di Trevìgi ed altre minori ttrìntero aoa legreta 
•ocielà e lega fra loro » ì e tecondate dai Veneziani » co- 
minciarono a far testa agli ordini di Federico e de'fooì 
■ninittri. " Parecchie altre ineiattezze e infedeltà si tro- 
vano nella itoria del aig. Leoni tntte provenienti dal va-. 
ler per forza conginngere il latto di Speronella all'origine 
della Lega Lombarda. Al Capo IV (pag. 63) ti pongono 
per epigrafe le tegnenii parole e ai citano come foriero 
del Sismondi : n I Padovani farooo i primi col prenderò 
il forte di Pendice , rocca munitiaiinia pretio Padova. » 
Invece scrive il Siamondi precÌMmentei " I Veroneai e ì 
Padovani atialirono e presero il caitello di Rivoli e la 
fortezza di Appendice, che dominavano ì patii dei monti 
pei quali «i credeva che diicender dovcHe T imperatore i » 
La qnal notizia egli prese dal Muratori che alla fine 
della Horia dell'aano 1166 scrive pìn brevemente che '■ ì 
Verooesi e i Padovani avevano tolto di mano ai Tedeschi 
le due fortissime rocche di Rivoli e di Appendice e spia- 
natele dai fondamenti. " Cosi in un aliro luogo (pag. ia8) 
afferma raotore che » Padova fu U prima all' armi , sic- 
come testimonia il Muratori ed altri molti istoric^rafi . . . 
prese d'assalto il forte di Peodice - . . e Verona poscia «e- 
guiva Tesempio impoitessandosi di due rilevanti fortezze, u 
la questo passo vi *ooo molti errori: Padova non preae 
la prima le armi; ma facendo parte della Marca di Ve- 
rona le prese colle altre citia della Marca ste«sa , colle 
quali aveva stretto alleanza. Non assalì Pendice; ma i Ve- 
roocst uniti ai Padovani prenero questa fortezza con quella 
di Rivoli. CoM almeno scrive il Muratori , ed in ciò, come 
si vide, è seguito dal Sitmondi. Sembra pure che l'au- 
tore non ai apponga qnando alludendo, per qnanto pare, 
al sangue sparso di Pagano, dice ( pagina 176 ) che i 
Padovani ebbero il merita della primixia: questa primi- 
zia spetta veramente ai Eologaeai che stanchi dell'' ioi- 
qno governo di Bozzo luogotenente di Federico lo truci- 
darono nelTanno 1164. Io conelaiioue la violanza duU 
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a Sprronella ft| na anovo •limola alU {enenb ribel- 
lione già promoHC daUe crndelU dei mìniwri imperUIi t 
«d è uno dei principali fimi che legiiaUroao quelT epoca t 
hm far naiccre da ul fatto la Lega Lombarda tareÙw l« 
■teiao che rìpor U canta dì uà tomporale estivo in alcuno 
de'tooui che iceppiano in «mOi anziché nella coodixiouo 
generale delT atmoafera. 

Ci •■amo tratteontì a notare questa inesattezic, perchè 
crediamo che le il romanxo atorìco laacia di eaercitare fe- 
delmente il ano offixio eh' è quello d' illaatrara i fatti verii 
di abbellirli con qualche opportuno ornamento « di render 
per tal modo p\ii viva V impreiaìone degli avvcnimeoti 
cb« la itorìa narra con prndeute aeverilà i grave danno da 
ciò ne deriverà alla letteratura de* noatri tempi , nella 
qnale tanti e ti loaghi e ai paeienti lavori, tanti aaaidni 
aindj perderebbero in tal caso ogni utilità, e diverrebbero 
ufiFatto infrattooii. CoDchinderemo coir avvertire che lo 
■teaeo argomento della Speronella fu trattato dal vicentino 
Jacopo Gabianca in un poemetto in ottava rima, dì ciù 
parto la Biblioteca italiana nel ano tomo 70 alla pagina 
36oì te non che i due racconti lono affatto divorai, poiché 
nel poemetto Speronella t riamata amante di Pagano, che 
. la toglie at ino fidantato Piero da Zaoiaano e la fa aoa 
apoia contro il volere dei genitori i i qnali percib oalU 
feata de' fiori muovono il popolo alla vendetta. 

Viaggio ia Alemagaa di Francesco Fìttosi an^ascia- 
tore della RepubbUca Fiorentina a Massimiliano I* 
Jggiuntapi la vita di Francesco e Pagalo Vettori ^ 
il Sacco di Soma del iSa^ dello stesso F. Vet- 
tori. — Parigi, i83jt Thomassin e C, in 8.% di 
pag, zxziv e 3^6. 

L'anonimo autore della riu di Francesco e Pagolo Vet- 
tori ci fa lapere che il primo di queiti due fratelli , fi- 
glinoli del celebre PierVeitori '• l'anno 1S07 fu «letto et 
" mandato imboaciatore air imperatore MaMimiliono net 
M tempo ch'ali congregava la Dieta a Gontlantia, quando 
u tutta ritalU et gli potentati alavano parte sOapeaì, parte 
H impauriti eaaendoai iparaa la fama che P imperatore ha- 
■ veva deliberato di paaiare io Italia con esercito graodia- 
M ainio per pigliare la corona dal pontefice , et p 
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H il iw di FriDcix I dichiarato ribelle dell* imperio eoa 
» preteato ch'egli era venato in Italia per ftr craar ptHi- 
II tefice il cardinal di Roano, et ak imperatore. » Il pon- 
tefice era Giulio II ; • la storia racconta che l'AIviano 
e la aqnadra veaeta impedirono per allora la venuta ia 
Italia deireiercito imperiale: aondimeno in quanto a Fi- 
renae il noatro anonimo dice arere Fraocetco Vettori trat- 
tata in modo qnella legaiiooei che "gli riuscì acquistar* 
» per la sua patria la gretta di Cesare et risparmiare m(rft« 
•1 migliaja di scudi che a questo effetto gli fa comandato 
» clfegli dessi alPimperatwei il qual fatto benché, qnanda 
Il egli lo trattava non conforme alla commessione , in Fi- 
» renze non fossi approvato (come quegli che avevano fitto 
» neir animo che la com non si poteste condnire se aoa 
H con danari , et non easendo in snl &tto non potevano 
» bea rimanere capaci come il negotio sì poteva altrimenti 
u trattate) con tutto ciò condotto ch'egli Tebbe a fine, 
u ne fu per lettere ringratiato et lodato , ed alla tua lor- 
II nata ognun diceva del gran risparmio ftuo prndente- 
» mente alla città. » 

Questa pubblica incnmbenza pertanto diede occaiìone • 
Francesco Vettori di sorivere il rialto che annnnziamo , 
il cai codice autografò è potsediito dal eh. nostro biblio- 
grafo D. Gaetano Melai. Bisogna beo ricordarsi clic il titolo 
e il viaggio dì nn ambatcìatore , non già la relazione di 
un' ambasceria. £ pìultotto una terie dì novelle , die una 
descrizione di usanze o di cose realmente vedute ; e per 
sopra più la maggior parte delle dette novelle somigliano 
alle meo castigate del Boccaccio. Però an amico dell' autore 
avendo letto il primo dei quattro libri onde V opera tntt* 
« composta* gli ditte " che alava ammirato ch'egli perdette 
» il tempo a tcrivere cose frìvole , novelle e favolet e che 
n egli r avea letu e si pentiva aver perso qoel tempo; ah 
H dannala il modo dello scrivere ma la materia. Io ( sog- 
>f giunge r autore) gli risposi poco perchè era nomo di 
u tua opinione e da non voler cedere alle ragioni i t gli 
Il dissi che facevo sempre per toddislmre a me mrdeiimo 
» e non a Ini ì e ohe ciascuno ha sua fiiaiasia , e dóve 
» Tapplita gli par bene applicata, e finii con lai il mio 
» parlare. » Ma non finì per questo dì scrivere , né volle 
scrivere diversamente da quello che arerà cominciato, e«n- 
ttodesi « tè mrieiimu colf stempio di unti altri clu privi* 
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di luì svevauo «eriUo gom inutili o buivc par m^UiuIa 
la loro incliaazioiM, e con qa«tui «ncora eh' egli non loda 
ma danna !• co» mal fatte; ticcliè (conchiude ] « ^i uo< 
H mini ai potranno guardare di non incorrere ne' m«de- 
II aimi [acci che sono ìacorti quelli, dì chi Krivo ì e però 
" lenza più langa etctuazione aegnito Ìl mio cammino, n 

Vi ha fra qneate novelle qnalche notina non indegna 
che .lo dorico ne faccia teaoro, ma aono rariaaime e non 
mai di grande importansa. Troviamo, per eaempio, nar- 
rato in qunl modo il duca Talentino fece morir» ad nn 
tempo il veicovo di Sctu (Cetce in Linguadoca) e il cardi- 
nal Borgia, dividendo fra tatti e due il veleno che il car- 
dinale aveva fatto apparecchiar* aoltanto pel reacovo. 

Nel proemio al quarto libro coafeaaa Tantore che per la 
contiderazione delle turbolenze e miserie nelle quali tn>- 
vavanii allora non aolo Firenze e T Italia ma quasi ogni 
paete di cui li av«*te G<^nizioae , gli era caduto in p«n- 
aiero di cenar dallo scrivere, anzi di omettere ogni altra 
cola della quale pauue pigliar piacere alaino : se non che 
poi considerando che il mondo non è mai atato pacifico 
ma tempre inquieto, e ch'easo non sarebbe più oè dilet< 
tevole, né bello te gli uomini impauriti dalle guerre, dubi^ 
tondo ddla mone, a niente altro chea dolerli attendessero, 
gindic6 di fare quello che già molti altri avevano fatto, 
cioè di continuare a scrivere novellette piacevoli ■ o da Ini 
almeno tenute piacevoli. 

Il viaggio poi finisce nella città d'Augnata dove fra le 
altre cose per onorare il L^ato, Monaignor Gurgeose/ece 
recitare un atio tceiàco in tedesco che il nostro ambascia- 
tore fece tradurre in italiano. Eccone V argomenta: "Co- 
ir stanza da Gasale di Monferrato è amata da Pietra da 
M Nocera, da Fernando Spagnuolo e da Ulrico Tedesco. 
H Lei iu fatto altri non ama che Pietro , ma con li altri 
» finge per trarne : la madre ha in odio Pietro e varrebbe 
•t che lei contentatsi Fernando ; ìngatmano quando uno e 
» quando l'altro degli amanti, ed ìu ultimo si trova che 
'• Pietro à nipote di Fernando , onda d' accordo eoo Ini e 
» ancora Ulrico, cedono la Costanza a Pietro. » % tacile 
immaginarsi che questa commedie nella quale il principal 
personaggio à una figlia fatta meretrice dalla propria ma- 
dre. Don difcorda punto da molte novelle raccooUle nel 
libro. Qualora ri cosaideri da chi e per chi fn fatta - 
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ttcUue non k pOMÌbilc ■hcdctù da qiulclie maraTÌgliai ata^. 
naacs una considerazione troppo più grave pensando che. 
mentre il fiore ilella società 'faceva pubblicamente ano dt- 
leuo di qucita commedie « ahhrnciavaasi vivi (per teatì-'. 
moDÌo del nostro autore medeiirao ) i colpevoli di vìzii. 
molto affioi a i]uelli in eiae rappresentati. Dove manca, la 
cara dei costumi le leggi diventano necessariamente e inu- 
tilmence crudeli. 

Di qualche maggiore importanrA è la descrizione dei Sacco 
di Roma, dove sono toccate alcune cagioni di fatti. grayis- 
ainii che altrove forse non trovansi. Tatto il libro- poi k 
stampato tanto scoiTettamente die qualche volta U lettore 
dura fatica ad iateadere. A. 



Za medicina omìopatica considerata nel suo vero aspetto 
e in modo adattalo aUa comutu inuUigeaza. — 
Milana, i838, coi tipi di P. A. Molina, contrada 
deir AffieUo n.° 963, in 8.°, di pag, 46, cent. 87 ital. 

L* anfore dì questo opntcolo è un noslro valente medico' 
vereato non meno negli stndj teorici die nell'' eserciaio pra- 
tico , come lo provano le molte delicate e difficili missioni 
onde fu onorala, fra 1« quali V istruzione della gioventù 
nella pviucìpale dioica dell'Università Lombarda. ' L' ope- 
retta è destinata, lo dichiara egli stesso, al solo fine che 
il pubblico si laccia un' idea giusta dell' omiopatia. E di 
fatto lo tcrivere pei medici sarebbe stato lavoro perduto 1 
meotra le massime fondameniali della teoria in discorso 
sono agli occhi loro od i ncn «si stenti , od assurde per modo ' 
che il trovar nuovi argomenti di confutadone oltre quelli 
che ipontaueameate ti affacciano alla più superficiale con- 
siderazione è opera vana , é come voler aggiugnere un 
giorno all'eternila. 

Comincia dunque col dare on breve eenno atorico del- 
omiopatia, dal quale risulta che in veni' otto anni ornai 
decorti ilalla sua prima comparta ha fatto negli nomini 
deiParte un numero prodigiosa mente scarso di proseliti. 
Le cliniche omiopaciche, unica ragione di fatto attendibile, 
perchè non vi possono entrare l' ignoranza, il fanatismo, 
la mala feda a creare miracoli, ed a misdire i rovesci, le 
cliniche sfortunate al segno, che si dovettero chiudere in 

BìhL ItaU T. LXXXIX. a6 
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|»«v«t * ta Impsdin l'ipeKarm di motu Bitn ohe t|a> • 

là H progrtUTana, 

PaH« quindi id «Mmiaara e oombatten vittori oMinenlc 
|« prDpMÌuooi capiuli dalU nuova acoolBt )« quiU m ri> 
ducono >ll« legiwati i 

1.* H Che a AipM niu OMlittta satnnil* fli d* nopo iiw 
gcneraroe ahra eoniimìlc ■rtifioitla •> dando ai malati <|net 
rimedj cba ìa un nomo taqo ■ vallerebbero una malattia 
M non identica I motto «imila almeno ■ ^alla elio ai ha 
ia cura. Similia jimt/ièiu. 

a/ M Cbr le doti dei rlmedj quante più looo ««igne e 
Aloogatat tanto più rìeicouo attive. » Qoiadi'ia ragion di- 
retta della violenia del iwale, la luddiviaioiie drl farmaco 
k apiata al grado £ivoto*o e tutto mentale del quadrili»- 
DMimOt del decilioueaimo di grano. H centilioueaimo non 
fu anova tentato , Ibrae per qon dare lo acandalo ^ rV< 
auacitare i ipartì. 

3.* Clw eaieodo inviaibilt grintorai oambiamenti dd- 
r«rgauiaaio, Tatianzione del medico deve rivolgerà* uni- 
camente a oombsitere i aintomi o fenomeù appariaceuU 
come eaae oya della tnalattia atataa. PnoqNC noasuna av- 
verttasa alla canta, ueaaune previdenza di effetti» ncaaiia 
lume dall' anatomìa , dalla fiiiotogla e da tutte le aaieiua 
■fiaaidiarie delta medicina pratica. Qnnto «abitate paoaicro 
« rubato al noalro volgo, dal quale aeatiamo dira ogai 
giorno, cba non «apremo mai nulla dì quanto accade net 
Tiaceri fiochi non vi tark aa pìccolo uacio d'aprirai p«e 
guardarvi daqtro «co. 

» Ha ovt parlauo i ftttì a nolla monta i| raaiociaìo» a 
r omìopatia vanta fatti riiibilì , e molti , e ciò basta a 
ano aoategoo. » Da qi^i parta il noitro antore a cUiaificare 
quarti fatti, Molte, malattie gnerixa per Le aole forme natu- 
rali die viucooo i motbi o aeasa rimedj , od anclia ad 
onta di rimed] nocivi. Prodigiose cure d> Maometto e dei 
ponsi I liitama aipeltativo di SuhI, magnetiimo aaiaia|e< 
•ittem* d) Browu. alcuni ca*i d> gnT> afièaioni , nella 
quali , eMuriti da altri gU attivi meni di cura , aoprav- 
viena V omiopatJa quando uan retta cha a riatoiara V or< 
^nitmo colla quiete, y influenza morala di un tiateaM 
niiM«rioto e ttraiio tugli apiriti deboli ed eccitabili, cha 
d'altronde circa al regima dietetico ed al genera di vita 
gli pr«atan(t quella tcntpolota obbedienza cha non degnano 
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■ccordare'ù mccHcl ordinar] «ce. Par cMMgnenca poter 
e^Mre conreaiente qneato mccoia alle donne iderichs ó 
CoaTDUioaarìe,-agrtpoo>Dc)iJaci, ai malati cT iumiagiaaiioaet' 
a molti cronici ■opraUocto-, etri la medielruT non ha piò 
nnlU a BoroniìiiiKrare , e che hanno pare uà moto diritto 
agli eatremi rimad| del mali iireparabilì « la aperanza e lo 
illnaioiii. 

Per nltimo T autore rlperu àalte open di HsnbemaDa 
dtw Storie di cura omiopatica, dopo À che dimanda sì let- 
tori dotati appena di qualche istrtiEÌone, ae tatto dò acnta 
di ragionevolezza, o non anù del più-stolida empirismo. Vico 
p<rì riferito ia noe notai che in una adonanza di medici 
omìopatici tenutali a Maddebni^o furono adottate molte 
mastime che colpiscono le loro dottrine propriamente net 
cnore. Fra qnette le seguenti i = 1 tintomi non sono l« 
malattìa , ma distingnanal con cara i sintomi eaBenzìaK da- 
gli accidentali, e si allontani ae è possibile Ih cansa oc- 
casionale = L'asserzione che non pnossi ricoDOtcere l'es- 
senza della malattìa si riftriice solo atte ttnuzioni <Kna- 
midie, e noa alla materiali , delle qnalì si ha tntta cnra. 
= Si pnò gturire omiopatka mente anche colle dosi oidi- 
nkrie dei rimedj = Non ti condanna T antica medicina , 
è non ti pretende per nnlU che in ntli i casi si abbia 
a rinunciare a parecchi de' sntn rimed), per esempio alla 
cacciata di sangne. = » Ammettendo coti la cacciala di 
sangue cade il fondamento del simiìia sìmdibiu. Nessuno 
potrà ridarsi a credere che il Hilasso indncK infiammazione, 
od abbondanza di sangue. » 

Ed ecco come , vivente ancora il gran pTofcta Hanhe- 
mann , i saoi discepoli stessi ne fanno itmio introdncenda 
nel sistema le più tovvertire erciìe. Un'altra adnnanu 
eome questa, e delT omiopatia non resterà die il nome* 
ed atcone pratiche di forma, che saranno por sempre in- 
dispensabili per imporre e far fortuna. 

A proposito di salassi, duole di non trovare ia questa 
disiertanone nn paragrafo tntto destinato t tale argomento) 
poicbè l'abolizione d« medesimi i fra i dogmi ómiopoticì 
Il più evidentemente, immediatamente e firequentemente 
ftinetto. Ad impedire perfe molti di questi mali concorre 
r opinione oramai generale anche f^a ì più caldi partilantì 
deir otniopatia , che des«( non coDVtngB neHe malattie in- 
Sammaiorie. 



i.i. Google 



404 APPEMD»» lTAX.IAIf&. 

£ a d«ùdenm, ma nel tempo ktesio 1 dubiUnl nu)lio« 
che qnen* opnecolo chiimi a Mri« «tteosìoiM qaei Unti cb« 
hanno urg;enie bitogno di leggerlo. Perchè davvero gU tcbcru 
della ,nioda e le aberrlaioni delta omana ragione tono 
quache com di coti capriccioao ed anomalo da Mttrarai 
ad ogni c«lcol<i. Fitto ita cbe Taatore per primo fratto 
del ino bel lavoro ricevette noa lettera , per la qnale non 
pagò ub mancia , nb ipete poitali, mentr' era stampata ralla 
GaKaeiia di Milano 17 maggio p. p. Eccola riportata nella 
afta integrità i chb bea merita di paatare dalia vita brilbnte 
ed ornerà di uà fs^gUo volante alta più iraaqaJlU e du- 
revole di un libro. 

LtOem di un dilettante deirOmiopatJa aU'autùre delft^Hucolo s 
. La Medicina Oaiiopatica, contideratanel ino vero atpet- 
to » e in modo adattato atta comune iatelligeoza. 

Sìgnon , 

Come dileUuite « cultore ilell* Omiopaiìa non tralacòo 
di leggere ogni acrtuo cbe traiti di qneiia materia; e il 
titolo del voatro opaacolo era molto aediuente per eccitare 
la curioeità degli amatori di questa nuova dottrina : cre- 
dendo di trovarvi iatruzioBe. Ma quale fn la mia torpreaa 
nel vederla co^ mai trattata, e «^ra tolto dileggiato il 
nome dell'immortale HanhcmaaBi nome rispettato in Fran- 
cia , in Germania, nella Svizzera* in lagliìi terra , nel 
Belgio, e persino nell'America^ ov« ai scrivono giornali e 
diaiche redatte da invigni medici. Ma che non pnote l' in- 
vidia e 1« malevoleaaa ! Voi avete «figurato TOrgoftO > ouw 
4él'ane di guarire, non che la sua materia medica, per- 
chb non Tavete compresa, com'è avvenuto a tant'altri, e 
fors''anche avete voluto «ereditare l' Omiopaiia sul timore 
che prenda piede anche in Milano, in seguito delle mira- 
bili cure fitte dall'illustre CoDsigliere e medico in capo 
dottor Barinng , e per la venula di un altro medico Omio- 
patico. Qualunque aia il motivo che vì ha «piolo a «cri- 
vere simile diatriba, ella non e degna di un uomo del- 
Tarte, e se credessi che il pubblico potesse iotcresaarii 
delle dispnte scientifiche , mi accingerà ■ combattere il 
vostro opuscolo (ad onta che io non sia della vostra pro- 
fHNOQe e brevettato per ammazaare impunemente i miei 
tiroili col disaanguarli), pagina per pagina col BaofaemaiUi 
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klla mano. Wm ti pnbfalico ha ben altre fiicecnde cba di 
occuparti ài dìapnte leRerari« o •ei«nù6che , ed «aio deal- 
dera io caao di malauìa di easera guarito da na medico 
dòtto, prudente ( filosofo, e ae voi liete ule , fatevi co- 
noacere, che tutti morreraano a voi all'occorreau , noa 
eccetttuto qaello che acrìve qaeata lettera, aebbeae di di- 
Teraa opioione , perchè egli atima e riapotca la vera acienaa 
oTunqne rincoatra. Jf. N. 

Supposto in via di parentesi, che le parole non tralascio 
di leggere ogni scrìtto aigaiGchino tntt'altra idea che quella 
del leggerli tatti ; che le cliniche non il scrivano ab si re- 
difauo; e che biwettato sia pretto franzeiismot confetio, 
che la maigiore difltcdtA nel voler combattere questa let- 
tera sta nella scelta della armi. Prendere la questione in 
tnoDo scherzevole, e burlarsi della omiopaiia come hanno 
&tto pressoché tutte le accademie «cìentifiche , le ([luili oon 
la degDsrano quasi mai d'una serie confatazioDe , k cosa diffi- 
cile: perette davvero la voglia di ridere scappa lontano mille 
miglia alla Irttura di indecenti oltraggi scagliati « sangue 
Ireddo coatro uno dei più riipeltabili ceti della società! Pro- 
vare ad un dilettante di omiopatia che le sue opinioni sono 
erronee ■ sarebbe lo stesso che imbarcarli in un trattato di 
medicina a proposito di pocho righe : e poi ai avrebbe U 
certezza di non essere Intesi da Ini appunto perchfa dilet- 
Unte. 

Gli dir6 dunque francamente che Tetaere diiettaate di 
omiopstia senz'essere medica non vuol dir nulla a£btto, 
almeno agli occhi dei medici. Se mi diranuo; il tale è dilet- 
tante dì violino ; io non posso dividermi dall' idea che quel 
late snoni un violino , e sono anche pronto a credere ch'egli 
aia valente professore acll'arte che esercita per piacere. 
Ma dilettante di medicina per sola lettura di libri, e dai 
eoli libri di un dato sistema ; dilettante di medicina senza 
•sercitarla praticamente , è lo steaso che essere dilettante 
di violino senza violino ; dilettante per questo solo che gli 
piace sentir suonare ; dilettante come lo potrei essere an- 
ch' io. Il medico educato alla scienza, ed al letto degf in- 
ferrai , leggendo un matto sistema vode a primo colpo 
d* occhia le contraddizioni e le menzogne , di cui per av- 
Teatnra può riboccare ; scopro il lato falso di tia artifizloio 
•ofiniui t aente T urto eoalàniio. delle esposta ttorìo colla 
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p-«pria |>nUoi. Ma nn dilettante cbe coM pub mai capW 
di una acieazK il complioau « vasU? Eppure, a lao 
aVTiaOt aocade tutto il coatrarioi perchè t^ì capisce, ed i 
vedici no. Ma io credo potergli apertamente dichiarare che 
né i) pubblico dark valore alcano a si Kraae preteaei né 
i medici metteranno mai T autorità «na nella bilancia ddlc 



La celebrità di Hanhemaan impope per tal maniera al 
nostro dilettante da non parergli poiaibile clic ae ne poua 
parlare eoa poca veneraxiotte. Ha non la egli che in qn*- 
ato bel mondo la oeltibritk dcfli uomiù va «peste volte di 
pari puao colla atraragaau delle loro idee? Sfido ad indì- 
cwrroi un'opera del lecolo decioiOBonOt per bella ed atìls 
che «a, la qoale abbia bvom la decinta parte della voga che 
ebbe il romaocetto delle acoperte fette nella lana. E lì «be 
• più elementari aaaiomi di lìaìea incltHlabilmeate ripugna- 
vano a qudle pazte aaierzioni. Ma la aperaota di veder* 
attraverso allo lenti ! tdeoiti . e perfino i fiori aei prati 
della lana manomiae i cervelli nen ohe del volgo , di mol- 
litaimi dotti altronde riapcttabili s e qDcl libro la tradotto 
■a ogni lingua i e fu letto dovnnque si aa leggere e dg 
quanti canno leggere : e , ae dobbiamo crgomeiuare dalla 
apaccio die «e ne fece nella sola Milano , non aarà iperbole 
a credere clic abbia fatto circolare qoalcbe milione di Un, 
CnA é tàWi la pluralitJL degli Domini dappertntto e sem- 
pre , senza distinr.ione di secoli illamioati o tenebrosi i 
appetire il meraviglioso i credere ciecanocnte all'aasurdot 
menar calci fnriosi alla ragione per accarezzare V idolo 
della ciarlataneria. £d ecco a che si riduce la prova della 
bontà di nn kisiema desolata dalla sua celebrità. 

Circa poi alle mirabili core omiopaiichoi per non darò 
in Inngaggini o ripetixioai , pregherò il dilettante a ri- 
leggere dalla pag. 38 alla 33 ropntcolo che lo ha tanto 
scandolezuto. Io rai limitare a riportare ia proposito na 
piccolo braao di mb artìcoLo di qneaia Biblioteca luUan* 
(tomo 73, marco 1834, pag. «76), artieolo dw oserei lodan 
•incanmenta eoma piene, coscienaioso, evideotissimo, s« 
non temesti A «eatìrmelo battezzare da hù par ttia dia- 
triba drtiaut daff i/widia e dalia maktnknaa , e nwr degma 
d^wt uomo deltane. 

u Eppure il popoh> gli crede , appare V eaawaamo §a 
dm al malate che aenta egli sbatao ù dtfie osaiopatica a4 
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opcfaK ia tln modo ariUno «atro il sue o^UlamOl fi eb« 
non fa dire T entiuiamo qiiaado è abilmente maoeigiaw 
da chi aa dettarlo? Succede aella cittì d'O^leana tu fraiu 
tua altro de* moatruoai fmomcn! aociali a qaeito figOardai 
che paò bea valefe la ina parte per dliaoitrtfe coma ka 
facile il aednrre la creduliti de* malati * e difficile il ricoa- 
durli a ravvedimento. Certo avveatnriere sprovViMO d'o^ 
mesEO di tuMiiteoseai tua dotato dì atletica coalitiuiaiie e 
di belle forme , immagina di insùttiire na rimo d' iadoatria 
tnetteodo io pratica * per gaarifc ogni torta di mali, qnelU 
molte pigiatura delle carni, che ì fraoceti cbUmano tmu- 
tage- BeatOBto le donne istcricbe, gli ipocondrìaci, ed i 
gODZi d'ogni clawe a'acceadooo per e»éo lai di no romo' 
roio entuaiatmo. Si apaOciano atbpeade cure, miracoli di 
comprovata cetwza e «i (ragge la folla de' malati davanti 
Jk qseato idolo. I medici della città oSeai nel loro iatereaM* 
• più ancora nell'intimo eonVincimeoto delle lord profe»- 
fione re<januno f intervento de* magiatrati por togliere un 
abiiao A ttrano. Si agita la lite presto il tribaule « il qtmlf 
ABtolve il tanmatarfO per non comprovato aboio di cterr 
cizio di medicina , e la folla de' ftnadei poi^ In trionfo 
Il tuo idolo, r archetipo degT impoatoTt. Ecco ancora tua 
prova, dw le praticlie di qnaliìati tempra, aieno pUf* 
•frane, aaanrde e ridicole, anolie aclf incivili meato attaalq» 
olle ai va celebrando con tanta boria del fecole, potaono 
trovare ipaccio e fortuna, u 

Ma Taatorità dei medici italiani non avrà feria alca« 
Valore agli «echi del diletUiue. Ascolti duoqde come scriva 
-di questo sittema l'illustre sìgnoi» De Raiuann Archiatro 
di Siu Maeetb Tlmperatore, ed Uno dei più celebri pti>- 
ièaaori dell' UniVeraità di Vienna, città dove la moda fa-' 
vorì per «[ualche tempo romiopatla più cbe la qnalsitia 
•kro luogo. E per non .farmi bello d'una entdiuone tbt 
■aoa bo, e percbfe non ti creda clie io apend* intorno a 
.tale argomento più tempo e toffereifM cbe pcn merita .« 
dichiaro di levare anche qnetta citazione dal|a BihliotecH 
ItaltAoa {tomo 78, giugno j83&4 pfK<>" 40 )• 

'• Sanbeoiann dichiarando «oo iaandit* arrogtuuta e vil- 
Jania mmi attere 1 de^Ì e gli operati, medici de' tMoll tutti 
se BOB vani , inutili, ansi dannoti teitimonj deII*igaoraiav 
!« della frode de' medici « eoatiene che la malattia non è 
iCbe no complcsBO di fr awaani i inpeHMchk 1« jmfnra di 
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nu malattia non pub per nulla apparire atP intclfette 
nmaaOi e cODtegnentempntc osa non si merita riguardo 
akaoo per ritpetto alla cura. Nega la fornin lUbtle da coi 
aiitematicampnte ai defiaìicono le apecie da* noaologi ^ oob 
più cho raccoglitore di aintomi, diipreeza quella certa ma- 
niera di decorto da chianiarai normale, e nella malattia 
non la meoBione della vita alienala ; concede le cagioni 
morbose conraneniente note; ma •ottiene radiaiimo eaier» 
apparenti , e perciò poterai in pratica negligentare. Siabi- 
liace a principio del metodo ctirativo: similia sùnilibia cu- 
nuitur; onde attaccato aottanto airomiopaiia, il luodo allo- 
patico ed antipatico oiaia en antiopa ti co rigetta. E percìk 
dice che le potente aemplicì che neirnomo sano vagliooo 
in doli maggiori a movere ■ìntomi aimili sono i «icori w im i 
rimedj de* mali adoperandoli a doli piccoliiaime; qnalairo- 
glia caao coir a ccompngnn mento de* anoi «ìntomi eaaere di- 
verto ^ a certi tintomi non convenire che nn »ti rinoedio, 
il qnale allora é tpecifico , ma al mnurti àtl compleato 
de* sintomi doverti cercare altro spccìSco; de'qnali speci- 
fici Blenni sono noti per prove tentate in anll'nomo sanoi 
altri doversi ancora cercare. — E però chi medica non 
deve far conto che della sintomatologia e dì tale matpria 
modica. — Ha oestnno d«* medici razionali ignora che i« 
malattia non coniiste pnnto ae*tiatomi, che dì per ratto 
imitilo non i T investigare F indole* la forma atabile, la 
maniera di decorrere, le mutasioni varie delle malattie, e 
che l'eaame della ditposÌEÌone dì c'iaicnn infermo e delle 
cause occasionali riesce sempre necessaria per ben curare. 
Erroneisiìmo è il principio deir omiopatia , che fondaaì per 
lo pin nella ftlsa interpretazione degli osservatori, e vuoisi 
risirignere senza dnbhio a ben pochi particolari casi; ve- 
nendone per esso che i mali inlìammatorj sono da tratta» 
cogli stimolanti , coi caleftcienti , colla dieta lauta , col re- 
gime attivo; gli adinamici coi debilitanti, colla sottraziona 
degli alimenti , colla quiete, colla negazione della luce, ecc. 
L'applicare i rimedj alle persone sane è il una delle vie 
per esplorare la virtù loro, ma da tè non è né bastante, 
né sicura. Non è a dubitare degli specifici , ma solo del 
loro numero e della negligentata forca stimolante, irn- 
tanu, o mitigante, o sedativa, ecc. Se nou è impossibile, 
nMi è però nemmanco probabile, né ritratto da ostervaEioiri 
gennine e ins«ituite lenxa pregiudiiio e degne teranwnte di 
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fède, che'gli atomi medicinali fmìicano dalle celebrate virtA 
« prodocano i vantati efleiti cnrativt, tmx» che T ìacenzio- 
oe, la fiiatasia, la forza della TtJontài, la dieta, il rcgimr, 
la coatittnione aimoiferica te non in ratto in gran parte el- 
meao non vi coniribniicoao. II dire die fin d'uopo cangiar 
di ipecifico a feconda del cangiarli del . completili de* lin- 
tomi e che rimangono nncora a icovriraì di eiai sperifici, 
laacÌA aKntamente amplisaimo campo per trovar modo di 
acaaare gli errori che ai commettono nello iiabilire la piena 
analogia de' aintomi e il cattivo eilto della cara. Certamente 
la pratica ftatnita da Hanhemann di laaciar da banda ogni 
iadicaziooe carnale ed eiienxiale , contiderato lolo l' analogo 
completao de' aintoroi , e non piii che qneito combattere 
ct^li atomi di medicine provate ani Mno. negligeUsmlo 
coii i rimedj atti e il mòdo efficace ed opportuno dì am- 
ministrarli t e nei più dei caii, apectalmente acuti ed ar- 
genti il tempo irrevocabile gittando. non pnò noo eatere' 
Bommamente dannoM. E cota poi increacevole , ane! ri- 
provevole k il villanamente eicladere che fk Hanhemann 
dalla neceaiarie MÌenze del vetro medica la atoria naturale, 
V anatomia , la fitiologia , la patologia si generale che tpe- 
ciale, ogni noaol^ia aiitematica, indnbbii *-.'ate baai loli- 
diuime di c^ni medicina , tetto riatringendo alle iole ao" 
aloni dei fenomeni prodotti nelPuomo sono dalle diverte 
■oatanze; imperocché altro egli non Toole le non che, dato 
un caso , dalla materia medica omiopatica li scelga qael 
farmaco , e ai attennato li adoperi lecondo che fu trovalo 
avere indotto consimili sintomi nella persona aaoa. Al che 
baita senz' altro l' integrità dei lensi , la memoria fedele 
e la pacicDza nel tentare e tener nota. Ed ecco nn empi- 
rismo, dì cui più rozzo non ne ricorda la storia medica, 
non dìrb già siccome esercitato, ma non pure immaginato. » 

Ora, le 1' operetta che ha tanto irritato il nostro dilet- 
tante k una diatriba indegna d'tin uomo delTarte, e nata 
dall'invidia e dalla malevolenza, con quali frasi, dimando 
io, dovremo classì6care questa pagina del Raimann? 

Ammeaao che non si possa combattere con un dilettante 
ae non a forca dì argomenti indiretti , perchè entrando in 
discnisioni strettamente mediche sarebbe d'uopo ingolfàrai 
in teorie die egli non intenderebbe: io oserò anche di- 
tuandargli sa non lo ha mai fatto dubitare della bontà 
del auo prediletto sistema l'audacia dell' ii 
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«tnpwu a rinnega come follia Utta qwata U i t ittM 
tat quale si trova : la qnale per imperletu ohe aia è por 
Mmpre il rùuiaiuo e V etpreanone delle opera cU tanti 
«omini grandi* e degli iforzi di unti aecoli diretti alTog- 
gHlo più importante della vita, la vita i e tutl» ciò per to' 
Mitnirvi on ammaMo di grotsolani paradoHi » la cai as- 
sordita tocca apeaio al ridicolo. Diounilo se non lo lianne 
mai fatto dubitare e reaito cottantemenie infelice delle di- 
BÌche omiopatiche che li dovettero chlodere dappertutto, 
ed il pieno riiinto che danno le Università e questa (co- 
rta > ed il Ditto lomioosiMimo che dopo tanti anni, e ad 
onta di tanto Inero, il namero d^li omiopatitn non isdl 
ancora a qoello degli altri medici come ano e cento. La 
Lombardia avrà un migliajo di medici, e dico poco. Qnantì 
di loro appartengono alla anova setta? Due, e non lom- 
bardi, e nella mIb capitale. £ rà* che in qtiem Btilano 
«ve il ntunero dei medici h due volte doppio del Inso- 
gno, moltissimi di loro sono povani, nei quali noa ìÌ 
può Buppiirre nk P ostinazione dei pregindìi;), nà il li- 
itrcxxo del ricrederti. Giovani della stessa pasta di co- 
loro gIm mezKo secolo fa fanatizxarODO in massa pel si- 
stema di Bro ; i , perchè quel lisiems aveva molta appa- 
renza di verità i gioivni danque che amano e desiderano 
le novità ed i miglioramenti dell'arte loro^ che stn^ang 
« pagano le spese di molte opere scientifiche e di diversi 
giornali di medicina. Giovani che si vedono davanti agili 
occhi la doloroso prospettiva di una Innga serio d* anni Ji 
tirocinio senaa lucro, luentre vedono i trionfi pecan>ai| 
dell' omiopada. Me nessuno di loro la segue perchè dcssa 
ripngoa ioeluttabilmente alle loro intime convinzioni ed ai 
pia inconcussi principi della scicoui. Io non saprei meglio 
Mprimere questa idea «he riportsndo la ultime righe ddr 
rartìoolo sovralodato. ( msrzo t834). 

- " Con tutto il prestigio della novità t e la Insila che 
afre Tamiopatìa di salire in alu lama e di procacciarw 
vistosi guadagni, nessuno dei medici lombardi, per quanto 
« noi coosta , ai è arrolato sotto il VcssiUo dell' HanUe* 
laann. £ questo un &tto che noi msttiamo sotta gli OA- 
cbi de' nostri connazionali per «itare della mediciaa ita- 
Jiana ; fatto che se per una parte comprova l' lotime 9 
ytofiiDda conviozìoac de' medici JwlU loro loitnza e nella 
loro professione, per l'altra. attesa come, mi non sìeno 
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A ftcilmente «Gc«MÌbili a qnclle meno nobili >pecnlaxionì 
eh* U ctMcienza riprova e T ìnteileUo condaniia. » 

E cOQlro qOMto ceto rbpetubilct deatinato adaHÌat«r«f 
vìa naturai durante, alle più t^primenti afflizioni deirima- 
nità eoa tanto tagriGz iodei comodi, della libertà perao- 
nale e dell'amor proprio, lark lecito atampare «nll« g;asr 
tette che è brevettato per ammtaxart il pnaàmo diuaif 
guandalo impiamneau^ I medici (lalvo Tammeitere «joalcbe 
abnio individuale) perchè qnal è nai coaa baona a (jneMo 
nondo, di cai gli nomini talora non aboiuM? ) i medici 
■alaiiano cfBando e quanto credono tecond» acicnxa • «>• 
■cienca. Sanno meglio di cliicchesiia che dò divplacv fòrte 
■Ila pluralità, di cai deaiderauo almeno per ioNTcMO dk 
cattivarsi la «impatia e la conGdenta. Sanno die nelle 
ih mìnncotoie infiammazioni quando l>isogna ripetwe i m- 
IHÌ ad on numero deaolante militano coiKro dì loro i 
faacidì epigramnii, 1 (arcaimii le contumelie degl*i|;no- 
ranti e dei dilettanti. Sanno che qaaudo le infiunniaKÌoni 
«d ODtn della più indicata cara volgono a itinetto fine, it 
meno che poaaa loro accadere è d'eaaere denigrati in piaixn, 
è di lentir gridare alT omicidio per bocca di Unti* cbt 
da stare nti taSh, nelle conversazioni, nei teatri preten- 
dono di ragionare aalla malattia di Tìaio o di Sempronì* 
meglio dei medici che la vegliarono Maidnmnente » e che 
per umanità, per amor proprio, per inieresae ha«no lanM 
biaogno di &re il più bene che poaaono. Tutta qneite coao 
che formano le più care delizie deirtrte medica le «anno. 
Ha aicconie vedono per eaperìenza dei |hù grandi pratici e 
per la propria che con qocir unico metodo ai arriva ■ ri- 
donar la aalnte, ed a prolungare la vita a tanti che di- 
veraamente operando , inftllibil mente morrebbero : ma air- 
come anche nei ca*i sgraziati le anit^aie dei cadaveri pre- 
sentano nelle aderenze viscerali , nei iravasamenti , nelle 
anpparaaiooi t negli indurimenti ecc., la prova evidentìs- 
oima che k morti avvennero non per ccccaao nei aalaeai* 
raa per furia di flogoai, ohe traaceae ad esiti bull non 
ostante I* energico trattamento adopezalo i coù i medici nel- 
r intimo sentimento del proprio dovere aA'oniaoe coreggi»- 
aamente 1' amarezza dei gindiz] incompetenti e delle calnn* 
BÌe , ed operano , repliao , secondo acienu e coacienzn 
badando dire e scrivere apropoiiti a «hi voole. Solo deal- 
deranoi e per propria iraoqoiUìti , e più ancora pel bene 
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del proMimo , che I tanti afiicGeDdul ed irragtoneroli li- 
teina UDR volu fare in qtwaie materie a chi tocca, perchè 
qnellì a cui tocca fare per poco che ne aappiano ne «anno 
mille volte più di loro. Deiiderano che il pubblico ai per- 
■nada eiaere la ecieoui a qnel posto di avanzamento, la 
cai pub « deve eaaere nmanameuie. Deeiderano che lì cea» 
di ipargere colla voce e cogli acritii lo leetticiMno « la 
diffidenza anir arte medica , perchè ciò non può tornare 
che a mtto danno della iDcieU. 

Ida io ho forte trattato qnett' ar]gomento con ma^or 
aerietk che non conveoiaHi e qnaii mi dimenticava «Tea- 
•ere il medìco-poeu che per irreiigtibile ìatinto aparg;* nn 
grano di allegria ani temi più triati e faitidioai. Volendo 
dunque terminare qaeato ragionameoto con nn poco di baon 
nmore, io narrerò al mio buon dilettante un aoiao cniioM 
da me fatto la notte che aegaì alia lettura del ano piccante 
articotetto. 

Già da dne anni io aren nperto gli occhi alla luce: 
io «ra tutto Hanhemann, io mi aentiva tatto Organa, cioè 
arte dì guarire. Fragando nelle mie laccocce, oh giojai 
non vi trovava pia nh l'aetaccio delle lancette, nfe j' eae- 
crato nastro color dì aani^De, disperazioni nne volta del 
mio vilipeso amor proprio, canae àrV mio rancore verso 
ia società , che destinandomi a tali uflìcj aveva torto come 
chi d'una magnifica sciarpa tnrca facesse nn seppedaneo. 
' Ha io adesso aveva cavalli, aveva carrozze. Non più 
per clienti pizziccagnoti nati , o rnvide lavandaje , un 
baroni, ma principi, ma contesse dallo sgnardo angelico, 
ma vezzose marcheaine da liquefarmi il cnore. Cambiale 
le mezze lire austriache io zecchini: aerri in livrea per 
le anticamere i pendole di squisito lavoro sui cataini : di- 
pinti di sommi arditi a tappezzare l« aalei una auperba 
biblioteca di vini oltramootani nelle cantine. Erano tntl) 
voti della gratìttidìne per miracoli , od alaaeno per grasia 
ricevute. Insomma la ricchezza in casa, il galoppo • la 
gloria per le vie, i pan^rici e le relazioni degli operati 
portenti ani giornali. E ad incorniciare qoesto quadro delk 
mìe contentezze venivano le facce invidicae e livide di uuti 
i medici del vecchio sistema spiranti omiódio ed ìmpens* 
tenu. È notte alta. Si batw alla mia porta. = Di grazia, 
potrebbe il signor profèiaore bvorire dal ule cosi e colfc 
.u .. . . ^ Trattavasi di ano che mi fa bnoa 
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amico nei (empì MI» mia nullità sociale^ Hi TfstOt aortOt 
lofio <U Ini. ^ Douore, ho ana (omo infornate che mi 
■pacca il peitoi por carità fammi «obito un miUho. = La. 
propotiùone era iotnltaate con db profeatore, aunrda con, 
«n omiopatjco. Gli diasi levcrameate «aere miracolo della. 
Prorvideofsa contervatrice »e mai qualclie infermo lia po- 
tato aalrarii ad onta del micidiale aalatao. = Meglio dun- 
que le li può iàr lensa; toccami il polso. = Ma in nome 
del temo comune che coaa hanno a che farei polsi colla.; 
lo»se? = Ma la mia à irritazione di polmoni. = E dalli! 
che coaa sappiamo noi dei polmoni che non vediamo ? ta 
hai la tosae, «eco il tuo male: io devo discacciartela, ecco. 
Itt cura: tntio il resto é vanità e stoltezza. ±= Danc|oe che 
cosa si fa? = £ quello che penso ^ e cominciai a passeg- 
giare per la stanca meditaitdp. Sgraziatamente non avev* 
meco polverine di sorta, e la ipeKÌeria ouiiopsiica era molto 
lootana. Alzo a caso il pomo del mìo bastone alla bocca; 
O mi vien sott* occhio U paróla d'ordine, il pensiero ar- 
chetipo della acieoza litnilìa simit^us che vi aveva fatto 
incider sopra. Fu una inspirazione. Coma si potrebbe ec- 
citare in un nomo aano dei vìolcoti accessi di toste? = 
Amico , hai tu dei cigarri di virginia ? ^ Si 1 vedili so quel 
tavolino) ma che diamine? vuoi tu fumare? = No, cioè.ù: 
io fumerò, ma tu inspirerai il fumo. = Ma se il fumo della 
pipa che qualche volia mi eotra nella trachea e la cauta 
della tosse ! = Benissimo ! tu dixiiti : adetao il fumo te lo. 
farà cettare = Ma come farò ad inspirarne un miUon«-. 
timo di grano ?:^ Un milionesimo! gridai inorridito: que- 
sta dose ti ammazzerebbe, o piottotlo ti lascerebbe mo-^ 
rire , perchfe l" eccessiva quantità del farmaco gf impedisco 
razione medicatrice. Per la violenza del tuo male abbiso- 
gna no attivissimo rimedio: epperò vuol essere ridotto ad 
utu cosi infinitesimale frazione che a rappr etentarla in cifrq 
àomerìche T aritmetica non abbia sufficiente quantità di zeri. 
= Ma come mai il fumo è così piccola cosa ? ^ Piccola n 
segno che peta meno del niente : perchè il niente sta aem- 
pre al tuo posto, mentre il fumo t' inDalz.a nell'aria. = 
Intanto io ho già avviato il cigarro : riempio la bocca di 
fbmo , e poi V avvicino alla sna che assorbe nei polmoni 
quel globo aeriforme: operazione commovenic e sublime, 
che solo all'ignoranza od air egoismo sembrerebbe una buf- ' 
finteria. A quei tirare dll fiato la tosta divenno fbriota. 
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M'accingo atU replica , ma egli die non pnò parlart, mi 
fii ccDtia del Capo e delle bnccik chs no. — Mio caro, mi 
en dimenttcsto di arrertinì che la prima p<dperioa , dico 
Ift prima fumata & ■empre terribili eSistd a c)h ci (U at- 
tento ; coraggio , alla aeoooda ! = Kd io a riempiere la 
bocca , ed egli a epalaacarla. Fb . . ! e foori ÌI forno dalls 
mia e dentro per la loa. = Da capo la toste, ma lì fierm 
o soffocante che lagrimava « tctxnpi^ava le coperte dd 
letto. Quando potè riaver tanto di fiato d'articolar qoalcha 
parola ìoterrotu gridò. ^ Ma «e qnecto forno è. moao di 
niento. per lo meno non mi farà niente di bene. = Io 
che era quasi sconcertato dal cattivo esito del secondo ten- 
tativo ripresi tene e so^innsi =a qni appunto sta Terrore) 
non sai tu dalla matematica eh* meno per meno dà piò? 
Tia dunque ■ un terzo colpo e sei guarito. =: Si arrese { 
fo fatto, e nel dibattersi sorto alle violeose della loese, 
■ni diede un pngno nella fronte che mi risvegliò. Cioè, 
credeva «T essere stato risvegliato da quel pugno , ma erA 
la serva che mi scuoteva gridando =3 signw padrone , si 
levi subito , sono le einqne ore , bisc^ua andare alP ospi- 
tale. ^^ Che ospitala, sciocca? se qualcuno mi cerca d'ur- 
genza, fitte attaccare i miei cavalli bianchi. = Sono cin- 
que ore passate , faccia presto ! = Ah , gii , sì , vengo ! ^ 
Mi rotolo giù dal letto che non posso tener gli occhi aperti t 
dolentissima di non aver veduto iV fine della mia prim* 
cura omiopatica. Il mate sta , pensava , che ho fatto que- 
sto sogno ad ora troppo tarda i mi sogiuu tra H Jbs<^ e H 
€hiam ed ò proprio aU* aurora che i più si voltano snlT al- 
tro fianco a ridormire dì premura, e che io debbo al- 
zarmi. Hi vesto, rimetto nelle aaccocce rastoocio delle lan- 
cette e r esecrate nastro rosso. Addio mardiesine, addio 
contesse, biblioteca in cantina addiol Io tono alle mezze 
lire austriache, io torno alle lavandaje , io twno, oh ma 
taplQo! al nosocomio soave) là ad aiuogere le ìuspirationi 
per la poesia brillante sni crooìci e sui cadaveri ; vittimo 
miserande del cieco fanatismo di coloro che sono &nn«tta4s 
per ammazzare il prossimo dissanguandolo impunemene. 
Jiajbem. 
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Orazione delta nella Chiesa di S. Morìa Maddalena 
nel giamo 17 Marzo i838 anniversario delle so- 
lenni eie<pùe ai Benefattorì della Pia Casa di Jti- 
covero di Treviso dalt ahtUe Angelo Lodovico Sam- 
piifi, dottore in sacra Teolagia^ Professore ordinario 
di Teologia dogmatica nel Seminario Vescovile , Esa- 
jtiinatore Prosinodale, Membro deWI. R. Istituto <£ 
perfezionamento in Vienna, Socio ordinano deUA- 
teneo di Treviso, I. R. Censore e Revisore Provia- 
cialei Sbanpata a beneficio della Casa di Ricovera. 
Trenso, i838, dalla Tipografia Aadrrola, in 8." 
Uà' Orazione detu io lode dei beDC&ltori di niC Ittitato 
di carità e pabblicata a profitto deli' Istituto mederimo non 
poirebb* eiiepe deoeotemente oen*ur«ta. L'animo (Aio lem- 
pre anela ai dolci a gentili lentinienti ai coasoU della pietà' 
gIw «pira da qneati nobili ux\\ «d ogni diHmian rigorosa,' 
ogqì critìoa oiiemaioae , auaad* anche alla «ola parte let- 
teraria li limitasaei parrebbe del pari importnqa e eoon^ 
veniente. 

L'A. dà [wiacipio al ano dÌTCorao eoa qneate parole) La 
Beneficenza è virtù; e coai almeno egli h aicnro di noa 
porre il piade in fallo aot oominciar del oanHnino. Qnindi 
li propone di cMminare ae tnl virtù lia «tata poata nel' 
oaor noatro dalU natura ovvero dalla religione ; e con 
certi •noi paFticoIari ragionamenti intende di provarv " che 
H la Benefìocnsa non aolamente b virtù criatiatia perchk- 
u dalla religìona di Cristo fti discoperta ed iniegnata; ma 
» b nna virtù tutta criatiana perche la sola religione ha in 
u mano tntta T antorità e tnici i motivi per poter indurre 
u efficacemente T uomo al pratico ano esercizio, u I d^iti 
rendimenti di grazie ai cittadini Trivigiani che concoraero 
colie copiose loro largizioni a fondare ed a mantenere la 
Casa di Ricovero, ed ai Magistrati che forano ad essa gene- 
rosi deir autore vola loro patrocinio, nna preghiera agli uni 
ed agli altri di perseverare nei loro pietoi^ sentimenti, la 
menatone dei benefattori dell'Istitnio che furono dtte soli, 
cioè Gaspare Ghirlanda s Federico Moriani, ed alcone pa- 
role di giasta riconoscenza , e di reverente amore rivolte 
all' augnato nostro Monarca che tiene la Beneficenza per 
la più dolce delle aue cnre, e la novera tra le ine virtù 
più dilette foraiano il legnilo ed il compimctito di ijacaVt 
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Onzionet nelk qntlc tono <U lodarti som mi mente la io- 
Icazione con cui fu dettaUi 1* affetto clic animolla e le 
•copo a cui fa diretta. , 

Omelie, Encicliche e Peutorali aUocuzioni di monsignor 
Alessandro Maria Fugasi, gid vescovo di Lodi. — 
Milano, i83S. presso Luigi di Giacomo Pirola, in 
S.", di pagine xii e 483; italiane lir. 4. 35. Opera 
dedicata a Sua Eminenza il sig- conte Carlo Gaetano 
' di Gaisrack cardinale arcivescovo. 

Sempre cara riesce ai fedeli di GrìMo U Toce de* loro 
aupremt paiuri, o «oauiuù ei*a nelle reltgioie adaoanKe 
dal tempio le verità celettit o si propaghi fra il cristia- 
uetimo colle pubbliche stampe. Toce siffatta ci richiama 
vivamente l' immagine de' primi banditori del Tangeloi ed 
è un sicuro p^no dello ulo che gli accende pel mistico 
ovile loro aflÈdato. Che ae ciò eoa diritto affermiamo anche 
itel auppoito che talaao di essi, tutto occupato nella di- 
vina parola che dispensa alle turbe, sembra rifiutare gli 
ornamenti deir umana eloqaenca, con quanto maggior ra~ 
gionc affermar ciò dovremo delle evangeliche prodocioni 
di monsignor Fagaoii nelle qoalì ano stile diiaro, popolare, 
ma dignitoso ■ un ordine ed nn'' analisi Incidisnmat nn ne- 
lodo di perorare forte insieme e commorente si cooginii~ 
gono colla contiona trasfusione della più sana dottrina teo- 
logica e di un'* ottima morale? 

Nel principio del volume ti danno Notizie biografiche 
deirantore: segiKHio due Ditcorsi, l'nao sopra lo spìrito 
del mondo , l' nitro sopra lo spirito di Gesù Cristo ; poi 
vengono le Omelìe, le quali volgono sopra le principali 
feste che fra Tanno celebra la Cliiesaì e qnantnoque il 
soggetto di alcune di esse reggasi ripetoto, varia però ne 
è la esposizione, diversa la maniera oratoria con cui esso 
è maueggiflto. La seconda parte di questo volume k cooh 
posta delle encìcliclie che precedevano ciascun anno il ca- 
lendario della Chiesa di Lodi ; sono esse dettate con bella 
e scelta latinità. Trattano del sacro ministero e dei prin- 
cipali uffici ioipasii al sacerdozio evangelico, della disci- 
plina dei clero e delle ottime norme che gli eccletiastici 
debbono seguire secondo la santità della loro condisioDe 
t il aalotare esempio di cui tono al popolo debitori. Alle 
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encicliche ricne dì i^uito naa Letteìn paitorale praiMarà 
■la moiwignor Pagani al *no Catechìamo dioceaano, a cai 
vanno uniti opportanlaaìmi awerthntnti apecialmeDW gal- 
1*0(0 di ciao catechiamo nelle aingole daaai. Indi ai ripor- 
tano varie Lettere paitonìi per la morie o U elezione degli 
nliioii aoninii pontefici. In fine abbiamo la Lettera per 
ruoÌTer«ale giubileo ordinato da Sua Santità Papa Gre- 
gorio XVI, 

Elogio storico di Antonio Panciera cardinale leUo 
nella solenne distribuzione dei premj nel Ginnasio 
Vescovile di Portogrunro lanno i835 daltab. G. M. 
Zannier, professor di belle lettere. — S. Filo, iSS/, 
tipografia Pascatti, t/i ia°. 

Con aapìente GOoaigtio fu ordinato che nel Ginnaaìo di- 
Portogruaro nella occaaione dell'annnale diitribnzione drì 
premj li reciti Telogio dì alcuno di quegli nomini che il-- 
Ki»rarono col lapere o caQa virrà la città o la dioceaì ì 
poiché per tal modo all'autorità dei frequenti precetti l«* 
eflicacìa degriniigoi eaemplì li agginnge. E certo uno aplen- 
diJiaaimo etempio preienta a'anoi alunni il profeaior Zaa- 
nier dettando l'elogio del cardinale Antonio Panciera. Il 
(jnale nato in Fortc^ruaro verao la metà del aecolo XIV 
in una famiglia , che allora ira le oneiie ed agiate di 
quella città noveravaai, e che ora Ira le feudatarie del 
Friuli ai novera, compì il tuo giovanile tirociaio nelle 
«cuole che *in da queir epoca erano nella ma patria iati-' 
tuite; e quindi nelT Uni ver alia di Padova diede aaaìdaa 
opera allo studio delta teologia, del diritto civile • del 
canonico. La patria concrsiegli nella ana chieta la di- 
gnità arcidisconale , ma egli mono dal desiderio di bat- 
tere più ampia carriera portoaii a Roma , dove fa auc- 
ceaaivamente eletto agli uffii] di notajo della cnria , dì 
iffabreviatore e di a^retario del ponieSce Boni&cìo IX. 
I quali nlfizj con tal lode loitenne «he il Papa ne lo ri- 
meritò conferendogli nell'anno 1393 il veicovato di Con- 
cordia; ma per qneata promozione non oe«i6 dall' eserci- 
tare in Roma le iacnmbcnze dì aegretario del pontefice « 
finché nell'anno 14.09 fu innalzato alla sede patriarcale di 
Ai|uìleja. L'alta fortuna del Panciera fu sprone alle ire, 
alle invidie, e fonte dì sventure. Fu tribolato colle lìti, colle 
Sibl. ItaL T. LXXXIX. 37 
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arai* «agli iMlmu. Gregorio XXI lo dcpoat i^ Vuxìmt- 
oM <U A^ilejA e ■coinnnicò quelli che iTMiero pncn- 
atito ad ■tlribnirgli la l«iu dignità. Da qnel ponto U viu 
dei Panoiffn Ib ohm conlinaa e^Denza di perMcnKtoni , di 
■Trami** di iiigoMiMe miierie; finche Gioniuii UIIl 
qoaii p«r ricovrarlo in porto di paca chJamoUo a Roma, 
doT* mI I4ia lo rÌTeiù delU hcta porpora. Poaw in 
quella «mìoonsa il Panciera non atterrilo dagli odj protervi, 
uè KOnfonato dai mali patiti aUcremente ai adoperò per 
la prosperiti della Chieia; iaterraane al Goacilio di Co- 
stanza i ed alla pace io ei«o formata oootrlbiii efficacemente 
e ne fa rimnaerato col veacovato di Tatcolano. Fra tante 
e li varie vicende il Panciera mostri» sempre animo forte, 
generoso, devoto soltanto alla verità ed alla ginstiua, al- 
radempiroento de* sooi dover! applicato assìdoamentc. iir- 
cidiacono di Portogroaro porgeva a tutti conforto nella 
svtntorc, consiglio ne'dubbj , nelle miserie soccorso , «d era 
del pari ««latore della religione e della salato dei fedeli 
sollecito I segretario di Booi&cio IX trattò con siogolare ae- 
corgioMuto i negosj affidatigli , scoporso le frodi , le altn- 
■i«( le insidie dei nemici e le svelò, e seti>ò in ogai tempo 
loGontanunau la sna fedci vescovo di Concordia, patriaroa 
di Aqoileja, cardinale conobbe i doveri, ma non senti Tor- 
g^lio di tali dignità, e ai mostrò capace egoabntnie n 
viscere il perieolo della propiaia fortona ed a aostaacre 
il peao doU'avversa. E f n in Ini bella prova di animo 
dolce e gentil* T amore ohe serbò sempre caldissimo per 
la sna patria e obe ffece manifesto con insigni beoeScìi 
fra i quali merita distinta menzione il tempio obe vi eresse 
a sna spese e che demolito per vetustà verso la fine del 
secolo scorto vedemmo poscia, anaicliò per la mnnificensa 
di mi solo, oDila pecnnia congregata di tatti i eitiadini ai 
giorni SDStri pin nobilmente riedificato. 

Tale ò la ottima sosiao» di questo elogio. Lo stile. 
eoa cui ò dettato è nobile, grave, decente al luogo, ed 
al subbietto e vi si ravvisa lo scrittore elepnie , erudita 
UBO ad attìgnere alle buone fonti della lingua e che aa 
adattare le .parola ai coooeui ed i concetti alla materia. 
Oode noi crediamo «he molta lode aia dovuta ai profe- 
Mre Zanbier e per P argomento «he prese e trattare • 
pel modo Don cui tr«tiollo. 
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Progetto delia tlrada tU ferro da Sfilano a Bergamo.- 

la un tempo in coi ratteoùcHie del pubblico è 
parucolarmcDte rivolta ai diveru pr<^etiì di smde 
ferrate che Torrebbero «iitniini nel Regno Lombardo- 
Veoeto , ci aiamo fatti solleciti di raccogliere io que- 
sta Biblioteca le più importanti notiate ad eui rela- 
tive, dando la prefereoca a quelle Memorie che con- 
tengono dei dati poiitÌTÌ sia statistici, sia geometri- 
ci ; giacché sarebbe open perduu il tener dietro a 
tanti scritti che vengono giornalmente in luce e che 
presentano o vaghi i-agionamenti , o incoocludenti po- 
lemiche «opra no argomento che gU autori di essi 
mostrano di non conoscere ioodatamente. 

Nel tomo 83 pag, 303 abbiamo inserito per intera 
un accurato lavoro comunicatoci dal sig. ìogegoer» 
Bruschetti accompagoato da una carta rappresentaote 
k lioea della strada ferrata da Milano a Como e lo 
relative livellazioni e tezioai. 

Lo stesso Ingegnere per meglio coooacera tutti i 
perfezionamenti che in queati ultimi atuii si sono in- 
trodotti ne' paesi oltramontani in simil genere di oo- 
•eruzioni , si recò a viùtare nn*allra volta le princi» 
pali strade ferrate fuori d'Italia, indi di ritomo ia 
patria ha posto a profìtto le acquistate cognizioni nel 
preparare di concerto coli* ingegnere Albino Parea il 
progetto d' un'altra strada di £erro che coodurrc do- 
vrebbe da Milano a Bergamo. U apertura d' uu tal 
mezzo di comunicazìoue colld capitale , ideata e sugi 
gerita diigli stessi ingegneri sunnominati che per i 
prioii si fecero a chiedorqe U sovrano privilegio e4 
ora più che inai TÌvimenla desiderata dalla popò* 
lazioae bergamasca , è già stata proposta per via 
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di associazione , e si auicura che U programma per 
predisporre la realizzazione di quetto divtsamento fu 
con purlentoia celerità coperto di onorevoli toUoscri- 
ziont ,- b/T affluenza delle quali , eutmetWUa anche dal 
concono straniero, venuta tosto a rendere pur esso le- 
tàmoniaaza aJla bontà deU impresa, mancò in breve 
tempo la somma fissata alle prenotazioni (i) 

Le opintoDÌ sono divise circa la liaea da seguirai 
lirl tracctainento della strada. Atcani vorrebbero che 
si tenesse la più diretta , la quale partendo da Mi- 
lano , e passando pel borgo di Gorgonzola raggiui^e- 
rebbe l'Adda vicino all' antico ponte di Trezzo ; ua- 
trendo essi la speranza che il primo tronco possa ac- 
contoiuirsi con quello della strada da Milano a Venezia, 
eosicchè nn solo ponte sull'Adda serva ad entrambe. 
Altri , allungando di alcune miglia il cammina . vor- 
rebbero profittare del progetto di una strada di ferro 
da Milano a Monza, e partendo da quest'ultima città 
nel supposto che venga eseguita anche l'anzidetta ro- 
taja di Monza raggiungere del pari a Trrzzo il Kume 
Adda. Onde le persone interessate alP impresa potes- 
sero giudicare con cognÌEÌone dì causa dei vantaggi 
e dei danni propr) di ciascuno degli accetmati progetti 
ì signori ingegneri Bruschetti e Parea si occuparono 
nel preparare, si per Tuno che per l'altro Ì necessari 
rilievi , le osservazioni e gli stndj tecnici preliminari 
di planimerria e di livellazione, uon ommettendo di 
porre in chiara luce i motivi pei quali credono che 
il primo progetto meriti sul secondo la preferenza. 
E poiché la ristrettezza del tempo non permise loro 
di eseguire su entrambe le linee una compiuta ed 
nnifonne livellazione , si prevalsero delle osservazioni 

(i) Etaiue delle oiiervaiìoai loggiunte ilagli Annali Uiù- 
verHl! di Siattiiica slla Memoria pabblicata da un Comi- 
tato Berganiaico intorno alla prog;aUau aorada a rotaj« di 
ferro nel Regno Lombardo-Veneto in rapporto ai kìaogni 
della Cittì « provìncia di Bergamo, Beiamo» t838. dalla 
«amperìa Crescini 
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geodetiche e dei calcoli a loro comanicnli datriòge- 
gnere geografo eie. Capitano Marienì dell'I. R. Isti- 
tuto geografìco oulitare e dal sig. Francnco Btuuù 
ingegnere in capo della provincia di Bergamo, i quali 
dati combinati con alcune osservazioni dì distanze dal 
vertice fatte neiri. R. Osservatorio di Brera sommi- 
nistrarono le elevazioni di diverbi punti priacipaK 
delle due lìnee, riferite al piano della città di' Milano, 
che trovanai registrate qui sotto (*). 



(*) Da tia punto della Specola elevato metri 39,60 sul' 
V Orto botanico sono state misnrate le distaose dallo Moie 
dai pnati trigonomMrici snlU direzione di Bergamo dei quali 
il aignor capitano Harieni ci ha Gomoaìcate le distanze 11- 
ocftri I e da questi etemratì aono stale dedotte le differenze 
di livello col Ini^odì ataùone. I ponti ai qnali si è colli- 
toato sono per Fessano la sommità della cupola della chiesa, 
e per gli altri paesi il davaiuale della più alca fioestnt 
de* rispettivi campaoili più alti. Le livellaziofii così ottanttte 
poano lasciare rìncertesta di 3 o 4 metri mi totale della 
Unea essendo fitte da nna sola potiiione e da distanze con- 
siderabili. 

Per ottenere noe magpor precisione Roaverrebbe che 
Fosservatore potesse recarsi di punto ia-pnnto scegliendo 
le distanze prosù inamente cgnalì e non maggiori dì 3 o 4 
miglia. In tal modo gli oggetti ai vedrebbero più dìstinu- 
mente e sarebbe tolta riacericzui proredeate dalla rifta- 



Neil' unita cabrila a lato alle elevazioni calcolate dei 
punii dì mira sono registrate le toro alteixe rispettive 
sul sottoposto terreno misoraie con molta accoratezza col 
meazo d* un filo a piombo. 



n,s,t,..d Di. Google 



T A K I E H À . 



. Premette finette nvvetteaze, ihh pretentiatno qn 
|>er intero il laToro (turno i diseepi) dei simorì Biv 
■Ghetti e Parea ctmtcaeue i.° i Trwpetti delle pen- 
deoxe sopra dascnna ddle due linee progettate ; 
a." il Prospetto della spcta per la costruzione della 
strada einsta il primo prof^etto; 3.° quello delPannua 
apesa di cooservaxioae ed amuiioiitrazione della me- 
oesima ; 4-° finalmente quello degl* introtti ed ntiH 
presumibili. 
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I principnli vaataggi che militano a favore ddla 
lìnea condotta per Gorgonzola , sono i." che con essa 
ti risparmiano metri 55oo sulla lunghezza, in con- 
fronto di quella che passa per Monza ; risparmio ri- 
levantissimo tanto dal lato della celerità del viaggio, 
quanto ila quello della spesa di costruzione e di eser- 
cizio. 

a." Che la pendenza vi riesce più nniformemente 
distribuita con minor dispendio di forza locomotiva, 
mentre nell'altra ai sarebbe obbligati di salire tatt*ii 
un tratto 40 metri sul tronco da Milano a Mori» per 
poi discendere od almeno correre orizzontiilmentc 
per lunghi traiti da Monza 6no air alveo dell'Adda. 

3." Cne evitando di passare in mezzo a' boschi e 
brughiere deserte e disabitate per lunga tratta , attra- 
verso gli avvallamenti ed i promontorj del terreno 
|MMto anlla direzione dei laoghi di Roncello e di Or- 
nago, si attraversa invece il distretto ben più popo- 
lato che abbraccia i villaggi di Gressago, Trezzano, 
Baaiano, Masate, Cessate e gli altri susseguenti di 
Gorgonzola, Cernnsco ecc. i quali restano più vicini 
alla strada postale veneta ed a) naviglio della Mar- 
tesana. 

4.° Che con essa sì attraversa Falveo del Torrente 
Molgora in nn sito ove non è né molto ampio , né 
molto profondo. 

5." Che nel luogo di quett' incontro si potrà più 
fàcilmente operare il passaggio della rotaja con un 
ponte mobile di assai comodo e spedito maneggio non 
dissimile da quelli che ai vedono felicemente eseguiti 
ed usati nel Belgio e nell" Inghilterra per sorpassare 
i canali di tempo in tempo, lasciando nel reato libero 
il corto alla navigazione. 
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Delta tpaa occorrente per la coitruMone delta ttrada a gUiJe 
di ferro fra Milanù e Bergamo patsaado per Gorgoiaola. 



TeTTeno da occupain odU eletta ttrada della laaghecn di metri 
44,000 e della laighena di metri 8* Compreie le banchiae, icaipe 
e «pali di Mrriiia ad um deQ* medeMna, wnio in tutto taéui 
qnadnti 36O)0OO, cbe per ragguaglio, amto rignaida aDa Atcem 
li So al metro 



KoTimento di terra per la fbnnaiioae del piano itra- 
]ale , cioè eMftTaaoni e TÌempimenti : il tono calcolan 
metri cubict a.* 3So,000 che in ragione di cent, ao 



Adattamento ddU detta lErada, 
piano carreg^aMe ia due regolari ploTenti, coKmrione 
delle cooette e marciapiedi , formazione dei àgli, com- 
pnao la gbiaja, la «abbia ed i ciottoli ocearreiili pd 
«ooMbdiutteDto dei dtJi di pietra, oppure delle trmn 
di legjDO come (i diri in apprtMO , e óà pò- la luii> 
gheiia di metri 44,000 in ragione di lir. a. yS al metm ■ 

Spesa occorrente po' le varie interaecaiioni ài (trade 
pottali provinciali e eomanali allo itrwo Uvello t^m oot^ 
«teni di rivo, Uinioe di fctro e iddatnre laMrali . . . ■ 

Speaa per T inlertecaxtone drile itrade di privata ra- 
l^e a lÌTdlo della tocaja come aoptA , ■ 

Speaa pel ponte leratojo o frante mi Naviglio Kai' 
tenuta a Gorgoniota ■ 

SpcM per la cottruiione di parecchi ponti di tntiv 
k1 un aot arco mi Lambro e Hpra altre picoote aoc|ne , 
non che per alcone itrade travenali che a ilifierente 
livella ■''incontrano iuUa linea ddla itrada a rouje. . . » 

Fonte di [Hetra in tei archi di 34 metri iTt corda con 
ckw p3e in acqua attraveno il Naviglio Harteaasa ed 
A fiiÀie Adda fta Treno e Conce*» n 

PoDte di pi^B in un m1 vco di io metri Ji corda 
con itpeflature laterali alT incontro nilla Ltiea del fiimie 
Bmnba prcMo Brembate n 

Muri di terrapieno {ormato in aant e cairn pel toMe- 
goo di varie tratte di atrada, comj^eaa la coMntione 
di ilcuni tombini di acolo , in tutto per metri cubici 
10,000 , in ragione di lir. 6> So > 

Scmma da tiportant lir. 



Synm 
6/)Oo 

3o,oo« 
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SomiiT retro lir. 

Sì •ggiunge la tpcM per deaar piccale tncte di «Bade 
provindali e connnili da nMCituini a quelle die f«T- 
fuiDo occupate colla rDtaja , io tatto per k wi per fi ne 
di metri quadr. 6000 , che per U «ola coMrtuàone ^ n~ 
tenendoti ^ calcolata la >nper6cie, li calcoUtio . . . . Kr. 

Prr ana dopfóa fila dì getii tn «sta da poni n due 
margini ddl piano itradale alla diitania di metri 1 a , in 
tutto gdii n.* 7o3a, e per la piantagione iki gebetti 
da liepe in tutta la lupsfirie défla (carpa eiienH ddla 

Sonuna la compleant* ipaM dd piaao Kndale IÌr. 

Sicclii in compIvNO al metro lineare impoita lir. 38, 14. 

irs. I liMTcimvnti ai proprìetarj dei fondi e la 

largheiia drila itrada e dei ponti tono calcolati per 

una itrada a dof^ie rotaja in tutta la Iw^easL 

SUuma ptr la rMaja dì ftm. 

Prima tratta lunga metri 40,000. 

Speta oecorrenie per n.' 456 ikdii di pietra coel detti 
noràiaii diitanti fta di loro metri 90 ddìa lun^cua di' 
metri a e della groMeiaa <U metri o,5o in qoadro In 
ragione di lir. 7. So ciaicimo importano lir. 3^4*0 »■ 

Per n.* io863o JatU di pietra detti 
aecondar) , di gronetia metri o,So in 
({uadro , alti tnetrì o,3o cbe in ragione 
(fi lir, I. 80 ooUa poMxione in opeea , im- 
portano • 195,534 — 

Per n,* 219084 Tori da uni nei MMt- 
delti dadi dilla praTaridki di meni o,l3S 
e dd diametro di metri o,OlS in lagosa 
di cent. i5 cadauno *ono • Sa^Sés. 60 

CaTÌcdii dì legno dda kmgbMa di 
metri 0,i3, dd diametro di metri o,oaS 
in tutto n.* 319084, che in ra^one dì 
centeùod a ■/, ciaicana danno ■ &iA77' '^ 

Per dtrettanti chiodi di fem Inaghi 
metri o,i5 in ragione di 1 1 iiiiMnii i5 per 
ciaKuno ÌX^. 60 

Cutdnetd di ^iw idle inani deOe 
KMje in atto n* 18364, ùacwio dd 
peto di diiL &^«)m «aao àài, 102,378 

SoniM da riportarti lir. 370,156. 3o 

Somma da tiportarvi lir. 



4»7 

1,617,000 



;,678ytoo 



1,678^400 
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Somme retro Er. 170,156. So 
in lagione di ecnt. io al cbik^ammo, 
iiqwrtuio ■ 30f683. So 

Ciuciaetù di gbiw ai puad iolermedi 
n.* 91978, dMcuiK) del peiodi diU-^^s 
che MM) cbii.. 40893^ ia ragioas di 
centenini 3o come «opra, importano .) ir. 113,677. ^ 

Per a," 18364 pea« di guide di Terrò 
laminato della lungheiia di metri 4,30 
«•••eano del. pcw di cliil. 61,60, •ono in 
unci diil. 113S063 die a cent. Si im- 
ptwuuM la «ainma di « &73,78(.8o 

Per D.* 36S3B cnnd di foro binuta 
Itu^bi metri o,tS, groui metri o,Ol5 
ed alti 0,030, da poricDe , due ad ogni. 
coMÌnettD delle nnioni dette guide, a»- 
teoBo del valore di ceutnimi 3o > 10,988. 40 

PsD.*9i37B cunei di ghiaa temjM'ats, 
Inngbi e groMÌ cotae i luddeiti, alti me- 
tri 0^043, da potaene uno per ciatcìuio 
dei enacinettì intennedj ti tnddelti peni 
di guide, e cìmcuim dd valore di cok 
tcMini 35, in tutto ■• 333l9-^ 

N.* 109843 peut di fdiro da porri 
fr> i euednecti di ghiaa ed i dadi di pie- 
tra , ciwciioo a cent, ao, impanano . . a 31,908.-^ 

Chilogrammi S600 di fnrmmr per iiw 
nppaie i detti pen di fdtra, in ragioiM 
di lir. o,3o al chilogranniio importaito . i> 1,680. ^ 

Somma U apcea per 40,000 metri 
di rouja d» fèrro ■ i,o54,665. — 

E quindi per ogni metro lineare di 
raiaJB a dne'aole guide Hr. 36. 36. 

Si ag^imge per metri 4000 di maggior 
lunghctu ddla ttrada di Bergamo, tuUa 
({luJ tratta n (uppongono po*ti in opera 
p«r Mitrgno ddle guide di faro, .tran 
di legno lunghi drca 3 metri daacuno, 
larghi 3 decim. e groaii a dedm. circa 
da attuarti attmTeno la rot^a invece, dd 
natii di pitra nei Ini^hi ài fbrtc aaeesa 
o diaccM 'e doTnnqne la tem (ia «moMa 

Somma da riportnd lir. 1,054,665 — 

Somma da rqiortani lir. 



,678,400 
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SomtHi retro lir. L,oS4f66S - 
« «eoiM va tolida batmntoto : lurtg oom- 
pmo in ripone ddle (addette lìr. 36. -36 ' 

■1 iDMro lineare » loSyfOO - 

JVJ. N«t niddeiti preni ti ntiena 
cnmprcNt U mano d'opera. 

Si aggtuDgODO per le doppie rouje di 
(erro per b Koiubio dei treni di Tei wr e 
da ditcribuini at' liei pili oj^Mmini, cbe 
in lutto li calcolano un- tr en te à mo circa 
della lunghena della inada nddecta ob- 
liano me ni 1401 di doppia rotaja , che in 
radane di lìr. a6. 36 come topra io^WTtaao 



Concdiè ]e rotaJB , oonprtn i «ti di 
cambio , importano al metro lineare «naDr. 
lir. 37. «4. 

Si aggiungono alle auddette calcolaiioni 
ì dne accompagnamenti da Fani in tcgnito 
•Da niddetta atrada, cioi la continuaBone 
dalla porta d'Otio di Bergamo nelF in- 
temo del borgo San Leonardo di metri 
1433 non che varie diramaaioni nelrìo- 
tcrno della olii di Milano dalla parie 
di Porta Orienode per la lungbeua di 
tuecrì 1578 oaiiano in lutto nietii 3ooo, 
che calcolati come lopra tanto rapporto 
al piano «iradale cbe al viitrma dHle ro- 
taje in ragione di lir. 65. 38 al metro - 



36,940 - 




FaUrùati £ ttrviùo, maakine a vaport, vtaurt, corri, 
cmvxM al t^gttd JiverH occorraM per la mJdtua 
tlToJa a gfiiàt di ferro. 

Locale occorrente per n,* a uffic) da fidibrìcani alle 
aiaaioiii eitreme flella iirada, compren i «ti di niagaa- 
lino, imiNM, WaDe, e comprrse ben anche le >pne di 
■iM tratta di comuotcamonc dalle atrade inteme di Mi- 
lana e di Bacamo ctJla Uiada a rotaje e drgli «eccali 



409 

,678y40o 



1^13,14$ 



3,191,545 



3,191,545 
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oceoirenti per poter ÌKiUre la wraila • roMfe alk mov- 



3,[9i,S4S 



Per n.* io (aùm,clailUtiibmrN uiU« luca 
ildU iinula pei ctulodi dell» m e iai i aA, eoa- 
pota di un locale t. pian terreaD eoo coni- 



eilocali da conuÌTH ad two d'iiT- 
ficio per la «Uxìoiii iotermedie al lo^o ddU 
•trada per liporri le TCttnre, i carri, le oar- 
nme a vifon, il combtiadkile e le trombe 
pel carico d'acqua adiuo delle mactihine, àa 
niUo altre m 40,000 



lir. 

Pel moWlìare oecoarenie ai dite nffic) i:eB»- 
pR*e le biUoce, cairette, acaSali , ed alni og- 
SCEii di terrino , in tutto .... lir. 6,000 

Pern.*io piattaTorme cinsolari 
per le coltale delle c a rro iie - tanto 
a Hilano che a Bergamo, fame 
pure alle «taaioiu piìiicipali inter- 

" a aOfOOO 



Per D 



rauone i 



300,000 

160,000 



h ii ae pel trasporto della vetture 

■ earroiBe private > 40,000 



164,000 



lir. 836^)00 



__ „ fi»» per «peio aceca- 

, pd rilicTO dd pr^etto generale e di 
dettaglio, per viag^ ed caperìnienti nec e n ii rj, 
;ter V acquiito di ferro^ mocirbine, coinbuiii- 
bile, modelli, Mromenti oltre i già contemplati, 
B per altre pictcde ipeie aucha impreiediue lir. 



iacende la ^waa eomplualva per la 
Mada « faida di ùtm fra Hilaiio e Bergamo, auitr, lir. 



73<S4tó 
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DMt tp**B annua di eoitMrvaximt t di *itniiio Alla itrada tS 
ftm> tra Milano « Bergamo , non cht dì quella di amaUnittr*- 
xittat ddU ttata iiureprua, 

a vapora nella loppoM- 
ain il gÌOTDO da Uìlano e 
D.* 4 da Bcrpmia, in tatto quintaU mct. Ìooo a lir. a. So, lir. 

Per la nuauteniioDe delle rotaje di f«Tra , lulla bate 
di allre coniimili Mrade di ferro, m calcola il i per cento 
(111 cotto primibTo di lir. iSl3l45, eaduia U «trada or- 
dinarÌA da calcolarli a pane, avuto riguardo ben aDtdie 
alla maggior manutenBoiie pei tronchi eha toso in 
molta pendeoia dovmduai luare la cmI detta K«rp» 
nella diKeu e macchine Rtrti ■ pCMoii per TaKeu. , ■ 

Per la mamiteoiioiie del letto ordinario della atrada 
avuto riguardo a qudla degli ediBaj tulli e pel re- 
golamento dei gelai Middetb in ragione dclPnno e tre 
({oard per oento aul cotto primitivo di lir. 18411400. . > 

Per le riparaiioni delle carroiae a valore e da tra- 
aporto e del materiale occorrente ti calcola il 7 per 
cento lui cotto primiiivo di lir. 5a6ooo • 

Annue tpete pei teguentì impiegati ; 

I.' Un itpellore «ilia itrada, tulle macchine, car- 

Toue ecc. oltre F alloggio . . . ', lir. >y^00 

a.* Due caitioi e ricevitori dei prcui di 
traiporto, bcaricali della tenuta dei regiatri » >}400 

3/ Per due macehiniati e due fodùtù per 
la (indotta ddle macchine e pel terviso ilei 
combuitilule v 6,000 

4.° Per altri due aiutanti al carieo dd 
oombottiblle e delT acqua ., ■ t^Soo 

3.* Per n,' 6 conduttori <• 13,000 

6.* Per n,' io coalodi per ta KM^>eg)iann e 
poUiia ddla tirada oltre le ritpetdve abiiaàoni ■ ft,000 

7,* Per n.* 4 fiu«bini pel tratpono dì pao 
chi e gruppi " i.fXiO 



Lir. 34,300 

Si t|gìungooo Goatmcnte por la rrgotare direiione 
delT impraa, cioi per un direttore, lepwaiio, tati 
tiere, ragioniere, terlitori, per apric di cancclloia, 
oltre le accettorw apete di cooiulte legali, procedure 
giudiaiarie , viiice ed iapeiioni iTiDgefaerì, in lutto .lir 

Somma l'annua tpeta di manuteniaHie, comtutla ed 
aauuiiÙMraiùoue (kU* iuij'reea, aiuuiatlta Lir. 



34,300 



i7,o5i 
ao9,ono 
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PROSPETTO 

Umili ed nòli pntimubiii jopni 
di ferro da Milano a Btrgamo. 



la ttraJa a guide 



H Mguente cdcolo è foaduo «opra il i 
gionulien> ed il tnimero de^ pu»cg^ieri che di preaeate ù toìBca 
■iltU Btnda copione nella dirctiaiie da Bergamo * AliUno e *>cc- 
\eT»a, L'etperìcnu ùum. in uuii anni decani, naMime dopo Tìmì- 
uiiipoe dri vclocireH li erariali che prìTan tulio itrvdale da Milano 
■ Bergaoio, è ptd che lufiìdeDLe a comprovare la resiti del auddHlo 
luavimeDto gÌDinaliem ; lo che ri riùenc comiuique powa attendeni 
prettuDibiliDeaie die uo tal movimeato comiuerciale mauime pd tra^ 
|»rto delle pertone abbia a m(ddj:dicani anche «ipra la dinaala n»- 
taja di Bergaou) a «n migli nrm di quanto é finora avreunto lal av- 
viene tuMogionio di tutte le altre eonttmili itate atdvale finora, e 
riieouto che in ciaaciin giorno dell'anno li efiettniiio per Tagguagtio 
u* 4 viaggi periodici e quindi quattro partcoie unto da AIBano 
([oaoco da Bergamo, e che per ragguaglio li traiponina u.' lo pa*- 
•rggieri per ogni cona, compreii anc^e quelli dei pand iatainedj ildU 









luiea al preuo medio di lir. 4, ii 

Pel Eraapono di Mta e cotone ed atiri prodotti di merci 
di valore in colli e pacchi, merci di traniito di dogana, 
quintali met. n,* i5o,oD0, in ragione di lir. 1 a) quintale > 

Per le merci e prodotd groMÌ del paete, come pietre 
jiTOvenienti dalPAdda e dal lago di Como e Lecco, geno, 
calce, legna da fuoco, legname d^opera, lignite di Gan- 
dino ed altri combuidbili Touili e vietabili ed altri mate- 
riali ed articuli, come granaglie^ trotti e prodotti minuti 
del paeu , per V ammontare in compleuo di quintali, me- 
tEtci 300,000 all'anno, i i|uali valutati a cent. So danno > 
NS. I be*uami, la loglia de'gelai, le larruxe dei 
jiiivad, J ilanaro ed altii limili articoli di traaporto nella 
I^Hubardis non *i cal'.'olano e ti ritengono compreti negli 
aniecedcntl, come ]>ure nun li calcolali prrtuniihile ri- 
cavo che in pochi anni li potrebbe «vere dalle suddette 
piantagtoni dei gelti propotte per l' abbrllìmeoto dilla 
linea ed il conaolidamento dell'argine di iirada, tsxm 
che dalle acque torgive icaturienD, come da fbntanili 
nel terreno da «cavarti lulla ateata linea deUa atrMU. 

SoDUDa l'annuo ricavo pretumibile lir. 

Dm cui dedotte le suddette «peae annuali di maou- 
tenuone e condotta • 

Bimane Tanono ricavo netto piwtumìbile, da dividerai 
a titolo di utili ed inteieaai fra gTìntr^ireiulitorì, di aie 
■triache lir. 



La qual aomma nil capitale di lir. 3,993,000 di cotto ddrindera 
•a«da a guide di ferro, corniponde a circa il S ■/• p^f cento iTìa- 
(•rciw od utile alPanuo la) capitale impilato. 



n,s,t,..d Di. Google 



T A B I E T a'. 433 

Vature a sei ruote ed a traina aràcolato del tig. Dikts. 

Yi «ono m pratica dei utl nei quali V applicazione di. 
MI ruote ad aa cirro pnò preaentare dei rileranii vantag- 
gì ■■, principalmeote qnaodo ìl carro atcHO aia molto lungo 
e porti tu grosso carico; poìchfe allora iraporia di dare 
ad esso nna maggiore soliditàf di dìmlanire le scosse nel 
moto, ed insieme la possibilità dì rovesciamento venendo 
a rompersi una sala oppure ana ruota. Ha no carro così 
costrutta non sì presterebbe facilmente alle svolute se con 
un idoneo meccanismo non si facesse in modo che quando 
la sala davanti s* inclina d'un certo angolo air asse del 
sistema, quella dì dietro s'inclinasse d'altrettanto ma nel 
verso contrario. 

L' Ammiraglio Sidney-Smith aveva immaginato per tale 
oggetto nn coogegoo aemplicìssimo , pel quale aveva otte-^ 
auto nn brevetto d'inveozione. Egli aveva legate con dae 
spranghe o due catene T estremità destra della sala ante- 
riore colla estremiiii sinistra della posteriore, e Testremità 
sinistra della sala anteriore colla destra della posteriore £ 
fàcile dimostrare che con qnesta costruzione si ottiene che 
le due inclinazioni siano prossìmameuts egnalì e contrarie, 
purché non oltrepassino nn piccol numero di gradi, co- 
sicché immaginando che le rette costitniie dalle dae sale 
estreme « di quella di mexEo sisno prolungate, verranno 
tutte ad intersecarsi in nn punto , intorno al quale come 
. centro la vettura tenderà a descrivere nn arco circolare. 
Ma , come si è detto, queste proprietà del movimento della 
vettura non si verificano che prossimamenie ed allorché 
r inflessione è molto piccola. Che se l'iofleisione della sala 
anteriore è grande , oltreché quella della posteriore non 
serberebbe più f eguaglianza, avverrebbe che le spranghe 
atesse suppoate rigide parrebbero un intoppo al movi- 
mento. Infatti si chiami a l'angolo d'inflessione che si vool 
dare al carro , b U lunghezza delle dne sale estreme presa 
fra i punti di applicazione delle spranghe o delle catene, 
e la lunghezza dell'asse del carro presa fra 1 due ponti 
sui quali girano le sale suddette, la lunghezza delle dia- 
gonali tirata dalP estremità opposte delP una e deir altra 
■ara = Vff> cas a)' + fc" j ove si vede che questa quantità 
non può ritenersi per costante se non nel caso m cui Tan- 
golo a sia piccolissimo; poiché allora il coseno dì esso 

Bibl Jlal. T. LXXXIX. a3 
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variwk ■■uL IflnumenM. Ors U •ag. Dìeix hi o«rcato con 
un confegno ■■lai piii conipoito che qnello delT Ammira- 
glio •uddetu il conaervare uà* approtiiaiau C2uaf;liaiu4 
nelle diagonali e ^indi □«gli angoli di derìaziotie anche al- 
lorc{tiaiulo (jiietù ibitoro alquanto coni iderabiU , ed è gìnoto 
all'ìnUoto CQD no principio analogo a quello del paratie- 
lagrammo che ai tnole applicara alle macchine a vapore 
per dirìgere in linea retta il moto delTaiae degli aiantaffi. 
Una Gocnnilitloae della R. Accademia delle tcieqKe dì 
Parigi, coinpqita dei «ignori Fronyi Arago, FonoeUt e 
Goriolit , eitendo itata incaricata di eaamtnare la riferita 
tavenzione ha vedalo condnrre, F una legata alF altra, tre 
Innglie Tettare dì linill genere, ed ha otierrato che I4 
tiffve mote da ciaicnna baoda pattavano talla tteaaa or- 
ina, o te ne allontana va un, anche in voltate atiai corte, 
■ola di pochi centimetri, e quindi ha dichiarato che le n- 
cerclie del tig. Dieta per l' introdaEione delle vetture a tei 
nioie tono appoggiate a buoni principi , eh' egli merita la 

Snbblica riconoacenza pei felici tentativi già fittli e che 
ebl)'euer« incoraggiato a ^roteguirU. 



f. CAMLtm, I. FVttdaALLl e G. Bat/SUATMLLt ^ 

dirtuari pi ei/ftori. 



Pubblicalo il di ao giugno i838. 
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itratM delle otunfttlani mettotmìt^ìdie piM aita nuova tomastnmomtea. 
dell' I, n. Osstnvatorìo di Brera all'allessa ili Ceie i3,6j (nirtrf a6,S4 ) 
sull'orto botaoKO, e di tese yS^» {mtìri 14.7,11 ) tul livello dd mare. 
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